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RAGIONAMENTO PRIMO. 

I 

Della maniera di fludiare , e di trattare 
la Storia Naturale. 

\ 

A Storia Naturale prefa in \ 

tutta la fua eftenfione , è 
una Storia immenfa , e com- 
prende tutti gli obbietti , • he 
a noi fi prel'entano nell’ Uni- 
verlo . Quella moltitudine 
prodigicfa di Quadrupedi , d’ Uccelli , di 
Pelei, d’infetti, di Piante , di Minerali 
ec. offre alla curiofìtà dello fpirito umano 
uno fpettacolo così vado , che a voler de- 
fcriverne in dettaglio tutte le parti , che 
lo compongono , non fembra , e non è ve- \ 

«mente poflìbile di efaurirlo . Una parte , 

fola della Storia Naturale , come la Sto- 
ria degl’ Infetti , o delle Piante , bada 
per occupare molti Uomini ; e i più abili 
Odervatori , dopo il lavoro di più .anni, 
non hanno dato altro, che abbozzi aliai 
Tem.I, * A im- 
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imperfetti di quegli obbietti , che in trop- 
po gran numero ci fi prefentano da que- 
lli rami particolari della Storia Naturale, 
a cui s’ erano unicamente applicati: tutta- 
via hanno effi fatto quanto potevano •, e 
non che incolpare gli Ofiervatori del poco 
avanzamento della fcienza, non fi potreb- 
be lodare abballanza la loro affiduità al 
travaglio , e la loro pazienza : anzi non 
fi poifono non ravvifare in effi delle qua- 
lità piu fublimi : concioffiachè chi non ha 
una certa forza di genio , e di talento 
animofo , non può , fenza reflarne ftupe- 
fatto , confìderar la natura nella moltitu- 
dine innumerabile delle fue produzioni , 
nè crederfi capace di comprenderle , e pa- 
ragonarle tra loro: e l’ invaghirfene è in- 
•dizio di più fino gutìo di quel che fi a il 
prender di mira i foli obbietti particolari , 
e può dirli , che l* amor dello fiudio della 
natura fuppone nello fpirito due qualità 
in apparenza contrarie, dico le grandi vi- 
lle di un genio focofo , che tutto abbrac- 
cia con un’ occhiata, e le piccole atten- 
zioni di .una indole laboriofa , che non fi 
attacca, che a un punto folo. 

Il primo oftacolo , che incontrali nello 
fiudio della Storia Naturale , viene da 
quella gran moltitudine di obbietti ; - ma 
la varietà di quelli obbietti medelimi , fi 
la difficoltà di raccogliere le differenti pro- 
duzioni de diverfi climi , oppongono un 
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altro òflacolo all’ avanzamento delle noflre 
cognizioni , che pare invincibile , e che in 
fatti dalla fola laboriofità può e (Ter vin- 
to : folo a forza di tempo , di follecitu- 
dini , di fpefe , e fovente per certi fortu- 
nati accidenti , fi poffono avere degl’ in- 
dividui ben confervati di ciafcuna fpecie 
d’animali, di piante , o di minerali , per 
formarne una ben ordinata raccolta di 
tutte T opere della Natura. 

Ma quando fi è giunto ad unir infic- 
ine i faggi di tutto ciò , che popola l’ 
Univerfo , quando dopo molto travaglio 
fi fon radunati in un fol luogo i model- 
li di quanto trovafi fparfo con profufione 
fopra la terra , e che per la prima volta 
fi gitta 1’ occhio fu quello magazzino ' pie- 
no di cofé diverfe , nuove , e foreftiere, 
la prima lènfazione , che ne rifuita , d 
tuia forprefa mifia d’ ammirazione , e la 
prima rifleffione , che viene in feguito , 
egli è un ritorno umiliante fopra noi 
fteflì . Non credefi che fi polla col tempo 
venir a capo di riconofcere tutta quella 
varietà di obbietti , che fi polla giugnere 
non folo a riconofcerne la forma lor pro- 
pria, ma a faper eziandio tutto ciò , che 
ha relazione alla nafcita, alla produzione, - 
all’ organizzazione , agli ufi , in una paro- 
la , alla ftoria di ciafcuna cofa in partii 
colare -t non per tanto col farci familiari 
quelli obbietti raedefimi , col vederli fre- 
A a quen 
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quentemente , e per cosi dire , a cafo , 
formano a poco a poco delle impreffioni 
durevoli , che ben torto fi legano infieme 
nella noftra mente per via di rapporti fidi 
e invariabili ; e quindi ci fi aprono delle 
‘ , vedute più generali , per cui portiamo ab- 
bracciare più , e diverfi obbietti in una 
volta ; ed allora è , che fiamo in irtato 
di lludiare con ordine , di rifletter con 
• frutto , e d’ aprirci nuove ftrade per fare 
delle utili fcoperte. ' 

‘ Però deefi cominciare dal veder molto , 
e- rivedere frequentemente r per quanto fia 
l’attenzione necefiaria in tutte le cofe , 
qui fi può fui principio difpenfarfene : par- 
lo di quell’ attenzione fcrupolofa , non mai 
inut ile a’ provetti nella fcienza , e fpefle 
volte nocevole a’ p rincip ianti . L’ effenziale 
confitte nell’ arri ccnfreia fór mente d’ idee, 
e di fatti ,, e d’ impedire , fe è poflibile , 
che non corrano a dedurne de’ raziocini ,"e 
de’ rapporti ; poiché avviene mai Tempre, 
che per T ignoranza di certi fatti , e la, 
troppo fcarfa quantità d’ idee , efaurifcono 
il loro ingegno dietro a falfe combina- 
zioni i e fi caricano la memoria di con- 
feguenze vaghe , e di rifultati contrari 
alla verità , onde fi formano in progrertò 
di tempo de’ pregiudizi , che fi cancellano 
difficilmente . 

Perciò ho detto , che bifogna comin- 
ciare col veder molto ; bifogna altresì ve- 
dere 
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dere quali fenza alcuna mira -, poiché fe vi 
Cete propollo dhnon confederare le ccfe , fe 
non fotto certi afpetli , in un certo ordi- 
ne , fecondo un certo fillema , quando an- 
che prefa averte la via migliore , non 
arriverete mài a quella ampiezza di cogni- 
zioni , a cui potrete afpirare, fe lafcerete 
andar l’ ingegno da fe , e pur da fe ri- 
conofcerfi , e rartìcurarfi fenz 1 ajuto d’ al- 
cuno , e formar da fe foio la prima ca- 
tena rapprefentante la ferie delle fue idee . 

Tutto quello è vero fenza lezione per 
tutti quelli , che hanno l’ ingegno matu- 
ro , e ’1 difcorfo formato : i Giovani per 
l’ oppofito vanno anzi guidati , e diretti 
opportunamente ; bifogna ancora animarli 
ton quanto v ha di pivi intereffante neUa 
fcienza , facendo , loro notate le co/e più 
fragolari , ma fenza dame la fpiegazione 
chiara , e diftinta : il miftero in quella età 
fveglia la curiofità , laddove nell’ età ma- 
tura non fa, che infaftidire ; i Giovanetti 
facilmente fi brogliano delle cofe ,, che 
hanno di già vedute , e riveggonle con 
indifferenza, quando non vengano lor pre- 
sentate fotto diverfi afpetti ; e in vece di 
far loro’ una femplice ripetizione di ciò, 
che già udito hanno una volta , toma 
meglio l’ aggiugnervi delle circoftanze di- 
fparate , o inutili : fi perde meno ad in- 
gannarli , che a fvogliarli . 

Quando dopo aver ville c riville parec- 
A £ chie 
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chie volte le cofe , cominceranno a figu- 
rarfelc ingrolfo , e ne faranno da fe delle 
partizioni , e cominceranno a rilevare del- 
le diltinzioni generali , allora potrà nafce- 
re il gullo della fcienza , e converrà aiu- 
tarlo . Quello gullo si necelfario in ogni 
cola , e tutt’ infieme sì raro , non infon- 
defi co’ precetti ; indarno T educazione vor- 
rebbe fupplirvi , indarno i Fadri coftringo- 
no i loro figli , non li condurranno mai 
più in là di quel punto comune a tutti 
gli uomini,* di quel grado d’ intelligenza, 
e di memoria, che balla per la focietà, 
o per le faccende ordinarie : la Natura è 
della , che dona quella prima Scintilla di 
genio, quello germe di gullo , di cui par- 
liamo , il quale più , o meno fi fvilup- 
pa , fecondo le varie circoltanze , e i varj 
obbietti . 

Conviene altresì mettere innanzi a' Gio- 
vani ogni forta di cofe , e fludj d’ ogni 
genere , e obbietti d’ ogni fpecie , a fin 
di conoscere qual fia il genere, da cui fo- 
no rapiti con maggior forza , o con mag- 
gior foavità allettati: anche la Storia Na- 
turale deefi loro porre in veduta , e ap- 
punto in quello tempo , in cui la 'ragione 
comincia a fvilupparfi , in quell’ età , in 
cui potrebbono cominciare à credere d’ effer 
già molto dotti ; niente è più capace di 
abballare il loro amor proprio , e di far 
lorò fentire di quante cofe fieno ignoran- 
ti: 
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ti: e indipendentemente ; da quello primo 
effetto , il qual non pub elfere altro die 
utile , uno ftudio anche leggiere della Sto- 
ria Naturale folleverà le loro idee, e farà 
loro couofcere una infinita di cofe , che 
s’ ignorano dal comune degli uomini , e 
nel vivere vengon fovente in ufo. 

Ma ..torniamo all’ uomo , che vuol ap- 
plicarli fedamente allo Ihidio della Natu- 
ra , e •ripigliamolo da quel punto , dove j! 
.iafciammo , da quel punto , in cui inco- 
mincia a generalizzare le fue idee r ed a 
formarli un metodo di diftribuzione , e de’ 
li demi di fpiegazione : allora è tempo di 
confultar perfone intendenti , di leggere i 
buoni Autori, d’ efaminare i differenti Ior 
metodi e di prender Lumi da tutte le 
parti. Ma poiché avviene per l’ordinario, 
che uno allora lì affeziona, e piglia gallo 
per certi autori , e per un certo metodo, 
c fovente » fenza maturo efame , fi abban- 
dona ad un fiftema talor mal fondato, 
egli è bene, che diamo qui alcune nozio- 
ni preliminari fu i metodi , che fi fono 
ideati per facilitare 1’ intelligenza' della 
Storia Naturale : fono tali metodi utilifU- 
mi , quando ufati non vengano , fe non 
colle debite reftrizioni ; cffì abbreviano la 
fatica , ajutano la memoria , prefentano 
alla mente una ferie d’idee, compone per 
verità di obbietti differenti tra loro , ma 
che tuttavolta non . lafciano d’ aver de’ rap- 
A 4 , . por- 
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porti corrioni , e quelli rapporti formano 
impreflioni più forti di quelle, che far po- 
trebbono altri obbietti femplicf , e ifolari. 
Ecco il vantaggio principale de’ metodi ; 
ma il difordine (la nel voler troppo alluna 
gare , o accorciar troppo la catena , nel 
volere a leggi arbitrarie foggettate le leggi 
inalterabili della Natura , nel volerla di- 
videre in que’ punti, in cui ella è indivifi- 
bile , e nel voler colla debole noftra im*' 
maginazione mifurame le forze. Un altro 
non minore inconveniente , e contrario al 
primo , è quello di alfoggettarfi a metodi 
troppo particolari, di volere da una parte 
fola formar giudizio del tutto , di richiamar 
la Natura a certi piccoli fittemi , che le fo- 
no flranieri , e ripartire ad arbitrio le int-^ 
menfe lue opere in altrettante doverle (qua- 
dre ; finalmente col moltiplicar nomi e rap- 
prefentazioni , render il linguaggio della 
feienza più difficile della feienza ileffa 
Noi fiamo portati naturalmente ad im- 
maginarci in ogni cofa una fpecie d’ ordine, 
e d Y uniformità , e quando non fi efamina- 
no, che fuperficialmente l’ opere della Na- 
tura, fembra a quella prima occhiata, eh’ 
eir abbia Tempre lavorata Tulio fletto piano ; 
ficcome non conofciamo per noi, che una 
« fola firada per arrivare ari un termine , così 
ci pervadiamo, eh? la Natura faccia, ed operi 
tutto co’ medefimi mezzi , e con un limile 
lavorio ; quella maniera di penfare ha fatto 
, . na- 
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nafcer 1* idea d* un’ infinità di falfr rapporti 
traile produzioni, naturali , le piante fi fono 
paragonate agli animali , fi è creduto di ve- 
der vegetare i minerali , la loro tanto, di- 
. verfa organizzazione , e ’1 loro sì poco Umile 
meccanifmo fono fiati fpefie volte ridotti ad 
un modello medefimo . La forma comune di 
quarte cdfe tanto fra fe diverfe , più che 
nella Natura , fi trova nell’ ingegno, limi- 
taro- di quelli , che 1’ hanno mal cono- 
fciura,,e che così, poco fanno giudicar della 
forza della verità , come decimiti , che aver 
deggiono i confronti delle analogie . In 
fatti dobbiamo noi , perchè circola il fan- 
gue , dar per certo , che circoli anche il 
-fugo nutritivo? Dobbiamo noi dalla no- 
ta vegetazione delle piante dedurre una 
pari vegetazione ne’ minerali \ dal moto 
del fangue , quello del fugo ; dal moto 
del fugo comune , quello dei fugo petrj- 
ficante ? Non è egli quello un trafporta- 
re all’ opere reali del Creato^ le attrazio- 
ni del noftro corto ingegno , e non voler- 
gli concedere fe non quella mifura d’idee, 
che noi ftefii ne abbiamo ? Intanto fi fo- 
lio dette, e diconfi tuttogiomo cofe niente 
meglio formate , e fi fabbricano fittemi 
fopia fatti dubbio!!, che non fono mai fia- 
ti polli ad efame, e che- non fervono, che 
a far palefe. 1* inclina'zione , che hanno gli 
uomini a voler trovare della fomiglianza 
Itegli obbietti più diflòmiglianti , della re- 

A 5 go- 




IO Maniera dì trattare . 7 

góiarità , dove non regna , che la varietà , 
deir ordine dove efli nulla veggono fe non 
in confuib . '-■> 

Imperciocché allora qnando, lenza fermar- 
ci in ricoperte luperfidali y i cui rifultati 
non ci. polfon dar altro, che idee imperfette 
delle produzioni , e operazioni della Natu- 
rà y Vogliam penetrare più innanzi , e con 
occhio più acuto dilaminare la forma , 
e la condotta delle fue opere , refliamo 
egualmente forprefi e dalla varietà dei di- 
fogno, e dalla moltiplicità de’ mezzi dell’ 
efecuzione. Il numero delle produzioni del- 
la Natura comechè prodigiofo, non fa al- 
lora che la menoma parte del ndilro llu- 
pore , la lùa meccanica , la fua arte , i 
fuoi ripieghi , i fuoi disordini ilelTì , af- 
forbifeono tutta la noflra ammirazione , 

1 umano intelletto troppo piccolo per co- 
tefla immenfìtà , foccombe oppreffo dal 
numero delle maraviglie .* pare eh’ elìda 
tutto ciò, che può avere efiftenza ; fem&ra, 
che la mano del Creatore non fiali aper- 
ta per ! dar i’ edere a un certo numero de- 
terminato di fpecie/ ma pare, eh’ ella get- 
tato abbia tutto in un colpo un mondo 
d’efferi relativi , e non relativi , una infi- 
nità di combinazioni armoniche, e a ricor- 
danti , e una perpetuità di diitruzioni , e 
ài rinafeimenti . Quale idea di potenza 
non ci offre -quello Ipettacolo ì Qual len- 
timento di rirpetro non c’ ifpira pel luo 
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Anfore qpeftoUt#verfo ? Che farebbe , fe 
il debile lume , che ci fi fcorge , fidate fi- 
fe vivo a fegno di farci conofcere 1’ ordi- 
ne generale delle 'cagioni , e della dipen- 
denza , che da effe hanno gli effetti ? Ma 
la più vada mente , e ’1 genio più poffen- 
t'e n$n fi leverà giammai a quello fublt- 
me punto d’ intelligenza : le caufe prime 
ci faranno mai Tempre afcofe , i ribaltati ge- 
nerali di quelle caufe faranno per noi cosi 
difficili a faperfi , come le caufe ifiefse; ^nel- 
lo, che far polliamo , riduce!! a ravvifare 
alcuni effetti particolari, a confrontarli, a 
combinarli , e finalmente -a riconofcervi un 
ordine piuttofto relativo alla noftra propria 
na.tpra , che conveniente all’ efifienza dell® , 
cofe , che offerviamo . 

Ma poiché quella è la fola via , che cj 
rimane aperta, poiché manchiamo di altri 
mezzi per giugnere alla cognizione delle 
cqfe naturali ,ibilògna avanzarci fin dove 
quella via ci può condurre -, bifogna unir 
infierite tutti gli obbietti , paragonar!) , llu- 
diarli, e dalla combinazione delle loro re- 
lazioni trarre tutt’i lumi , che giovare ci 
pollano per conofcerli meglio , e diftjnguer* 
li chiaramente .- - _ • n r ’ 

La prima verità , che rifulta da quello fe- 
rro efame della Natura, è una verità forfè 
umiliante per C uomo ; cioè , ch’egli deq 
mettere fe medefimo in ifchiera cogli a^i-r 
aarai i . a cui raffomiglia per tutto ciò , eh 

A 6 egli 
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egli ha di materiale; anzi il loro iftinto 
gli parrà per ventura più accertato che la _ 
l'ira ragione, e la loro induilria più ammi- 
rabile che le lue arti . Scorrendo poi fuc- 
celfivamente, e per ordine i differenti ob- . . 
bietti, che compongono l’Univerfo, e met- 
tendoli alla tella di tutti gli enti creati , 
vedrà con illupore , che fi può fcendere 
per gradi quali infenfibiii , dalla creatura 
più perfetta infimo alla materia più infor- 
me, dal meglio organizzato animale in- 
fino al minerale più rozzo ; conofcerà , che 
quelli digradamenti impercettibili fono la 
grand’ opera della Natura coteffi digrada- 
menti li troverà non folamente nelle gran- f 
dezze , e nelle forme , ma ne’ movimenti , 
nelle generazioni , nelle fuccelfioni di ogni 
fpecie . 

Efaminando a fondo quella idea , fcorgefi 
chiaramente effere imponibile il dare un fi- 
flema generale , un metodo compiuto non* 
che per l’intera Storia Naturale, ma nep- 
pure per un folo de* fuoi rami ; conciolfia- 
chè per formar un filtema , uno fchieramen- 
to, in una parola , un metodo generale , 
bifogna, che tutto vi fia comprefo ; bifiogna 
dividere quello tutto in differenti clalfi, ri- 
partir quelle clalfi in generi , foddividere 
quelli generi in fpecie , e in quello Hello ; 
feguire un ordine , in cui entra necefiaria- 
mente qualche cofa di arbitrario . Ma la 
Natura procede per gradi incogniti, e con- 
- fie- 
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• tegnentemente nifi puh concorrere total- 
mente a così fatte divifioni -, poiché ella 
palla da una ah’ altra fpecie , e fovente da 
un genere all’ altro per mezzo di variazio- 
ni irnpercettibili ; coficchè fi trova un graia 
numero di fpecie medie, e d’ obbietti mi- 
fti , a cui non fi fa qual luogo alfegnare, 
e che difordmano necelfariamente il proget- 
to d’ un fifiema generale : troppo è impor- 
tante quella verità, perch’io non l’appog- 
gi con tutto ciò , che può renderla chiara , 
ed evidente. 

Prendiam per efempio la Botanica, quel- 
la bella parte della Storia Naturale , che 
per la fua utilità ha in ogni tempo meri- 
tato di elfere la più coltivata ; e chiamia- 
mo ad «fame i principi di tutt’ i metodi , 
che i Botamfti ci hanno dati , noi vedremo 
non fenza qualche forprefa, che tutti han-- 
. nO mirato a comprendere ne’ loro metodi 
tutte Le fpecie di piante in generale, e 
che riiuno vi è pienamente riufcito ; trova- 
fi fempre in ciafcuno di tali metodi un cer- 
to numero di piante anomale , la cui fpe- 
cie £ media tra due generi , e fulla quale 
non è mai fiato loro poflìbile il profferire 
un accertato giudizio, non vi elfendo mag- 
gior ragione di riporre quella fpecie lotto 
L’ un genere piuttofia , che (òtto 1 ’ altro : 
in fatti , iL proporli di formare un metodo 
perfetto , è" , un proporfi un lavoro imponì- 
bile j. vi fi richiederebbe un’ opera , che rap- 

pr&> 
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prpfeataffe coattamente tutte V opere della 
Natura '; ed all* incontra awien tuttogior- 
no , che con tutt’ i metodi finora trovati , 
e con tutti gli ajuti , che aver fi pofiòno 
dalla piìi illuminata Botanica , fi trovano 
delle ipecie , che non pofiono riferirli a ve- 
runo de’ generi comprefi in quelli melali : 
con ciò la fperienza va su quello punta 
-dì* accordo colla ragione, e Infogna con vi n- 
cerfi , che non può farli in Botanica un 
metodo generale e perfetto . Contuttociò 
pare , che la ricerca di quello metodo gene- 
rale fia per li Botanici la pietra fìlofofale , 
di cui tutti fon iti in cerca con travagli e 
fatiche infinite : taluno ha fpefi quarantan- 
ni , tal altro cinquanta a fare il fuo fillema, 
ed è nella Botanica accaduto lo ftefio che 
nella Chimica , che in cercando la pietra 
filolofale lenza trovarla » fi è travata in fua 
vece una infinità di utili cofe ; perfimilgui- 
fa volendo fare un metodo generale , e per- 
fetto in Botanica , fi fono più lludiate , e 
meglio conofcinte le piante , e gli ufi lo- 
ro: tanto è vera, che agli uomini abbifogna 
uno fcopo immaginario per foltenerfi nelle 
loro fatiche, è che fe fi perfuadeflero di 
non dover fare , fe non ciò, che far polTono 
in effetto, non farebbon mai nulla. 

La pretenfione adunque, che hanno i Bo- 
tanici di llabilir de’ lìllemi generali , perfet- 
ti , e metodici, è poco “fondata ; quindi le 
lor fatiche fono andate a finire in darci de’' 

me- 
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metodi difettofi , che fi fono vicendevolmen- 
te iti difiraggendo, ed han fofferta la forte 
comune a tutt’ i fi (temi fondati su principi 
arbitrar;; e Ciò, che fopra tutto ha contri- 
buito a fare, che fi difiraggeflero 1’ un l’ al- 
tro , è fiata la libertà, che i Botanici s’hanno 
prefa di fcegli.ere arbitrariamente una parte 
fola nelle piante , per farne il carattere fpe- 
cifico : chi ha fondato il fuo metodo folla 
figura delle foglie, chi folla lor politura , 
altri folla forma de’ fiori , altri fui nume- 
ro de’ lor petali , ed altri finalmente fui 
numero degli dami r'io non la finirei mai, 
fe tutti riferir voleffì in dettaglio i meto- 
di , che fi fono immaginati , ma qui noa 
voglio parlare che di quelli, che. fiati fono 
accolti con plaufo , ciafeua de’ quali ha avu- 
to il fuo fegmto , fonia che fiali fatta ba- 
lle voi e attenzione a quello error capitale , 
che a tutti elfi é comune , il quale confifie' 
nel voler giudicare di un tutto , e della 
combinazione di molti tutti , ofiervandone 
una fola parte , e le differenze fole di quel- 
la paragonando : imperciocché voler giudi- 
care della differenza delle piante unica men- 
' te da quella delle lor. foghe", o .de’ fiori , 
egli è come fe fi volelfe conofcere la dif- 
ferenza degli animali dalla differenza delle 
lor pelli, o da quella degli organi della 
■generazione; e chi non vede , che quella 
foggia di conofcere non è una feienza , ma 
ak più una convenzione , un linguaggio ar- 

bi- 
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biffarlo, un mezzo per farli intendere, da 
-cui però non può rifultare veruna reai co- 
gnizione? 

Mi farebb’ egli lecito dir ciò , eh’ io 
penfo full’ origine di quelli differenti meto- 
di , e delle cagioni , per cui fi fono molti- 
plicati , a fegno che al prefente è piò facile 
ad apprenderli la Botanica ftefla , che il fuo 
Dizionario , il qual non n’ è altro , che it 
linguaggio? Mi fi petmetterebb’ egli di dire, 
che un uomo arebbe fatto piò predo a fcol- 
pirfi nella memoria le figure tutte delle 
piante , ed a formarfene delle idee difiinté, 
nel che è poda la vera Botanica , che a 
ritenere tanti nomi , che ne v divertì meto- 
di fi danno alle piante , e che per confe- 
guenza la lingua è divenuta piò malage- 
vole che la feienza ? Ecco , per mio avvi- 
lo, in che modo è ciò- avvenuto . Si è co- 
minciato col dividere i vegetabili fecondo 
le differenti loro grandezze ; fi è detto, ci 
fon degli alberi grandi , degli alberi pic- 
coli , degli arbofcelli , degli arbofcelli mi- 
nori, delle piante grandi t delle piante pic- 
cole, e dell’ erbe . Ecco il fondamento d’ 
un metodo , che fi divide in feguito , e fi 
foddivide fecondo altri rifpetti di grandez- 
ze, e di forme , per alTegnare a ciafcuna 
fpecie un carattere particolare . Dietro ad 
un metodo formato fecondo un- tal piano , 
fono venuti altri, chè efaminata una fiffatta 
diflribuzione , hanno detto : ma quello me- 
. ' ' i tod° 
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rodo fondato falla grandezza relativa de r ve- 
getabili non può loftenerlì , eflendovi entro 
una fola fpecie, per efetnpio nella quercia, 
delle grandezze si differenti , che veggonfi 
delle fpecie di querce , le. quali giungono 
a cento piedi di altezza, altre, che non (èr- 
gono mai più alte di due piedi ; lo' rteffò 
dicali de’ caftagni , de’ pini , degli aloè , e 
d’ infinite altre fpecie di piante . Non deeli 
dunque , conchiudevano, determinare i ge- 
neri delle piante dalla loro grandezza , 
eflendo un tal fegno equivoco , ed incer- 
to ; e fi è con ragione abbandonato un 
tal metodo . Altri fono venuti in fegui- 
to , i quali credendo d’ indovinarla me- 
glio , hanno detto : fa d’ uopo per cono- 
fcer le piante , appigliarfi alle parti , che 
fono in' villa , e perchè le foglie le 
fono più che ogni altra parte , hifogna di- 
llribuire de piante fecondo la forma , la 
grandezza , la pofizion delle foglie . Su 
quello- -progetto, fi è fatto un altro meto- 
'do , che fi è feguito per qualche tempo j 
. ma poi fi è conofciuto y ' che le foglie di 
quafi tutte le piante variano prodigiofa- 
mente , giufta le diverfe età , e i diverfi 
terreni , che la lor forma non è più co- 
llante. della iorp grandezza , che la lor 
ppfizione è ancora più incerta ; però non 
fon rimarti gli uomini punto più conten- 
ti di quello metodo , che del precedente . 
Qualch’ altro in fine ha ideato , e. quelli 
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credo, che fia Gefnero , che il Creatore' 
ave/Te pollo. nella fruttificazione delle pian- 
te certo-"flumero di caratteri differenti e 
invariabili , e che da quello punto bifogna- 
va prender la norma per formare un me- 
todo; e come quella idea fi trovo vera in- 
fino ai un tal fegno , coficchè le parti ge- 
nitali delle piante fi trovarono avere al- 
cune differenze più collanti di tutte l’altre 
parti prefe feparatamente, fi videro forgere 
al tempo fteffo molti metodi di Botanica , 
tutti fondati a un di preffo fu quello prin- 
cipio medefimo ; tra’ quali quello del Sig. 
di Tournefort è il più notabile , il più in- 
gegnofo , e il più compiuto. Quello illu- 
fire Botanico ha fentito il difetto di un 
fillema , che farebbe puramente arbitrario ; 
da uomo di talenttp ha fchifati gli allindi , 
che trovanfi nella maggior parte degli al- 
tri metodi de’ fuoi contemporanei , ed ha 
fatte le fue dillribuzioni , ed eccezioni con 
una fetenza , ed accortezza infinita ; egli 
avea , in una parola, meffa la Botanica 
in uno fiato d’* indipendenza da tutti gli 
altri metodi , e fatta capace d’ un certo 
grado di perfezione : ma è forto un altro 
Merodifia , il. quale dopo aver lodato, il 
• fillema del Sig. di Tournefort , fi è sfor- 
zato di dillruggerlo per illabilire il fuo , 
ed avendo adottati con lui i caratteri tratti 
dalla fruttificazione , ha impiegate tutte lo 
parti della generazione delle piante, e fo- 
. pra 
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pra tutto gii ftami per famè là -diftrihu- 
zione de’ fuoi generi ; e trafandando la fag- 
gia rifleflìocé dèi Sig. di Toumefort - di 
non isf orzar la Natura a fegno di confon- 
dere , in virtù del filo fiftema , gli obbiet- 
ti più difiomiglianti , come gli alberi e 
I’ erbe , ha medi infieme , e nelle- medefi- 
me dalli il moro, e l’ortica , il tulipano, 
e lo fpino, l’olmo-, e -la carota, la rofa , 
e la fragola, la quercia, eia pimpinella. 
Non è egli quello un prenderli giuoco 
della Natura , e di que’che la fiudiano? 
e fe tutto quello non fi folfe fpacciato con 
certa apparenza d’ordine mi fieri olii , e in- 
viluppato di greco , e di Botanica erudi- 
zione , fi farebb’ egli tardato tanto a rile- 
var il ridicolo ^r un tale metodo , p per 
meglio dire a far vedere la confatone , 
che nafce da un si bizzarro accoppiamen- 
to ? Ma quello non è ancor tucto , e vo 
innanzi , poich’ egli è giufio, che fi confer- 
vi al Sig. di Toumefort la gloria da lui 
meritata con un lavoro fenl'aro , e fegui- 
to ; e perchè non è bene, che chi ha ap- 
presa la Botanica col metodo del Sig. di 
Toumefort perda il tempo a fiudiare que- 
llo novello metodo , dove tutto è cangia- 
to infìno a’riomi $ e a’foprannomi delie pian- 
te . . Dico adunque , che quello nuovo me- 
todo, il. qual pone in una clalfe medefifna 
generi di piante totalmente difiimili , an- 
che omme/fi quelli- difparati , 1 ha de’ difetti 
\ effen- 
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effenziali , e degl’ inconvenienti maggiori 
di quelli di tutt’ i metodi precedenti . Sic- 
come i caratteri de’ generi fon tratti da 
parti quali infinitamente piccole , bifogna 
andare col microfcopio alla mano , per ri- 
conofcere una pianta , od un albero j la 
grandezza , la figura , il portamento cite- 
riore , le foglie ; tutte le parti efpofte all* 
occhio r , non fervono più a nulla , fi guar- 
da folo agli Itami , e fe non fi pofl'ono 
veder le flamine, niente’fi fa, niente fi è 
veduto . Quello grand’ albero , che voi ve- 
dete , non è per ventura, che una pimpinel- 
la , bifogna contarne gli ftami , per fa- 
pere cosa egli fia ,• e come gli fuoi (lami 
per la piccolezza loro sfuggono non di ra- 
do all’occhio nudo, o alla lente, fa d’uo- 
po del microfcopio ; ma per un’ altra difgra- 
zia del fiftema , ci ha delle piante , che 
non hanno Itami , ci ha di quelle , i 
cui ftami variano nel numero , ed ecco 
il metodo mancante al par degli altri , 
malgrado la lente, e ’1 microfcopio (*). 

Do- 

—n —— — — — — — —— — — — i 

(a) Hoc vero fyflema , Linncci f etite et , jam 
eognitis plantarum methodis longc vilius , 
c- inferius non folum , fcd & in/uper 
tnmis coaElum , lubricum , & falla *, imo 
luforium deprehenderim ; & quidem in 
tantum , ut non folum quoad dìfpofitio- 
nern denominationem plantarum enormes 
■V ri ' con- 
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Ddpo quella fpofìzione fmcerade’ fonda- 
menti , foprà de’ quali fi fon fabbricati i di- 
Ferfi fittemi di Botanica, è facile avvederli, 
che. il. gran difetto comune a tutti è un 
errore di Metafilica nei principio fteflò di 
quelli metodi . L’ errore Ita nel non cono- 
fcere 1 ’ andamento della Natura , che va 
fempre per digradamenti , ‘ e nel volere da 
una fola parte giudicare di un tutto : er- 
rore troppo manifeito, e che è forprendence, 
che fi ritrovi dappertutto ; dappoiché quali 
tutt’i Nomenclatori non fi fono valuti, che 
di una parte , come de’ denti , dell’ unghie, 
o artigli per diltribuire gli animali , delle 
foglie, o de’ fiori per divider le pianti, in 
luogo d ? appigliarli a tutte le parti , e di 
cercare le differenze o le fotniglianze nell’ 
individuo tutto intero . Egli è un rinuncia- 
re fpontaneamente alla maggior parte de’, 
vantaggi , che la natura ci offre per cono- 
fcerla , il rifiutar di valerci delle parti tut- 
te degli obbietti , che offerviamo » e quan- 
do pur fofiimo. ficuri di rinvenire in alcune 
parti prefe feparatamente , de’ caratteri co- 
llanti e invariabili, non converrebbe perciò 
riftrignera la fcienza delle produzioni natu-* 
- • ' r ali 

‘■■ T '{ ■■ " ! -- - • ■ ' V 
confufiones po(l fe trahat , fed & vi* non 
plenaria dotlrinae Botan'uae folidiorit ob é 
Jcuratioy & perturbano inde fuerit me~ 
tuenda Vanilog. Botan. fpecimen refu* 
tatum a Siegesbeck, Pttropoli 1741. 1 
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rali alla cognizione di quelle parti collan- 
ti , le quali non porgono, che idee partico- 
lari , e impetfettilfime del tutto ; e parmi 
che 1’ unica maniera di far un metodo 
Eruttivo e naturale, ha 1’ accoppiar infie- 
me le cofe, che fon tra loro fomiglianti , 
e quelle feparar , che noi fono . Se gl in- 
dividui hanno una perfetta fomiglianza . . 
ovver così piccole differenze , che non fi 
poflan difcernere fe non con pena , faranno 
della medefima fpecie , fe le differenze co- 
minciano ad effer fenfibili , e che tuttavia 
apparisce fempre affai maggiore la lomi- 
glianza, che la differenza, gl’ individui fa- 
ranno d’ un’ altra lpecie, ma dentro lo nel- 
fo genere co’ primi : e fe quelle differenze 
fono ancor più notabili , fenza però eccede- 
re le fomiglianze, gl’ individui allora la- 
ranno non fol di fpecie , ma^ di genere 
eziandio diverfi da’ primi , e da’ fecondi , e 
non per tanto entreranno nella medefima 
daffe, poiché hanno più fomiglianza che 
differenza, ma fe per 1’ oppofito il numero 
delle differenze fupera quello delle fomi- 
glianze , allora gl’ individui non fono nep- 
pure delia medefima claffe . Ecco F ordine 
metodico, che dee feguirfi nella dillribuzio- 
ne delle produzioni naturali ; ben intefo , 
che le fomiglianze , e le differenze fi do- 
vran prendere non (blamente da una parte, 
uia ancora dal tutto , e che quello metodo d 
infpezione s’appoggerà fulla forma , Idia 
7:v - gran- 
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grandezza , fui portamento e (tenore , fulle 
differenti parti, fui loro numero, fulla lor 
pofitura-, fulla fidanza medefima della co- 
là , e che s impiegheranno quelli elementi 
in piccol numero, o in grande, a mifura 
del. bi fogno ;coficchè fe un individuo , di 
qualunque natura, egli fia , è d' una figura 
tanto (ingoiare, perchè fi ravviò tempre al- 
la prima occhiata, non fe gli darà che un 
folo nome: ma fe quello individuo conviene 
con un altro nella figura , e ne differire 
codantemente nella grandma , nel colore , 
nella fofianza, o in alcun’altra più fenfibi- 
le qualità, allora gli fi darà lo lleffo no- 
me colla giunta d’un aggettivo, che noti 
queda differènza , e cosi fucceffìvamente , 
aggiugnendo altrettanti aggettivi quante fono 
le differenze,'' fi accerterà di efprimere tutt’ i 
diverfi attributi di ciafcuna lpecie, e ceffe- 
rà il timor di- cadere negl’ inconvenienti de’ 
•metodi troppo particolari , di cui abbiamo 
parla»), e fu quali mi fono didefo molto, 
per quedo il difetto comune a rutti 
metodi di Botanica, e di Storia Naturale, 
e perchè i fidemi fatti per gli animali j 
fono anche più difettofi de’ metodi di Bo- 
tanica ; perciocché, come già accennammo, 
fi è voluto fentenziare fulla fomiglianza , 
e didomiglianza degli animali , prendendo 
folo in confiderazione il numero delle dita, 
o dell’ ugne , de’ denti , -e delle mammelle; 
progetto , che molto radòmiglia a quello de- 
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gli Aami , e che viene in fatti dallo Aef- 
fo Autore. - " ' ’ * . 

Dal fin qui detto raccoglie!! 3 che fono 
nello Audio della Storia Naturale due fco- 
gli egualmente pericolo!!, il primo di ir.m 
aver alcun metodo , e ’l fecondo di voler 
richiamare ogni cofa ad un fifiema partico- 
lare . Nel |ran numero di coloro , che al 
prefente fi applicano a quefia fcienza, tro- 
var potrebbonfi degli efempj affai notabili 
di quefie due maniere sì oppofie , e non 
pertanto vizìofe ambedue . La maggior par- 
te di quelli , che fenz’ aver premelfo veru- 
no Audio della Stòria Naturale vogliono 
aver de’Mufei di quefio genere, fono per- 
fone comode , poco Occupate , che cercano 
di divertir!! , e riguardano come un merito 
l’efler poAe nel ruolo de’quriofi; queAi co- 
minciano dal comperar fenza ' fcelta tutto 
ciò , che dà loro negli occhi ; hannò l’aria 
d’ uomini appaflionati per le cofe, che odono 
dir!! eflere Araordinarie, e rare, le Aimano 
a mifura del prezzo, a cui l’hanno paga- 
te, diAribuifcono il tutto con una forra di 
compiacenza, o 1’ ammaliano contamen- 
te, e finifcon ben toAo coll’ annojarfene : 
altri al contrario, e fono i più dòtti, do- 
po d’ efierfi empito il capo di nomi, di fra- 
li , di metodi particolari , paffano ad adot- 
tarne qualcuno , o ad occupar!! nel fame 
un nuovo, e. lavorando così tutta la vita 
fopra una medefima linea , e in una falfa 

di- 
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direzione , e volendo tutto ridurre al parti- 
col ar loro punto di villa, fi anguftiano l'in- 
gegno, ceffano di veder gli obbietti quali 
lòno , e finifcono coll' imbarazzar la fcien- 
zìt , e caricarla del pelo a lei eliranio di 
tutte le loro idee. 

Per la qual cofa i metodi t che ci han 
dato gli Autori fulla Storia Naturale in 
generale, o fopra qualche Tua parte , non 
deggiono riguardarli quali follerò _i fonda- 
menti delfa fcienza , nè dobbiamo valer- 
cene fe non come di legni , di cui s è 
convenufo per intenderli nel parlare . In 
fatti altro non fono elfi che rapporti ar- 
bitrar; , e punti di villa differenti , Cotto 
de’ quali fi fono confiderati gli obbiet- 
ti della Natura , e quando facciali ufo 
de’ metodi fecondo quella inrelligenza , fe 
ne potrà trarre qualche profitto : imper- 
ciocché quantunque quello non paja molto 
uccellarlo , potrebbe nientedimeno effer 
giovevole il fapere tutte le fpecie di pian- 
te, che hanno le foglie fomiglianti , tutte 
quelle’ , che hanno Cimili i fiori , tutte 
quelle , che alimentano certe fpecie d* in- 
fetti - tutte quelle , che hanno certo nu- 
mero di ftami , tutte quelle , che hanno 
certe glandule efcrerorie ; e fimilmente ne- 
gli animali , tutti quelli , che hanno cer- 
to numero di mammelle , tutti que’ , che 
hanno certo numero di dita . Ciafcuno di 
quelli metodi non è , a dir vero , che un 
Tom, I. B Di- 
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Dizionario, dove tovanfi i nomi difiribui- 
ti giufia un ordine relativo a quella idea , 
e confi guntemente tanto arbitrario quan- 
to l’ ordine alfabetico ; ma il vantaggio , 
che potrebbe ritrarfene , egli è, che con- 
frontando tutti quelli risultati , fi giugne- 
rebbe alla fine al metodo vero , cioè alla 
defcrizione compita , e all’ efatta fioria di 
ciafcuna cofa" in particolare . 

Qui fia lo fcopo principale , che fi dee 
prender di mira : ognuno può fervirfi d* 
un metodo già fatto come d’ un comodo 
per iftudiare, e fi dee riguardare come un 
ajuto per intenderli , ma il folo , e vero 
mezzo per far progrelfi nella fcicnza, è il . 
travagliare alla defcrizione , ed alla fioria 
delle particolari cofe , che ne forman 1’ 
obbietto j 

Le cofe che rifpetto a noi non fono nien- 
te in fe ftcfie, fono ancora un nulla allorché 
hanno un nome ; ma in ordine a noi effe 
cominciano ad efifiere , quando ravvia- 
mo in loro relazioni. , e proprietà ; anzi 
mercè folamente di tai relazioni, noi pof- 
fiamo darne una definizione : ora la defini- 
zione la quale può farli per via di una fra- 
le, non è più che una imperfertilfima rap- 
prefentazione della cofa , nè noi polliamo 
mai definir bene una cofa fenza defcriverla 
efattamente . Quella difficolta di far una 
buona definizione è appunto deffa, che in- 
contrafi ad ogni palio in tutt’ i metodi , in 

- tutt’ 
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tutt’ i compendi > che fi fono ftudiati di fare 
per follievo della^ memoria; lo fieffo ha luogo 
nelle cofe naturali , niente v’ ha di ben de- 
finito fuori di ciò, che è defcritto efatta- 
mente : ora per defcrivere efattamente, fa 
d’ uopo d’ aver veduta , riveduta , efaminata, 
confrontata la cofa , che vuoili defcrivere, 
e tutto ciò fenza prevenzione , fenz’ idea di 
fftema > altrimenti la defcrizione non ha 
più il carattere della . verità , il qual è ii 
folo , che le convenga- Lo Itilo ifteflò del- 
la defcrizione dee effer femplice, netto , mi- 
iurato, egli non è fufcettibile d’eleva/ione, 
di grazia^, molto meno d’ ufcire , di face- 
zie , o d’ equivoci •, l’ ornamento folo , che 
fe le può aggiugnere , è la nobiltà d.cll’ 
efpreflvone , Va proprietà e la fceltezza 
delle voci . 

Tra ’l gran numero degli Autori , che han- 
no fcritto fulla Storia Naturale, affai pochi 
fonoque’che l’abbiano fcritto bene . Rappre- 
fentar le cofe fchiectamente, e nettamente,, 
fenza {cambiarle , o diminuirle , e fenza* 
che f imaginazione aggiunga nulla dei 
fco, egli è una dote tanto più commenda- 
bile, Quanto è meno brillante, e che non 
può elfer fenfibile , fuorché ad un picciol 
numero di perfone capaci di quell’ attenzio- 
ne , eh’ è neceffaria per tener dietro alle 
cofe infino a’ più minuti dettagli : niente è 
più comune, che il veder opere imbarazzate 
di numerale , e fecche nomenclature , di 
B a me- 
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metodi nojofi, e poco naturali, onde pen- 
fan gli Autori di farli un merito ; niente è 
più raro a trovarfi dell’ efattezza nelle de- 
lcrizioni , della novità ne’ fatti , della fot- 
tigliezza nelle oflervazioni . 

Aldrovando il più laboriofo , e più eru- 
dito di tutt’ i Naturalifii, dopo un lavoro 
di feffant’anni, ha Iafciatt volumi immenfi 
fulla Storia Naturale, che fono fiati fiam- 
pati fuccefiìvamente , e la maggior parte 
dopo lui morto : fi ridurrebbono alla de- 
eima parte, quando fe ne toglieflero tutte 
le inutilità , e tutte le cofe efiranie al 
fuo foggetto i eccettuatane quella prolitti- 
tà, la quale, lo confetto , opprime , i li- 
bri di lui deggiono riguardarli come la 
miglior cofa , che abbiali fui totale della 
Storia Naturale , buono è il piano dell’ 
opera , le diftribuzioni fono fenfate , ben 
notate le divifioni , le defcrizioni baftànte- 
mente efatte , monotone per verità , ma 
fedeli : non così buona è la parte ftorica, 

' fpetto vi fi frammifchia la favola , e 1! 
Autore vi lafcia troppo travvedere la fua 
inclinazione alla credulità. 

Nello fcorrere quell* Autore, mi ha dato 
nell’ occhio un difetto, o eccetto, che vo- 
gliam dirlo , il qual trovali preflòchè in 
tutt’ i libri ferirti da cento , o ducent* anni 
in qua , e che tuttavia ritengono gli Eru- 
diti di Alemagna ; dico la copia d* erudi- 
ziene inutile, onde ftudiofamente ingrana- 
no 
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no le loro opere , coficchè il foggetto , che 
trattano, refta affogato in una quantità di 
materie Armiere, fulle quali fi diffondono 
con tanto gufto, e con sì poca difcrezione 
pe’ lor Lettori , che fembrano aver dimenti- 
cato cib , che dir doveano , per raccontarvi 
quel folo, che ban detto gli altri. Io mi 
figuro un uomo del carattere di Aldrovando, 
che ha formato il difegno di far un corpo 
compiuto di Storia Naturale ; io lo miro 
nella fua Biblioteca leggere feguitamente gli 
Antichi, i Moderni, i Filofofi , i Teolo- 
gi, i Giureconfulti , gli Storici , i- Viag- 
giatori, i Poeti, e leggere fenz’ altra mi- 
ra , che di notare tutt’ i vocaboli , tutte 
le frafi, che da preffo, o da lungi fi rife- 
rì fcono al tuo propofito ; il veggo copia- 
re , e far copiare tutte corefle note, e or- 
dinarle per alfabeto , e dopo aver pieni 
pili fcartafacci di annotazioni di ogni fpe- 
cie , fatte fovente fenza efame , e fenza 
fcelta, porli al lavoro di qualche partico- 
lare foggetto, e non voler perder nulla di 
quanto ha radunato, di modo che al pro- 
pofito della Storia Naturale del gallo , o 
del bue , vi riferifce quanto é mai flato 
detto de’ galli , e de’ buoi , quanto ne han- 
no penfato gli Antichi , quanto è flato im- 
maginato delle loro virtù , del loro carat- 
tere , del lor coraggio , tutte le cofe , in cui 
fi è pretefo d’ adoperarli , tutte le novelle, 
che le donnicciole ne han raccontate , 
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tutt’ i miracoli , che lor fi fon fatti fare in 
certe religioni, tutt’ i foggetti di fuperfti- 
zione , che hanno fomminiihrati , tutt i pa- 
ragoni, che i Poeti ne Hanno tratti, tutti 
gli attributi loro artegnati da certi popoli, 
tutte le rapprefentazioni fattene ne’ gerogli- 
fici , negli (lemmi , in una parola , tutte 
le llorie , e tutte le favole , a cui s’ è pen- 
fato fui propofito de’ galli , e de’ buoi . Si 
giudichi dopo ciò quai fia la porzione dì 
fioria , che deefi afpettar di trovare in que- 
lla farragine di fcritture ; e per verità fe 
1’ Autore non l’ averte porta in articoli fe- 
parati dagli altri , non farebbe flato porti- 
bile di rinvenirla , o certo non meritava 
la pena di ricercarvela . 

•Un tal difetto fi è al tutto emendata 
in qùefto fecolo; l’ ordine, e la precisone, 
con cui fcrivefi oggidì, hanno rendute le 
fcienze piò dilettevoli , piò comode ; ed io 
mi perfuado , che quella diversità di (li le 
contribuita forfè altrettanto al loro avan- 
zamento quanto lo fpirito della ricerca , 
che regna a quefti giorni ; perciocché i 
i noftri Antenati ricercavano come noi , 
ma ammaliavano quanto lor ' veniva alle 
mani , laddove noi fcarnamo ciò , che fem- 
braci di poco valore , e preferiamo una 
piccola operetta ben ragionata a un groflo 
volume carico d’ erudizione : folo è a te- 
mere, che paffando noi a deprezzare 1’ eru- 
dizione, non venghiama eziandio a lufingar- 
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cij che può il talento fupplire a tutto, e 
che la fcienza è un puro nome. 

Ma gli uomini fenfati faranno Tempre 
di fentimento , che la fola e vera fcienza è 
la cognizione de’ fatti, 1’ ingegno non può 
fupplirvi , e i fatti fono nelle fcienze quel, 
che l’ efperienza è nella vira civile. Si po- 
trebbono però le fcienze dividere in due 
claffi principali, le quali conterrebbero quan- 
to all’ uomo convien di fapere ; la prima 
fi è la Storia Civile , la feconda la Sto- 
ria Naturale, ambe fondate fu fatti , cui 
fpeflò importa, e fempre diletta il fapere: 
la prima fa lo ftudio degli uomini di Sta- 
to, la feconda quel de’ Filofofi ; e come- 
chè il vantaggio di quella Ga per avven- 
tura pib rimoto di quello dell’ altra , fi può 
tutravolta affermare, che la Storia Natura- 
le è la forgente deli’ altre fcienze fifiche, 
e la madre di tutte 1’ arti : quanti eccel- 
lenti rimedj ha tratti la Medicina da cer- 
te produzioni della Natura per l’ addietro 
non conofciute ì quante ricchezze non han 
trovate le arti in molte materie in altri 
tempi fpregiate? Vi ha di piò, ed è, che 
le idee tutte dell’ arti hanno i lor model- 
li nelle produzioni della Natura : Dio ha 
creato , £ 1* uomo copia \ le invenzio- 
ni tutte degli uomini , o fervano alla 
neceffità , ovvero al comodo , non fono, 
che imitazioni ben groflolane di ciò , che 
la Natura efeguifce coll’ ultima perfezione. 

Ma 
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Ma fenza in fi fiere più a lungo l’opra I’ 
utilità, che fi ilee trarre dalla Storia Natu- 
rale, fia per riguardo all’ altre fcienze, fia 
per riguardo alle arti , ritorniamo all’ ob- 
bietto noftro principale, cioè alla fnaniera 
di fiudiarla , e di trattarla . La defcrizione 
cfatta , e la fioria fedele di ciafcuna co fa 
fi è, come dicemmo, il folo fcopo, a cui 
deefi torto volger la mira . Nella defcrizio- 
ne hanno da entrare la forma , la gran- 
dezza, il pefo, i colori, gli fiati di quie- 
te , e di moto , la politura delle parti , i 
loro rapporti , le lor figure , la loro azio- 
ne, e le funzioni tutte efteriori: fe a tut- 
to ciò puofli aggiugnere la defcrizion del- 
le parti interne, la defcrizione non farà , 
che più compita ; foltanto convien guar- 
darci di non dare in dettagli troppo mi- 
nuti , o d’ internarci nella defcrizione d’ al- 
cune parti poco importanti , e trattare trop- 
po leggermente le cofe effenziali , e pri- 
marie. La fioria dee andar dietro alla de- 
fcrizione , e raggirarfi unicamente intorno 
alle relazioni, che le cofe naturali hanno 
tra loro, o con noi; la fioria dell’anima- 
le non ha da efler quella dell’ individuo, 
ma sì dell’ intera fpecù? di tai animali ; 
ella dovrà comprendere la loro «generazio- 
ne, il tempo della gravidanza, quello del 
parto, il numero della prole, le cure de’ 
padri, e delle madri , la lor maniera di 
educare, il loro iiìinto , i luoghi di loro 

abi- 
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abitazione, il loro alimento, il modo, onde 
fe lo procacciano , i lor coftumi, le loro 
aftuzie , la loro caccia ; appreflò ciò i fer- 
vigi , che ci poflòn predare, e tutti i van- 
taggi , o comodi , che ne polliamo ritrarre ; 
e quando nell’ interiore del corpo dell’ ani- 
male vi hanno cofe notabili , fia per la loro 
{bruttura , fia per gli ufi , a cui pofifon fer- 
vire, bifogna aggiugnerle o alla definizio- 
ne , ò alla Iboria ; ma farebbe un obbietto 
impertinente alla Storia Naturale , 1 ’ en- 
trare in un efame anatomico troppo circo- 
llanziato, o certamente non è quello l’ ob- 
bietto fuo principale, e convien ferbare Af- 
farti dettagli per fervir di memorie fopxa 
la notomia paragonata . 

Quello piano generale fi dee feguire , e 
porre in efecuzione con tutta la polfibile 
efattezza , e per non cadere in una troppo 
frequente ripetizione del medefimo tenore, 
per evitare la monotonia dello Itile , fa 
d’ uopo variar la forma delle deferizioni , e 
murar il filo della fioria fecondo che fi 
giudicherà neceflario ; Umilmente per ren- 
dere meno aride le deferizioni , frammi- 
fchiarvi qualche fatto , qualche paragone , 
qualche riflefiìone fugli ufi delle diverfe 
parti , in una parola , far in guifa , onde 
poter efier letto fenza noja egualmente , 
che fenza contenzione. 

Per riguardo all’ ordine generale , e al 
jnetodo di ripartire i diverfi foggetti della 
fi 5 > Sto- 
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Storia Naturale , potrebbe dirli ciò eflere 
puramente arbitrario, e polio ciò, ognuno 
è padrone di fceglier quello , che fi trova 
più comodo, o più uuiverfalmente ricevu- 
to; ma prima di recar le ragioni, che po- 
trebbono determinare ad adottar un ordine 
piuttofto che 1’ altro , è neceflario di far 
al une rifleflìoni , colle quali ci ftudieremo 
di far fentire ciò, che vi può eflere di rea- 
le nelle divifioni , che fi fon fatte deile 
produzioni della Natura. 

affine di riconofcerle ci bifogna deporre 
per un momento tutt’ i noftri pregiudizi , 
anzi fpogliarci perfino delle n olire idee . 
Immaginiamoci un uomo, ch’eflèttivamen- 
te abbia dimenticata ogni cofa , o che fi 
fvegli affatto nuovo per riguardo agli ob- 
bietti, che lo circondano ; collochiamo ua 
tal uomo in una campagna, dove gli ani- 
mali, gii uccelli, i pelei , le piante, le 
pietre fi prefentino fucceflìvamente a’ l'uoi 
iguardi . Ne’ primi momenti coflui non di- n 
ftinguerà nulla, e confonderà inficine ogni 
cofa ; ma lafciamo, che le fue idee fi rin- 
franchino a poco a poco per via di replica- 
te fenfazioni degli obbietti medefimi , egli 
fi formerà bentoffo una idea generale della 
materia anima a , la difìinguerà agevol- 
mente dalla materia inanimata , e dopo 
piccolo fpazio difìinguerà fceniflìmo la ma- 
teria animata dalla materia vegetante , ed 
arriverà naturalmente a quella prima gran 

di- 
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divifìone. Animale, Vegetabile, Minerale ,• 
e quando avrà unitamente formata un’ idea 
netta di quelli grandi , e si diverfi obbietti, 
la Terra, P Aria , il Mare , verrà in poco 
•tempo a formarli un’ idea particolare depli 
Animali , che abitano la terra , di que’ , 
che guizzan nell’acqua, di que’, che volati 
per l’ aria , e per confeguenza fi farà facil- 
mente da fe medefimo quella feconda divi- 
fìone , Animali quadrupedi. Uccelli , Pefci\ 
lo /letto farà nel regno vegetabile , degli 
alberi , e delle piante , egli le diftinguerà 
ottimamente e per la grandezza loro , e 
per la follanza , e per la figura . Ecco ciò, 
che la femplice ispezione dee necefl'aria- 
mente in lui produrre, e ciò, che con una 
lieviihma attenzione non può a meno 
di non riconofcere ; E quello è quanto 
noi p ofiìam riguardar come reale , e, che 
dobbiam rifpettare come una divifione fat- 
ta dalla Natura medefima . Dopo ciò, 
mettiamei noi ftelTi al luogo di quell’uomo, 
o fupponiamo, eh’ ei Ha fornito di altret- 
tante cognizioni , ed abbia altrettanto d’ e- 
fperienza , quanta n’ abbiam noi , egli paf- 
ferà a giudicar degli obbietti della Storia 
Naturale fecondo le relazioni , eh’ ehi a- 
vranno con lui •, terranno il primo pollo 
quelli, che gli faranno più necellarj, e più 
utili , per efempio , egli darà nell’ ordine 
degli animali la preferenza al cavallo, al 
cane, al bue ec., e farà fempre miglior 
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conofcitore di quelli , che gli faranno piò 
familiari ; appretto fi volgerà a quelli, che, 
febbene non fono familiari , non lafcian 
però d’ abitare gli fletti luoghi , gli fletti 
climi , come i cervi , i lepri , e gli anima- 
li tutti felvatici , e foi dopo aver acqui- 
site tutte quelle cognizioni , farà fpioto 
dalla curiofità a ricercare cofa fieno gli ani- 
mali de’ climi firanieri , come gli ele- 
fanti , i dromedari ec. Il fimile farà dc’pq- 
fci, degli uccelli, degl’infetti , delle con- 
chiglie, delle piante , de’ minerali , e di 
tutte le altre produzioni della Natura ; le 
ffudierà a proporzione dell’utile, che fpere- 
rà di cavarne, le olferverà a mifura, che 
gli fi faranno piò familiari , e le ordinerà 
nella fua mente fecondo l’ordine delle fu s 
cognizioni , poiché tale fi è appunto 1’ or- 
dine,' fecondo cui le ha acquillate, e fe- 
condo cui gl’ importa di confervarle . 

Un ordin fiffatto, eh’ è fra tutti il piò 
naturale , è quello , che noi creduto abbia- 
mo di dover feguire . Il n offro metodo di 
difiribuzione non è punto piò mifteriofo di 
quello, che or ora veduto abbiamo, noi 
facciam capo dalle divifioni generali tali 
quali fi fon teftè indicate , e che non pof- 
fono da veruno eflere contraffate, in fegui- 
to ci appigliamo a quegli obbietti , che 
piò c’ intereffano per le relazioni , che con 
noi hanno, quindi paffiam a poco a poco 
infino a’ piò rimoti , e firanieri per noi , e 
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.crediamo, che quello modo femplice e na- 
turale di confiderare le cofe , fi a preferibi- 
le a’ metodi pii» ftudiati e componi ; poi- 
ché non ve n’ ha pur uno o de’ già fatti , 
o di quelli , che poffon farli , il qual non 
contenga più di arbitrario, che il nodro ; 
e perchè, attefo al tutto, egli è più facile, 
più gradevole , più utile il conliderar le 
cofe per relazione a noi, che fotto ogn’al- 
tro afpetto. 

Io preveggo, che ci lì potranno far due 
obbiezioni , la prima , che quelle gran di- 
viiioni , da noi riguardate come reali , per 
avventura non fono efatte , per efempio , 
noi non lìamo licuri, che fi polla tirar una 
linea di feparazione tra ’l regno animale , 
e’1 regno vegetabile, od eziandio tra’l re- 
gno vegetabile, e’1 minerale, e che forfè 
lì troveranno nella Natura cofe, che par- 
tecipino egualmente delle proprietà d’ am- 
bedue, le quali per confeguenza entrar non 
polfono nè in quella, nè in quella divilìone. 

A ciò io rifpondo, che fe ci hanno del- 
le cofe, le quali fieno efattamente metà 
animali e metà piante , o metà piante e 
metà minerali ec. effe ci fono per anche 
incognite ; coficchè , fe {liamo al fatto , la 
divilìone è intera , ed efatta, ed. è ben 
- chiaro , che quanto più generali faranno 
le divifioni , vi farà minor rifchio d’ incon- 
trarli in obbietti mifli , i quali partecipano 
delia natura d’ ambe le cofe comprele in. 
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cotali divifioni, di modo che quella obbie- 
zione, onde noi avvaluti ci fiam con van- 
taggio contra le diilribuzioni particolari , 
non può aver luogo qualora trattili di divi- 
fioni tanto generali, quanto è quella, fopra 
tutto quando quelle divifioni non fieno e- 
fclufive , nè fi pretenda di comprender in 
effe fenza eccezione non (blamente tutti gli 
efferi conofciuti , ma quegli eziandio , che 
fi potrebbon conofcere in avvenire. Altron- 
de, le vi fi fa- rifleffìone , fi vedrà bene , 
che le nbftre idee generali non effendo com- 
pofte fe non d’ idee particolari , hanno re- 
lazione ad una ficaia continuata d’ obbietti, 
della quale noi non ravvifiamo nettamente 
altro che il mezzo , fiottfaendofi i due 
ellremi , e sfuggendo fempre più e più dal- 
le noltre confiderazioni , coficchè noi non 
prendiamo giammai le cofe, che all’ingrof- 
fo, e per confeguenza non fi dee credere , 
che le nollre idee ,' per quanto effer pofi- 
fano generali , comprendan nondimeno le 
id” particolari di tutte le cofe efillenti, e 
poffìbili . 

La leconda obbiezione , che fenza dub- 
bio ci verrà fatta, fi è , che tenendo noi 
dietro nella noflr’ opera all’ ordine indicato 
di fopra , cadremo nell’ inconveniente di 
porre infieme obbietti differentiffimi ; per 
efempio , nella lloria degli animali , fe noi 
cominciamo da quelli, che ci fono più uti- 
li, più familiari, noi faremo «diretti di 
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daf la ftoria del cane prima, e dopo quella 
del cavallo, ciò che non par naturale, èf- 
fendo quelli animali per ogn’ altro riguar- 
do così diflìmili , che per verun modo non 
fembran fatti per efier podi l’ un prelfo l’ 
altro in un trattato di Storia Naturale ; e 
forfè fi aggiugnerà , che meglio fiato fa- 
rebbe feguire 1’ antico metodo di dividere 
gli animali in Solìpedi , Forcutip'diy e Fef- 
fìpedt , ovvero il nuovo metodo di divider- 
li giufia la qualità de’ denti , delle mam- 
melle ec. 

Que l’ obbiezione , che a prima villa 
fembrar potrebbe ipeciola , fvanità col folo 
porla ad efame . Non è egli meglio di- 
fporre, non dirò in un trattato di Storia Na- 
turale , ma anche in un quadro , o dove 
che fia , gli obbietti con quell’ ordine , e 
in quella politura , in cui fi trovano ordi- 
nariamente, che violentarli a trovarli infic- 
ine per fola fona d’una fuppofizione ? Non 
è meglio dietro ai cavallo , che è felipe- 
de , far fuccedere il cane, che è fefiìpede, 
e che in fatti lo fuol feguire , che porgli 
infieme un Zebro , che poco è da noi co- 
nofciuto, e altra fomigiianza per ventura 
non ha col cavallo , che d’ eflere lòlipede ? 
Dall’ altra parte non ci ha egli forfè per 
riguardo alle diffomiglianze lo fteflo incon- 
veniente in queft’ ordine , che col noftro ì 
Perchè un lione è felftpede , rafiembra egli 
pd un forcio, che parimente è felftpede , 
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più di quel, che un cavallo rafferAbri a3 un 
cane? Un elefante folipede , fomiglia egli 
più ad un afino pur folipede che ad un 
cervo, che è forcutipede ? e fe vorralfi far 
ufo del nuovo medoto , nel quale i carat- 
teri fpecifici fono i denti , e le mammelle, 
fu i quali fi fondano le divifioni e le di- 
ftribuzioni, fi troverà egli un lione più li- 
mile a un pipifirello , che un cavallo ad 
cui cane ? o veramente acciocché il nolfro 
paragone riefca ancora più efatto, un ca- 
vallo fomiglia egli più ad un porco , che 
ad un cane , o un cane fomiglia egli più 
a una talpa , che ad un cavallo (a) ? E 
poiché ci hanno altrettanti inconvenienti, 
e differenze egualmente grandi in quelli 
metodi di difiribuzione , che nel nofiró , e 
d’ altra parte quelli metodi non han gli 
fleffi vantaggi , e fono affai più lontani 
dalla maniera ordinaria e naturale di con- 
fiderare le cofe , crediamo d’ aver avute 
delle ragioni ballevoli per dargli la prefe- 
renza, e non f?guire nelle noflre diftribu- 
zioni fe non fe F ordine delle relazioni , 
che ci è fembrato di fcorgere traile cofe , * 
e noi . 

Noi non efamineremo in dettaglio tutt’i 
metodi artificiali, che fi fon fatti per la 
divifione degli animali : elfi fon tutti più 
o meno foggetti agl’ inconvenienti, di cui 
ab- 
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abbiamo parlato al propofito de’ metodi di 
Botanica , e fembraci, che l’efame d’un fo- 
lo di erti balli per far, che fi fcoprano i di- 
fetti degli altri ; però noi ci fiftringeremo 
qui a difaminar quello del Sig. Linneo , 
eh’ è il più nuovo, affin di metter chi leg- 
ge in iftato di giudicare ,' s’ abbiamo avuto 
ragione di rifiutarlo, e di appigliarci al Co- 
lo ordine naturale , fecondo il quale fono 
® avvezzi gli uomini di vedere, e di confide- 
rare le cofe. 

11 Sig. Linneo divide gli animali tutti in 
fei elafi! , cioè in Quadrupedi , JJccclli, Am~ 
fibi , Pefci , Infetti , e Vermi . Quella prima 
divifione, come ognun vede , è affai arbi- 
traria , e molto mancante » non dandoci el- 
la veruna idea di certi generi d’animali , 
degni per altro di molta confiderazione , e 
molto ellefi , i ferpenti , per efèmpio , le 
conchiglie, i crofiacei, i quali fembrano a 
prima villa effere flati dimenticati , avve- 
gnaché non vien tolto alla mente , che i 
ferpenti fieno amfibj , i crofiacei infetti , e 
vermi le conchiglie . Se in luogo di non 
fari" che fei claffì, ne averte quell’ Autore 
fatte dodici , o anche più , e detto averte , 
i quadrupedi, gli uccelli, i rettili, gli am- 
fìbj , i pefci cetacei , i pefci ovipari , i pe- 
fci molli , i crofiacei , le conchiglie , gl’ in- 
fetti di terra , gl’ infetti di mare , gl’ infet- 
ti d’acqua dolce ec. avrebbe parlato più 
chiaro , e fiate farebbono le divifioni più 
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vere , e meno arbitrarie ; pofciachè general- 
mente quanto più fi moltiplicheranno le 
divifioni delle produzioni naturali , tantq 
più ci accoderemo al vero , effondo certo , 
che niente efifle nella Natura fuori degl’ 
individui , e che i generi , gli ordini , e 
le claffi non hanno efillenza, che nella no r 
lira immaginazione. 

Se fi efaminaio i caratteri generali , di 
cui fi ferve, e il modo, con cui fa le fue^ 
divifioni particolari , vi fi troveran de’difetti 
più ancora eflenziali ; per efempio un carat- 
tere generale, qual fi è quello , che pren- 
defi dalle mammelle , dovrebbe almeno ef- 
fer proprio di tutt’ i quadrupedi ; non per 
tanto dopo Arinotele fi fa , che il cavallo 
non ha mammelle . 

Egli divide la claffe de’ quadrupedi in 
cinque ordini , primo Anthropomorpba , fe- 
condo Ferae , terzo Glires , quarto Jumen- 
ta , quinto Pecora ; e quelli cinque ordini 
contengono, fecondo lui, tutti gli animali 
quadrupedi. Vedremo dalla fleffa dichiara- 
zione, ed enumerazione di quelli cinque 
ordini , che tal divifione non è foltanto ar- 
bitraria, ma di più maliflimamente imma- 
ginata ; conciolfiachè quell’ Autore mette 
nel primo ordine l’uomo , la fcimia j il 
poltrone (ìt), e la lueerta fquammofa. Bi- 
fo- 

(a) Parefieux, animai di’ America , e di Ce- 
lai» , da altri detto Ai, o Hay. 
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fogna bene aver la mania di far delle claffi 
per unir infieme cofe sì differenti , quali 
fon l’ uomo , e’I poltrone, o la fcimia, o 
la lueerta fquammofa . Palliamo al fecond’ 
ordine, da lui detto Ferae ì belìie feroci : 
comincia in fatti col lione , la tigre , ma 
feguita col gatto, la donnola , la lontra , 
il vitel marino, il cane; l’orfo, il tallo , 
e termina col riccio, la talpa , il pipilìrello. 
Sj farebb’egli creduto , che ’1 nome di Ferae t 
o belìie felvagge , e feroci , li potette dare 
al pipilìrello, alla talpa , al riccio ? che 
gli animali domelìici , come il cane , e il 
gatto folfero belìie felvagge ? Chi non ifeor- 
ge in ciò un non minore equivoco di buon 
fenfo, che di vocaboli ? Ma veggiamo il 
terz’ ordine, Gtires , i ghiri ; quelli ghiri 
del Sig. Linneo fono l’ ilìrice , la lepre , 
lo fcojattolo, il calìoro, i ratti ; io corv 
felfo di non vedere in tutto quello , che 
una fpecie fola di ratti , che lia effettiva- 
mente un ghiro. Il quarto ordine lì è quel- 
lo di Jumenta , o belìie da foma ; quelle 
belìie da foma fono l’elefante , l’ ippopo- 
tamo, la mufaraigne (<r) , il cavallo , il 
porco , altro complelfo , come ognun vede, 
tanto gratuito, e capricciofo, che pare, che 
1’ Autore fiafi a bello Audio adoperato di 
farlo tale . Finalmente il quinto ordine P e- 

cc - 

(a) /immote , che i Naturalifii pongon di 
mezzo tra la talpa e il J orcio . 
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tota , o armento, comprende il catnelo,il 
capro , il montone , il bue ; ma quanto non 
è egli differente un camelo da un monto- 
ne, un cervo da un capro? e qual ragione 
può effervi di pretendere, che fieno quelli 
animali dello liete* ordine , fe non perchè 
volendoli alfolutamente fare degli ordini , 
e non fame, che un piccol numero, bifo- 
gna necelfariamente ammettervi beftie di 
ogni fpecie ? Di poi efaminando l’ ultirpe 
divifioni di animali in i fpecie particolari , ? 
fi trova, che’l lupo cerviero non è , che una 
fpecie di gatto, la volpe e’I lupo una fpe- 
cie di cane, il zibetto una fpecie di tallo, 
il porco d’ India una fpecie di lepre , il 
.forc io. acquatico una fpecie di cafioro , il 
rinoceronte una fpecie d’ elefante , l’ afino 
una fpecie di cavallo ec., e tutto quello , 
perchè vi ha qualche piccola fomiglianza 
trai numero delle mammelle, e dei denti 
di quelli animali, o qualche leggiera con- 
gruenza nella forma delle lor corna . 

Ecco però, fenza che niente fi fia om- 
melfo, a che fi riduce quello fillema della 
Na’ura per gli animali quadrupedi . Non 
farebb’ egli più femplice , più naturale, più 
vero il dire, che un alino è un afino , e 
un gatto un gatto , che volere , fenza la- 
peme il perchè, che un alino fia un ca- , 
vallo , e un gatto un lupo cerviero ? 

Da quello faggio fi può giudicare di 
tutto il fillema. I ferpenti, per quell* Au- 
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tore, fono amfibj , infetti i gamberr , nè 
infètti fclamente, mà infetti dello ftefs’or- 
dine de’ pidocchi e delie pulci ; e tutt’ i 
nicchi , i crollacei , e i pelei molli fon ver- 
mi ; 1’ oitriche , i mufcoli , i ricci marini, 
le (Ielle marine , le feppie ec. non lòno , 
fecondo quell’ Autore , altro che vermi . 
Ne vogliamo di più per conofcere quanto 
fieno tutte quelle divifioni capricciole , e 
quello metodo mal fondato? 

Si rimprovera agli Antichi il non avere 
llabiiito alcun metodo, e i Moderni fiere- 
dono molto ad e/fi fuperiori , coli’ aver fat- 
to un gran numero di quelli fchieramentt 
metodici , e di quelli Dizionari , di cui ab- 
biam favellato , perfuadendofi , che tanto 
fol balli a provare, che gli Antichi erapo 
ben lontani dall’ avere nella Storia Natu- 
rale le cognizioni, che abbiamo noi ; e pu- 
re la cofa va tutta al contrariò ; e noi 
avrem nel decorfo di quella opera mille oc- 
cafioni di provare, die gli Antichi erano, 
affai più innoltrati, e più inlìrutti di noi, 
non dico già nella Fifica , ma nella Sto- 
ria Naturale degli animali , e de’ minerali, 
e ché i fatti di quella Storia erano loro af- 
fai più familiari , <he a noi, i quali dovu- 
to avremmo approfittarci delle loro feoper- 
te , e delle Lor riflelfioni • Prima di veder- 
ne degli efempj in dettaglio , ci contente- 
remo qui d’indicare le ragioni generali, che 
bafterebbono a perfuaderlo , quando pure 
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mancalTero le prove particolari . 

La lingua greca è una delle più antiche, 
e quella, che più lungo tempo è fiata in 
ufo : avanti e dopo Omero lì è fcritto e 
parlato in greco fino al tredicefìmo , o 
quattordicefimo fecolo ; ed attualmente il 
greco corrotto dalla mifchianza de’ linguag- 
gi foreflieri non difcorda tanto dal greco * 
antico, quanto P-italiano dilcorda dal lati- 
no . Quella lingua , che dee riguardarli co- 
me la più perfetta , e più copiofa di tutte, 
era fin da’ tempi di Omero venuta a un 
gran punto di perfezione , il che fuppone 
neceflariamente una antichità notabile anche 
prima del fecolo di quel gran Poeta ; im- 
perciocché 1’ antichità d’ una lingua potreb- 
be mifurarfi dalla copia più o meno grande 
de’ vocaboli , e da' più o meno varj digra- 
damenti delle fintafii . Or noi abbiamo in 
quella lingua i nomi d’ una grandiiììma 
quantità di cofe , che nel latino o nel fran- 
• céfe non hanno alcun nome ,• i più rari 
animali , certe fpecie d’ uccelli , o di pefci, 
o di minerali , che difficiliffimamente , e 
rariffimamente s incontrano, hanno in quel- 
la lingua i lor nomi proprj j prova eviden- 
te, che quelli obbietti della Storia Natu- 
rale erano noti, e che i Greci non folo li 
conofcevano , ma ne àveano una giufla e 
precifa idea, non potuta da elfi acqurflare 
fe non collo lludio di quelli obbietti me- 
defimi', e quello lludio fuppone di necelfi- 
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tà delle oflervazioni , e rifleffioni : effi pu-, 
re hanno de’ nomi efprimenti le varietà, e 
con un fol fbllantivo efiprimono ciò , che 
da noi non li fpiega fe non col giro di 
una frale . Quella copia di vocaboli , que- 
lla dovizia d’ efprelìloni nette e precil'e , 
può ella Ilare fenza una pari abbondanza 
di cognizioni e d’idee.'* Non è egli chia- 
ro , che quelli * i quali aveano nominate 
aliai più cofe di noi, ne aveano per con- 
feguenza affai più di noi conofciute ? e non- 
dimeno non aveano , come noi , penfato a 
far de’ metodi , e de’ regolamenti arbitrar; ; 
penfavano, che la vera lcienza è la fcienza 
de’ fatti , e che per acquillarla era d’ uopo 
di familiarizzarli colle produzioni della Na- 
tura , di dare a ciafcuna un nome , affiti 
di farle conofcere, di formarfcne una occu- 
pazione, di rapprelen tarli più lpelfo l’idee 
delle cofe rare e lìngolari , e d’ accrefcere 
per tal modo il numero delle cognizioni , 
che fenza ciò farebbono forfè fvanite, non 
vi elfenda cofa sì facile ad obbliarfi quanto 
quelle, che non hannome. Tutto ciò, che 
non è ufuale e comune , non fi folliene , 
fuorché coll’ ajuto della rapprefen fazione . 

Dall’altra parte gli Antichi, che fcriifero 
fulla Storia Naturale, erano uomini grandi, 
e non s’ eran riftretti a quello folo lludio ; 
aveano l’ ingegno elevato., e cognizioni va- 
rie e profonde , e certe vedute generali ; e 
fe a prima villa fembra a noi , che loro 

man- 
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mancafic alquanto di efattezza in certi det- 
tagli, fi fcorge agevolmente , leggendoli 
con rifleffione , eh’ elfi non ifiimavano, che 
le piccole cofe meritaffero quella sì grande 
attenzione , che lor fi è data in quelli ul- 
timi tempi ; e checché dir pofiano i Mo- 
derni in biafimo degli Antichi , pare a me, 
che Arinotele, Teofrafto, e Plinio, ficco- 
me furono i primi , così fieno anche per 
certi capi i truffimi Naturalifii . La Sto-' 
ria degli animali di Arifiotele è forfè an- 
che al dì d’ oggi ciò , che abbiamo di me- 
glio in quello genere , e farebbe molto de- 
fiderabile , che lafciato ci avelie qualche 
cola di egualmente perfetto su i vegetabi- 
li , e su i minerali , ma' i due libri delle 
piante, che da alcuni Autori gli fono at- 
tribuiti , non fi ralìòmigliano all’ altre fue 
opere, e in fatti non fono fuoi (/)) . E‘ ve- 
ro , che la Botanica non era a que’ tempi 
in molta fiima ,• i Greci , ed anche i Ro- 
mani non la riguardavano come una feien- 
za particolare , e che far. dovette un corpo 
da fe, ma folo relativamente alla cultura 
de’ campi, e de’giard ini, alla Medicina, ed 
alle Arti; e comechè Teofrafio difcepolo 
d’ Arifiotele notati abbia piò di cinquecen- 
to generi di piante, e Plinio ne nomini 
piò di mille, tuttavia non ne parlano, che 
per infegnarci la maniera di coltivarle, o 
* pe r 

00 Vedi il Commentario di Scaligero. 
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per avvitarci , che altre entrano nella cara, 
polmone delle droghe, altre vengono in ac- 
concio nelle arti, altre fervono per ornar» 
i giardini ec. , in una parola, non le co* 
fiderano le non per l’ utile , che può ritràr- 
fene , nè fi fono applicati a defcriverle efat- 
tamente. . ' 

Meglio che là {feria delle piante cofto- 
fcevano effi quella degìianimali . Alefiandro 
diede degli ordini, e fece delle confìderabi- 
lifilme lpefe per raccogliere animali, e far- 
li venire da tutf i- paefi , e pofe Arjfiotile 
in ifiato di ofiervarli con diligenza; appa- 
rile dal fuo libro , ch’ei li conofcea forfè 
meglio , e lòtto afpetti piu generali di quel- 
lo, che fi conofcano .al prefente . Final- 
mence quantunque i Moderni abbiano colle 
loro fcoperte acciefcinte quelle degli Anti- 
chi , do non veggo, che fieno moire T opere 
moderne , che fi pollano antiporre ad Ari- 
notele, ed a Plinio; ma come la preven- 
zione , che naturalmente fi ha pel filo fe- 
cole, potrebbe far credere temeraria la mii 
propofizione , io palio ad elporre in poche 
parole il piano delie fer opere* * ... > '* 

Comincia dii fiore le la fua fioria degli 
animai*» dàllo ftabilire le differenze , e le 
fomigliairze genérali de’diverfi gene» degli 
animali- 1; in vece di feparartt per Via di 
minuti particolari caratteri , lìceome ]* an ? ' J 
no fatto i Moderni , egli riferileg iftori- 
camente tutt’ i fatti,. e ratte f oUervazio* 
Tonili» C ni 
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ni appoggiate Copra le generali relazio- 
ni , e i caratteri fenfibili ; e cava que- 
H i -caratteri dalla forma , dal colore * dal- 
la grandezza, c da tutte le qualità eflerne 
dell’ intero animale, e sì pure dal nume- 
ro, e dalla politura delle fue parti , dal- 
la grandezza, dal moto, dalla, forma delle 
fue membra , da’ rapporti fìmili o differen- 
ti , che fi offervano nel confrontare que- 
lle medefime parti , e in ogni cola porta 
dògli efempj per efier meglio intefo ; egli 
pure confiderà le differenze degli anima- 
li nella lòr maniera di vivere , nelle loro 
azioni , n» lor coftumi , nelle loro abita- 
zioni ec. ricorda le parti , che fon comuni 
ed eilenziali a tutti gli animali , e quelle, di 
cui poffon flarne di lenza , e di cui mancano 
in fatti più fpezie di animali: il fenfo del 
tutto, die’ egli, è la fola cofa,che dee ri- 
guardarli , come neceffaria , e che non può 
mancare a verun animale ; e come quello 
fenfo a tutti gli animali è comune, perciò 
non è poffibile di dare un nome proprio 
alla parte del loro corpo , nella quale ri- 
diede la facoltà di Cernire . Le parti piu 
eflenziali fono quelle, per cui prende 1 ani- 
male il fuo alimento , quelle , che accol- 
gono , e digerifeono quell alimento , e 
quelle , per* cui egli fi fcarica del fuper- 
• fìuo . Efamina egli in feguito le varietà 
della generazione degli animali ; quelle 
delle lor membra, e delle divelle lor par- 

^ fi. 
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ti, che fervono a’ lor movimenti , e alle 
loro funzioni naturali . Quelle offervazioni 
generali e preliminari formalo urt quadro 
le cui parti tutte fono interertànri , e quel 
/lo gran Filofofo' fi dichiara d’ averle porte 
, in un tale afpetro per far féntire un guflo 
anticipato di quanto dee venire in fcgniro,' 
e per dertar 1 attenzione , eh -efige la 
Storia particolare di ciafcun animale , o 
, pi uttorto di ciafcuna cofa . 

Fgli comincia dall uòmo , sì per erter 
egli F ànimale più noto, che per ertere il 
piu perfetto ; e per renderne la deferizione 
men fecca, e più toccante , rt rtudia di 
cavar delle riflertioni morali de’, rapporti 
filici del corpo umano , eh’ ei va feorren- 
do , rileva i caratteri degli uomini da’ li- 
neamenti de’ loro volti ; F iritenderfi bene 
di rìionomia , farebbe nel vero una fc i en z a 
di gran vantaggio a chi 1’ averte asquirta- 
ta, ma può ella trarfi dalla Storia Natu- 
rale? Eg i dunque deferive l’ uomo fecon- 
do tutte e fue parti efterne , ed interne, 
e quella descrizione è la fola, che Zìa in- 
tera : in vece di deferì vere ciafcun anima- 
le in particolare, egli li fa conofeere tutti 
per via de’ rifeontri, che tutte le parti del 
loro corpo hanno con quelle del corpo 
umano -per efempio , quando deferive la 
teda aell uomo, paragona con lei la tefta 
di differenti fpecie d’ animali , e fa lo rt ef- 
fe dell altre parti ; quando deferive il poi- 
^ V* 3 trio 
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mone dell’ uomo , riferifce Moncamente^ 

quanto tapevafi a que’ tempi intórno a’ pol- 
moni degli animali, e fa la fiori a di quel- 
li, che ne mancano ; Umilmente a prò- , 
polito delle parti della generazione, ripor- 
ta qnanto vi ha di vario tra gli animali 
nella maniera dj congiugnerli , di genera- 
re , di palfare la gravidanza , e di partori- 
re ec. : a propolito del fangue , fa la fioria 
degli animali , che ne^fòno privi, è fe- 
guendo in tal modo quello piano di para- 
gone, nel quale, come ognun vede, l’uo- 
mo ferve di modello ; e notando folo le 
differenze , che trovanfi tra gli animali , e 
l’uomo, e tra ciafcheduna parte degli ani- 
mali , e le corriipondenti parti dell’ uomo, 
ei ne ritaglia avanzatamente ogni dèfcrizio- 
re particolare , lthiva tutte le ripetizioni , 
accumula i fatti , e non ifcrive parola che 
ila inutile ; e con ciò ha comprefo in un 
picciol volume un numero quali infinito di 
fatti differenti ; nè io penfo che a minori 
termini fi potefiè ridurre tutto ciò, eh’ ei 
dovea dire fu quella materia , la qual pa- 
rca sì poco' fufeertibile di quella precifione, 
ch’era mefiieri d” un genio eguale al fno , 
perchè vi foffe allo fteffo tempo e -ordine , 
e nettezza. Quell’opera d’ Arifiotile mi fi 
è parata dinanzi come un indice di mate- 
rie -, che colla maggior diligenza fi foffe 
efiratto da più miglia) a di volumi ripieni 
di deferizioni , e d’ offervazioni di ogni 
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fpecie ; egli è ’1 più ben penfAto compen- 
dio, che iofle mai , fe la lcienza è vera- 
mente la fioria de’ farri : e quando pur fi 
volefie fupporre che A riitoti Le cavato avef- 
fe da’ libri , eh’ erano al fuo tempo quan- 
to egli mil'e nel fuo, il piano dell’ opera, 
la fua diftribuzione , la (celta degli efem- 
pj , la giufiezza de’ paragoni , un certo 
contorno nelle idee , eh’ io chiamerei vo- 
lentieri il carattere fìlofofico , non lafcian 
dubitare un momento eh’ ei non fofs’ egli 
fieflb più ricco di quelli , che fi fupporreb- - 
bono avergli fatto l’imprefiito. 

Plinio ha travagliato fopra un piano af- 
fai più grande , e per avventura troppo 
vailo ; ha voluto abbracciar tutto, e paro 
eh’ egli abbia mifurara la Natura , e tro- 
vatala ancor troppo piccola per la vela del 
fuo ingegno : la fua Storia Naturale com- 
prende, oltre la fioria degli animali, del- ' 
le piante , e de’ minerali , la ftoria del w 
Cielo , e della terra , la medicina , il com- 
mercio , la navigazione , la fioria delle ar- 
ti liberali, e meccaniche , l’origine delle 
cofiumanze - , tutte in fine le feienze natu- 
rali , e tutte le umane arti : e ciò che v’ 
ha di più forprendente , fi è che in ciafcu- 
na parte Plinio fi mofira egualmente gran- 
de ; la fublimità dell’ idee , la nobiltà d^llo 
Itile danno rifatto alla profonda erudizie- 
ne ; non fòlamente egli fapeva quanto fi 
potea fapere a’ fuoi tempi , ma pofledeVa. 

C 3 quel- 
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quella facilità di penfare in grande , che 
moltiplica -la fcienza , avejt quella finezza 
di rifielfione, da cui dipende l’eleganza, e 
il gullo , ed egli comunica a’ fuoi Lettori 
una certa libertà d’ ingegno , un ardir di pen- 
fare , eh’ è il germe della Filofofia . L’ opera 
di lui tutta varietà, ficcome è la Natura, 
la dipinge Tempre a bei colori ; ella è , fe 
fi vuole, "una compilazione di tutto ciò, ch^ 
era fiato fcritto prima di lui , una copia di 
quanto era fiato fatto di eccellente , e di 
utile a faperfi t ma quefta copia ha in fe- 
de’ tratti così maefiofi , quefta compilazio- 
ne contiene cofe raccolte- in una foggia sì 
' nuova , eh’ ella è preferibile alla maggior 
«parte dell* opere originali , che trattano 
degli fieli! argomenti . . 

Abbiamo detto, che la ftoria fedele , fi 
F efatta deferizione di ciafcuna cófa erano 
i due fòli obbietti da doverli torto prender 
di mira nello fiudio della Storia Naturale, i 
Gli Antichi hanno ben adempiuto il pri- 
mo, e fono forfè tanto fuperiori in quella 
. prima parte a’ Moderni , quanto quelli li 
vincono nella feconda t imperciocché gli 
Antichi hanno ottimamente trattata la fto- 
ria della., vita e de’ coftumi degli animali, 
della cultura e degli ufi delle piante , delle 
proprietà e dell’impiego de’ minerali , e al 
tempo Hello fembrano avere a difegno tra- 
lcurata la deferizione di ciafcuna cofa : ne 
è già eh» non follerò capaci di farla. bene, ». 

ma, 
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, a <J ue l che pare, fdegnavano di fcri- 
ver di cofe da lor riguardate come inutili, 
e quelle mo(P di penfare nafceva da qual- 
che principio più univerfale, nè era sì fuor 
ai ragione , come forfè potrebbe creder/ì; 
arixi non potevan penfarla diverfamente . 
I rima eflì miravano ad efler brevi , ed a 
non mettere ne’ loro libri altro che i fatti 
elferm'ali , ed utili , non avendo elfi quel- 
ia facilita, che abbiam noi di moltiplica- 
re i li ori , e d’ ingrcrfTarli impunemente. In 
iecondo luogo eflì rivolgevano tutte le fcien- 
7e al panto dell’ utilità , e davano aliai 
rneno di noi alla vana curiofità, tutto ciò, 
che non inrereffava la focietà , la fanità , 
le arti , era meflo da banda, richiamavano 
cgm cofa all uomo morale, e non illima- 
vano degne della loro occupazione le cofe 
che non erano di verun ufo : un infetto 
inutile , i cui movimenti fi ammirano da’ 
noftri Oflervatori , un’erba fenza virtù, I 
cui (lami fi efaminano da’ Botanici , al- 
tro- non eran per eflì che un infetto, o un' - 
erba : fi può citarne un efempio nel libro 
-7* di Plinio, Reliqua ber bar um genera^ dov* 
egli pone infieme. tutte quell’ erbe , di cui 
non fa molto cafo , cui egli contentafi di 
nominare per alfabeto, additando (blamen- 
te qualcuno de’ lor caratteri generali , e de’ 
lor ufi nella Medicina . Tutto ciò nafce- 
va dal poco gurto, che gli Antichi aveano 
pef la. rijica, o per favellare con più efat- 
_ ■ - C 4 tez- 



yg Marnerà di trattate 

terza , come non aveano veruna idea di 
cfo, ciré da noi chiamati frfica particola- 
re , ed. efperimentale' , nor^r avvitavano, 
che trar lì potefle alcun utile dall etame 
fcrupolofo , e dall’ efatta defcririone di tut- 
te le parti d* una pianta o d’ un piccolo 
animale , e non vedeano le relazioni » ^ch» 
•quello aver potea colla Ipiegazione de fe- 
nomeni della Natura. . 

Non per tanto quell’ è l’ obbietto piu im- 
portante , nè conviene immaginarci , neppur 
oggidì , che nello {Iodio della Storia Na- 
turale ci dobbiam contentare unicamente 
di far delle defcrizioni etatte , e accertare 
foltanto de’ fatti particolari : quell’ è per 
verità il punto elfen/ tale , che deefi fui 
principio prender di mira; ma bifogna fa- 
re sforzo di follevarci a qualche cofa di 
. -piti grande , e più degno de’ noli ri penfte- 
ri, cioè a combinare.!’ oflervarzióni , a ge- 
neralizzare i fatti,* a collegarli infieme co_ 
legami delle analogie , a procacciare tii 
giugnère a quel grado di cognizioni , in 
cui lì polla giudicare, che gli effetti parti- 
colari .dipendono da effetti più univerfali , 
e fi polla paragonar la Natura feco me- 
defima nelle fue operazioni , per quindi 
aprirci la flrada a perfezionare le varie 
parti della Fifica . L’ affidultà , e 1 atten- 
zione congiunta con una grande memoria 
•polfono ottenere il primo -fine : ma qui fa 
d’ uopo di qualche cofa di più , fi richieg- 
go- 
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gono delle vedure generali , e un colpo d’ 
occhio fermo , e un dilcorfo formato più 
ancora colia rifledìone , che collo Audio ; 
finalmente è necelfaria quella forza d’ inge- 
gno, che ci fa notarcele relazioni lontane, 
e unirle infieme , fonname un corpo d’ 
idee ragionate, dopo aver fatta una giuda 
fìima delle verifìmiglianze , e averne pe- 
fate le probabilità. • 

Qui è dove fa brfogpo d’ un metodo , da 
•cui lì a guidato l’ingegno, non • di quel 
metodo , di cui fopra abbiam noi ragionato, 
il qual non ferve , che a federe una ferie 
arbitraria di vocaboli; ma di quello, che 
regge e folliene l’ ordine dello delle cole , 
che guida il noftro difcorfo , che rilchiara 
le noftre vedute , de dilata , e c impedifce 
d’ ufcir fuori di drada . 

Hanno i più gran filofofi fentita la ne- 
ceftìtà di quello metodo ,• anzi hanno vo- 
luto darcene i principi y ed i faggi : ma 
gli uni non ci hanno lafciato fe non fe la 
lloria de’loro penlìeri , e gli altri la favola 
della loro immaginazione ; e fe alcuni lì 
fono follevati a quell’ alto grado di Me- 
tafilica , onde fi polfono fcoprire i principi, 
le relazioni, e l’accordo delle Scienze, 
niuno ci ha fopra di ciì> comunicate le 
fue idee , niuna ci ha dato vetun indiriz- 
zo , e non è per anche trovato il metodo 
di ben guidare 1’ ingegno nello Audio del- 
le Scienze : Per mancanza di precetti , fi 
' • . C 5 Co- 



3* Minierà di • trattare . 

fono fodituiti gli efempj , in luogo di '* 
principi , fi fono adoperate le definizioni , 4 

e in vece di fatti verificati, le fuppofizio- 
ni arrifchiate . 

In quello fecolo dfelfo, in cui fembra, che 
le Scienze fi coltivino con impegno , io cre- 
do che fia facile 1’ avvederli , che fi trafcura i 
la Fiìofofia, e più- per avventura che in ve- 
run altro fecolo : le arti , che voglionfi no- . 
minar fcientifiche , hanno prefo il tuo luogo: 
i metodi del Càlcolo, e di Geometria,* 
que’ di Botanica , e di Storia Naturale, • ’ 
in una* parola le formole , e i dizionari 
fono oggimai 1’ occupazione di tutto il 
Mondo ; gli uomini s’ immaginano di fa- 
perne di più , perchè s’ è accrefcruto il nu- 
mero doli’ efprelfìoni funboliche e delle 
frali fcientifiche , e non fi bada, che tutte 
cotelle arti fono gradini e palchi , onde • 
falire alla feienZa', non fono la fcienza 4 
fleffa -, e che non bifogna valerfene fe non 
quando non fe ne può dar fenza, e che 
deefi fempre dar con paura , che non ci. \ 
vengano a mancare allora appunto che vor- 
remo applicarli all’ edificio . 

La verità, quell’ edere rrfetafifico , di cui . , 

crede ognuno d’avere una chiara idea , par-{. 
mi vederla confufa per entro ad un sì gran 
numero d’ obbietti dranieri , a 1 quali fi dà il , I 
fuo nome , eh’ io non idupifeo, che provifi 
della pena a riconofcerla . I pregiudizi , e le 
falfe applicazioni fi fono moltiplicate a mi- 
c O' . • mi ^ra . 



r 



, La' Storia Naturai* . * 5® 

r • 

fora, che le noftre ipotefi fono fiate più dot- 
te, più altratte, più raffinate. Egli è dun- 
que più che mai malagevole di riconofcer 
quello i eh’ a noi è pollibile di fàpere , e 
di dillinguerlo nettamente da ciò , che dob- 
biamo ignorare. Le rifleffioni , che feguo- 
no , ferviranno , fe non altro , d’ avvilo fu 
quello importante argomento . 

- • li nome di verità non fa nafeere, che una 
idea vaga ; non fe gli. è mai data una defi- 
. nizione precifa ; anzi la definizione medeli- ^ 
ma prefa in un fenfo generale" ed affidato, 
non è che un’ attrazione , la qual efiile fo- 
lo in virtù di qualche fuppoììzione : dun- 
que in luogo di ttudiarci di far una defini- 
' zione della -verità , cerchiam di formar una 
enumerazione, fiffiiam l’occhio in ciò, che 
appellafi comunemente col nome di verità, 
e sforziamoci di formarcene dell’ idee chia- 
re e dillinte. v . 

Ci ha più fpecie di verità , e fi ufa di 
porre nel primo ordine le verità matema- 
tiche : ette però ,non fono , che verità dì 
definizione , quelle definizioni s’ appoggiano 
fopra femplici fuppofizioni , rila- attratte, 
e in quello genere tutte le verità non fo- 
no, che conseguenze compotte, ma fempre 
attratte , di quelle fuppofizioni . Noi ab* 
biamo fatte le fuppofizioni, noi le abbia- 
mo combinate per tutt’ i- verfi ,• quello 
corpo di combinazioni è la feienza mate- 
matica i Nulla ci ha dunque in quella 

C 6 feien- 
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fcienza fuori di quello, che noi vi abbiati! 
polio, nè altro efi'er poflono le verità, che 
fe nq deducono , fe non efpreflfioni differen- 
ti , fotto di cui rapprefentanfi le fuppofi- 
zioni da noi porte in ufo . Per la qual cofa 
le verità matematiche non altro fono, che 
ripetizioni efatte delle definizioni , o delle 
fuppofizioni . L’ ultima conlèguenza non è 
vera fe non in quanto eli’ è identica colla 
penultima, e la penultima con quella, che 
la precede , e così via via rifalendo infino 
alla prima fuppofizione ; e come i principi 
fondamentali di tutto fono le definizioni * 
quelle fono arbitrarie , e relative , cosi fo- 
no arbitrarie del pari e relative le confe- 
guenze tutte, che fe ne polfon dedurre. Il 
perchè tutte quelle , che diconfi verità ma- 
tematiche , riduconlì ad una pura identità 
d’ idee fenz’ alcuna realità : noi fapponia- 
mo^ noi ragioniamo fulle noftre luppofi- 
yioni , noi ne tiriamo delle contèguenze , 
noi concludiamo ; la conclufione , o fia 
final confeguenza è una proporzione vera 
relativamente alla nortra fuppofizione, ma 
• quella verità non è punto più reale della 
fuppofizione rtelfa . Non è quello il luogo, 
dove dillenderci a parlar degli ufi delle 
Icienze matematiche, nè dell’ abu^o >. c “ e 
può.farfene : ci balla d’ aver provato, che 
le verità- matematiche non fono più*, che 
verità di definizione, o fe fi vuole , elpref- 
fioni diverfe della medefima cofa , e eh- erte 
. non 
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non fono verità, fe non relativamente al- 
le definizioni fteffe da noi fatte ; e da ciò 
nafee il vantaggio , che hanno d 1 effer 
tempre efatte , e dunoftrative , ma aftrat- 
te, mentali, arbitrarie. ' . - . 

Le verità tìfiche per lo contratto non fom? 
per verun modo arbitrarie, e non dipendono 
punto da 'noi, in luogo, d’ effer fondate fo- 
pra fuppofizion-i fatte da noi , non fi appog- 
giano, che lòpra i fatti ; una fucceffione di 
fatti fintili o, fe cosi piace , nna ripeti- 
zione frequente, e un feguito non interrot- 
to de’ medefimi avvenimenti , cofiituifce 1 
ertenza della verità tìfica t quella però, che 
fi nomina verità tìfica non è -piò che una 
probabilità j ma probabilità tanto grande., 
che «quivale ad, una certezza . In Mate- 
matica fi fuppone , in Fifica li pone , e fi 
rtabilifce ; là fono definizioni, qui fon fat- 
ti-: nelle feienze artratte fi va da definizio- 
ne in definizione ; nelle feienzè reati fi va 
d’ oflTervazion,e in oflerv azione -, nelle prime 
s’ arriva all’ evidenza , nelle feconde alla 
certezza . Il -vocabolo di verità comprende 
V Qna e 1’ altra , e corrifponde per confe- 
guenza a due differenti idee , la fua defi- 
nizione è vaga , e comporta ; quindi non 
era poffibilè il definirla generalmente * bi- 
fognava , ficcome abbiam fatto , diftinguer- 
ne i generi , fe fi volea formarne una idea 
netta . • < . ( 

Nulla lo dirò degli altri ordini di veri- 
’ ^ . •' tà; 
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tà; quelle della Morale, per efempio, che 
in parte fono reali , in parte arbitrarie , 
rìchiederebbono una lunga difcurtìone , la 
quale ci allontanerebbe dal noltro propofi- 
to, -e, tanto più quanto ch’elle non hanno 
per ifeopo e per fine altro che convenien- 
ze, e probabilità. 

Adunque l’ evidenza matematica, e la cer- 
tezza fifica fono i foli due punti, fiotto cui 
deefi da noi riguardare la verità ; sì torto 
che fi difeorti dall’ una o dall’ altra , non é 
più che.verifimiglianza , e- probabilità . Efa- 
miniamo dunque ciò che da noi può Caperli 
con ificienza evidente, o certa , vedremo in 
appretto quel, che non portiamo conofcere, 
che per conghiettura , e per ultimo ciò 
che dobbiamo ignorare. . 

* Noi Tappiamo , o portiamo Capere di 
feienza evidente tutte le proprietà , o^ più 
veramente tutte le relazioni .de’ numeri , 
delle linee, delle fuperfieie , e di tutte 1’ 
altre quantità allratte ; potremo Caperle più 
compiutamente a mifiura, che ci efercitere- 
mo nel rifolvere nuove quifiioni , e più ac- 
certatamente a mifiura, che noi invertighe- 
remo le cagioni delle difficoltà. Come noi 
fiamo i creatori di quella feienza , e eh’ 
ella attolutamente non comprende nient’ al- 
tro fuori di quel, che noi fteflì immagina- 
to abbiamo , non fi polfono trovar in erta 
nè ofeurità , nè paradoflì, che fieno reali, 
o imponibili ; e Te ne troverà Tempre la 
* fola- 
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foluzione , efaminando con attenzione i 
principj luppoli , e rieonofcendo tutt’ i 
, pafìfi , che fi fon fatti per giugnervi . Sic- 
come le combinazióni di quelli principi, 
e de 5 modi di porli in opera fono innume- 
rabili j però vi ha nelle Matematiche un 
campo d’ una immenfa eftenfione di cogni- 
zioni acquillate, e che pofiòno acquillarfi , 
cui ' farà Tempre in noftra mano di colti- 
vare quando vorremo , e dove ^accorremo 
•Tempre fa llefla copia di verità. 

Ma quelle verità rimale farebbono per- 
petuamente nello flato di pure fpecòlazio- 
ni*, di femplici curiofità , di mere inutili- 
tà fe non fi folle trovato il modo d’ aflo- 
ciarle colle verità fìfiche : ma prima di 
confi dorar i vantaggi d’ una fiffatta unione, 
reggiamo ciò , che poflìamo fperar di là* 
pere in quello genere . * v 

I fenomeni , che tuttodì fi prefentano a’ 
noftri fguardi , che fi fuccedono gli uni agli 
altri, e fi ripetono fenza interruzione, e in 
tutt’ i cali , fono il fondamento delle no- 
flre cognizioni tìfiche . Balla, che un fatto 
accada Tempre nello Hello modo , affinchè 
ne rifiliti per noi una certezza, o una ve- 
rità : tutt i fenomeni della Natura , che 
, noi ollervati abbiamo., o che potremo of- 
fervare , fono altrettante verità , perciò è 
in mano nollra l’accrefceme il numero quan- 
to a noi piace , col moftiphcare le nollre 
offervaziani ; qui la nollra fcienza non ha 
• ' altri 

m 
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altri limiri fuori di quelli dell’ Univerfo . 

Ma allorché dopo aver ben verificati i 
fatti, col mezzo di replicate olfervazioni , 
dopo avere lìabilite delle verità nuove per 
via di elatti (perimenti , vogliamo rintrac- 
ciar le ragioni di quelli medefimi fatti , le 
cagioni di quelli effetti , ci troviamo d’ im- 
prowifo arrellari , e ridotti a lludiar di 
dedurre gli effetti da altri effetti più ge- 
nerali , ed obbligati di confettare,, che le 
caule ci fono , e ci faranno perpetuamente 
ignote, perciocché i nollri fenfi ettendo etti 
medefimi gli effetti di caufe da noi • non 
conolciute , non poffon darci, che le idee 
degli effetti , non mai delle cagioni : con- 
verrà dunque ridurci a chiamar caufa un 
effetto generale , e rinunziare la pretenfio- 
ne di fapeme più in là. 

Quelli effetti generali fono per noi le 
vere leggi della Natura; tutt’ i fenomeni, 

C * 16 ai no *. ^ C0B0 ^ cerann ° dipendere da 
quefle leggi , faranno altrettanti fatti fpie- 
•gau , altrettante verità dilcoperte ; que’ 
che non potrannofi a quelle riferire , fa- 
ranno meri fatti da ferbarfi a parte , fin- 
che un piu gran numero d’ olfervazioni , ed 
una più lunga lperienza c’ infegnino altri 
latti , e ci difeoprano la caufa fifica , cioè 
I effetto generale , onde hanno origine 
quelli effetti particolari . Qui è dove V ■ 
untone della Matematica e delia Fifica può 
apportare e gran vantaggi V qua fomi- 

J \ . \ fa 
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fce il quante^ e 1’ altra il corpe dèlie cofe; 
e- poiché trattali qni di combinare y e di 
pelare della probabilità per decidere fe tin 
' effetto dipenda piuttofto da una caufa 
che da un’ altra, quando avete colla tìfica 
immaginato il come , cioè quatìd’ avete fcor- 
to che ben- potrebbe un tal effetto dipendere 
dalla tal caufa , voi applicate pofcia il cal- 
colo per accertarvi del quanto di quell* 
effètto combinato colla fua caufa ; e fe tro- 
vate, che ’l rifultato vada d’ accordo coll’of- 
fervazioni , la probabilità del l’aver voi col- 
pito nel fegno ,-crefce di modo, che divie-" 
ne certezza ,. laddove fenza un tale foccor- 
fo ella rimala farebbe nello flato di pura 
probabilità, 

E' vero che quella unione dèlie Matema- 
tiche colla Fifica non può aver luogo, che 
in pochilfimi foggetti , richiedendoli perciò 
che i foggetti ,’ che cerchiam dr fpiegare , 
lìen fufcettibili d’ eller confiderati d’ una 
maniera attratta * e che fieno di lor natu- 
ra fpogliati di quali tutte le qualità fifiche, 
altrimente per poco, che fieno comporti , il 
calcolo nón vi fi pub piìt applicare . La 
piìr bella r- e più felice applicazione, che 
fiafi fatta giammai , é quella , che fi è 
fatta al fiftema deb Mondos. v e bi fogna con- 
felfare, che fe il Newton non ci averte date, 
che le idee tìfiche del iuo fiftema , fenz’ 
averle appoggiate a computi precifi e ma- 
tematici, farebbono effe Hate ben lungi dall’ 

ave- ■ 
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avere la medefima forza ; ma al tempo 
fleffo egli è fenfibile effer pochilfimi i fog- 
getti cotanto femplici, cioè così liberi dal-- 
le qualità fifiche ficcome è quello : conciof- 
fiachè la dilìanza de’ pianeti è sì grande , 
che fi poffono confiderai gli uni rifpetto 
agli altri quafi non foffer.che punti : e 
tutt’ infieme fi può , fenza paura d’ ingan- 
no, far afirazione da tutte le fìfiche lor 
qualità , e confiderarne foltanto la forza 
dell’ attrazione ; altronde i loro moti fono 
i più regolari di quanti noi ne conofciamo, 
e non Polirono dalla refilìenza verun ritar- 
do : tutto ciò concorre a rendere la fpiega- 
zion del fiftema del Mondo un problema 
di matematica , a cui non mancava per 
realizzarlo, che una idea fifica felicemente 
indovinata ; e quella idea fi è 1’ aver penfa- 
<o, che la forza , che fa cadere i gravi fili- 
la fupetficie della terra , ben potrebb’ edere 
quella medefima, che ritiene la Luna nel- 
la fua orbita . 

Ma ben pochi , il ripeto , fono in Fifica 
i foggetti , dove fi pollano con eguale van- 
taggio applicar le fcienze afiratte, ed io 
non nq veggo guari altre, che 1’ Adrono- 
mia , e 1’ Ottica , a cui effer pollano di 
grande utilità; PÀllronomia per le ragioni 
da noi or ora indicare, e l’Ottica, perchè 
elfendo la luce un corpo quafi infinitamen- 
te piccolo , i cui’ effetti produconfi per ret- 
ta linea con una preffo che infinita veloci- 
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tà, fono le fue proprietà preffo che mate- 
matiche , il che fa , che le fi pollano con 
qualche faccetto applicare il calcolo e le 
mifure geometriche. Io non dirò nulla del- 
le Metcaniche, avvegnaché la Meccanica 
razionale è della pure una fcienza matema- 
tica, ed allratta, da cui la Meccanica pra- 
tica, o fia l’arte di fare, e di coftruire le 
macchine, non fa, che prender in prefitto utr 
principio folo, dal quale fi può far giudi» 
zio di tutti gli effètti, facendo attrazione 
da’ fregainenti , e dall’ altre qualità fific-he . 
Quindi mi è paruto-lempre , che vi fotte 
una fpecie d’abufo nel modo di profettare la 
Fifica fperimentale , effondo 1’ obbietto di 
quella fcienza tutt’ altro da quelle , che Cs 
le attribuifce. La dimoftrazione degli ef- 
fetti meccanici, come della forza della le- 
ve , delle carrucole , dell’ equilibrio de' foli» 
di , e de fluidi , dell’ effetto de’ piani incli- 
nati , di quel delle forze centrifughe ec, 
. appartenendo interamente alle M atemati» 
che, e potendoli cogli occhi dell’intelletto 
veder coll’ ultima evidenza , mi par faper- 
fluo il rapprefentarla a quelli del corpo : il 
vero fcopo per lo contrario fi è di fare de- 
• gli fperi menti fulle tofe , che non fi pof- 
fono mifurare col calcolo , fopra tutti gli 
effetti, di cui non conofciam ancora le ca- 
gioni , fopra tutte le proprietà , di cui igno- 
riamo le circottanze : ciò folo ci può con- 
. durre a far delle nuove fcoperte, laddove 



•3 



Man, era di trattare 



M rtSEg matematici 

già ftjSST ma ' f ' ”°» «««<*, che 

' "'f" a r “ >W«o» 

» vuoiti appi™ é’ia G r “■ ,) “ l0 - 

colo a certi , & j??? etnar * ed il «U 
Pacati , ad obietti L t,G . ca tro PP° C( ?m- 
ci fon note abbaflanVi CU1 propneta . non 

^ e - fn tutti quelli cali fol P °n r e . m '^ra- 
delle fuoDofivinni r liam co ^rerti di far 

^ , di TpS ' C ° ntr f Ca- 
parre delJe P 2be qualità 88 ^ 1 ? de a , ma §S ior 
e/Tere attratto li n i’ Can S' arl ° «n un 
«tt'elfcr reale’ e dono n0n rafTembra 
e calcolato fe fé av , er . fonato 
proprietà di quell’ eflere *n , relaz,oni > c le 
giunti ad una conSr rtratto ’ e <*’ e/Ter 
attratta , crede/] d’ a ' '° ne n,ente meno 
fa di rea Ié , e q uetto varo . gualche c^ 

fpona ali’ etter leale e Srf*? ,dea l* fi tra ' 
wfinirà di falfe ronfio ^ u,ndl ne viene una 

Qpi «a il pu„ “pte? E di erro ” • 

te dello Audio delle^fri dl lcat ° e lm Porran- 
*inguere ciè che V h 'T* ’ , faper ben di- 
gito, da ciò che noi n P M’ rCa,e ? Un fe 8- 
plarlo vi ponehiamo i " . art0 . dl conre m- 
ettiaramente le proprietà dT^r’ ravvifar 
g°no , e quelle eh/ D ai ’ r^ e a PParten- 



/•“ . 



■ La Storia Naturale 6 

• nf U* 

vmirebbono'diff "rfre^ i"®,/ 

- r In rol« delle fcienzTart® ’ ie * uirti °-' 
torcerebbero i preeindS a/ *T e i rico. 

noi mede/ìmi S „ ■ * e ^certezze 
reali y *'«■»’ 

la MetAa delle lei J^ d ‘ i ra noi *W- 

chlpurare, e ci rìnni 2e ’ ce lfaremm:> di 
ullo fle/Iò fenderò ^Te^o f* Camm ' nar<? ‘ 

Jpenen/a, per giuenem A?,/ tracce dell* 
gnixione di torte JiT* finaJl *iente alla co- 
*°S”* cleil’,^^^ 

Quando i f 0 n eetr : f™ 8 °* 

Pfrcfaé vi fi po£ , |. tr °ppo complicati 

.1 calcio, 

»«ttt quei della Storia N ® | f ° n ° *“»*» 
t,fica Particolare, fembra ?™ e ? e *11» 
ro metodo per snida « p • c/le il ve- 
. ^cerche, <l»”l 3 !? S T° " 1 -efte 

rmmrlé infieme, il f ari L in CrVazÌoni » «I 
a.^ai buon numero per 7fr C n - Uove > ° »n 
r,ta de’ fatti principali ?. C , Urarci della ve- 
^ metodi matematici f e n 0n f ° fare de’ 

} e Probabilità delle confi f J* r «"furare 
fa «i fi poflon dedurr? Z?*’ cbe * * 
ingegnarli di Renerai; JT tUfto bifogna 

fernet quelli e . ? ben di! 

b efamina et 



ov- 




Digitized by Google 



70 Maniera di trattare 

cvver difiruggere certi punti equivochi coll’ 
a;uto delle Iperienze , formarli un piano di * 
ipiegazione fulla combinazione di tutti que- 
IH rapporti , e proporli nell’ ordine più na- 
turale . QueA ordine fi può prendere in due 
maniere, la prima è di rimontare dagli ' 
effetti particdari ad altri più generali , 1’ 
altra di dilcendere dal generale al partico- 
lare . ambedue lon buone, e lo fceglier 1’ 
una o 1 altra dipende piuttoAo dal genio 
teli Autore , che dalla natura delle cofe 
le quali tutte efier pofiòno egualmente ben 
trattate ur una maniera che nell’altra. Noi 
paniamola dare de’ fcggi di quefio metodo 
ne dilcorfi feguenti della Teoria della Ter - 
ra , della Formazione de Pianeti , e della 
venerazione degli Animali . 
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Vidi tgs , quei fuerat quondam folidiffima 
tellus 

Effe fretum , vidi faElas ex aquore terras ; 
Et procul à pelago conchtt jacuert manna , 
Et vetus inventa tjl in montibus anebora 

Quodque fuit campus , vallem decurfus a- 
quarum 

Fuit , 0* eluvi» mons e(i dedubtus inaquor. 

Ovid. Metam. ab. *5* 
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STORIA 

NATURALE. 

RAGIONAMENTO SECONDO. 
Storia , e Teoria della Terra. 

» 

N On trattali qui nè della figura 
della Terra (.«), nè del fuo 
moto, nè delle relazioni , eh* 
ella può avere nell’ e derno col- 
1’ altri? parti dell’ Univerfo ^ 
noi ci proponghiamo d’ cfaminare la Tua 
interna coftituzione, la lua forma , e la 
fua materia. La Storia generale della Ter- 
ra dee precedere alla Storia particolàre del- 
le fue produzioni ; e i dettagli de* fatti 
Angolari della vita , e de’ coitami degli 
animali, o della coltura, e della vegeta- 
zione delle piante appartengono forfè me- 
no alla Storia Naturale , che i rifultati 
generali delle ofiervazioni , che fi fon fat- 
te l’ulle differenti materie , onci’ è il terre- 
ftre globo compofìo, full’ eminenze , le 
Tvm.l. D pro- 

(a) Veggavfi qui apprejjo le prove della teo- 
ria della Terra , art. i» 
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profondità , e 1* ineguaglianze della fua 
forma, fui movimento de’ mari, fulla di- 
rezione de’ monti, fulla pofizione delle ca- 
ve de’ falli , fulla rapidità , e fu^ gli effetti 
delle correnti del mare ec. Quell’ è la Na- 
tura in grande, e quelle fono le principali 
fue opere : elle influirono fopra tutte fai- 
ne y e la teoria di quelli effetti è una pri- 
ma fcienza, da cui dipende l’intelligenza 
de’ fenomeni particolari , fìccome pure la 
cognizione efatta delle terrellri foflanze \ e 
quando pure dar fi volelfe a quella parte 
delle fcienze naturali il nome di Fifica , 
ogni fifica , in cui non fi ammetta verun 
filloma, non è ella la Storia della Natura? 

Ne’ foggetti d’ una valla ellenfione , le 
cui relazioni fono difficili a riunirfi , o fo- 
no i fatti in parte fconofciuti , e pel^ ri- 
manente incerti , egli è più agevole d’im- 
maginare un fillema , che di darne una 
teoria ' perciò la teoria della terra non è 
mai Hata trattata, che d’ una maniera va- 
ga , e ipotetica . Non parlerò io dunque 
fe non di paflàggio delle idee fingolari d 
alcuni autori , che hanno fcritto fu quella 

materia • , 

Un ( a ) Allronomo più ingegnofo , che 
ragionevole, convinto del fillema del New- 
, ° ton, 



(a) mifion. Vedi Prove della teoria 
Terra , art. li* ~ _ - 
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fon , confiderando tutt’ i cafi pofTibili del 
corfo , e della direzione dei^li airi , fpiega 
cóli’ ajuto d’ un calcolo matematico , per 
ria della coda d’ una Cometa, tutte le mu- 
tazioni avvenute nel globo terreilre. 

Un altro (a) Teologo fc terodoflò aven- 
do la teda ribaldata da vifioni poetiche , 
crede d’aver veduto crear L’Univerfo, dan- 
do prender Io Itile Profetico . Dopo adun- 
que averci detto cofa era la terra nei forti- 
re dal nulla, ciò, che il diluvio vi ha 
fatto di cambiamento , ciò , eh’ ella è da- 
ta , e ciò eh’ ella è di prel'ente , palfa a 
predirci ciò , eh’ ella farà anche dopo la 
diluzione dell’ uman genere . 

Un terzo (bi miglior Oflervatore per ve- 
rità, che i due primi, ma egualmente po- 
co regolato nelle fue idee , fpiega per via 
d' un abi/ìb immenfo d’un liquido contenu- 
to nelle vifeere del globo i principali feno- 
meni della terra , che fecondo lui non è 
altro , che una crolla fuperficiale , e molto 
gracile , la qual ferve d’invoglio al fluido, 
ch’ella racchiude . 

Tutte codelle ipotefi fatte a cafo, e eh® 
non s’ appoggiano , che fopra fondam enti 
rovinofi, non hanno punto fchiarite le idee, 
ed hanno confufi i fatti, fi è mifchiaia la 
D * ■ fa- 



fa - ) Burnet. Vedi Prove d Ila teoria della 
Terra , art. m. 

(b) IVoodward. Vedi Prove . art. tv. 
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favola colla Fifica; però quelli fittemi non 
fono flati ricevuti fuorché da quelli , che 
tutto ricevono alla cieca, incapaci eflendo 
di diflinguere i digradamenti del verifimile, 
e più abbagliati dal maravigliofo, che col- 
piti dal vero. 

Ciò , che noi dir dobbiamo al foggetto 
della terra, farà fcnza dubbio meno ttraor- 
dinario, e potrà parer comunale in para- ' 
gone de’ gran fittemi, di cui ragionato ab- 
biamo ; ma convien ricordarci , che uno 
Storico è fatto per defcrivere , e non - per 
inventare , eh’ egli non dee crederfi lecita 
veruna fuppofizione , e che non può far 
ufo della lua immaginazione fe non per 
combinare le oflervazioni , generalizzare i 
fatti, e formarne una raccolta , che pre- 
denti alla mente un ordine metodico d’idee 
chiare, e di relazioni feguite, e verifimili; 
dico verifimili, perciocché non è fperabile 
di poter dare delle rigorofe dimottrazioni 
fu quefta materia, ette non hanno luogo, 
che nelle feienze matematiche, e le noftre 
cognizioni in Fifica , ed in Iftoria Natu- 
rale dipendono dalla fperienza, ed hanno 
per limiti le induzioni . 

Cominciamo dunque dal porci innanzi al- 
la mente quanto la fperienza di tutt’ i 
tempi , e le noftre proprie oflervazioni c’in- 
fegnano al propofito della terra . Quello 
immenfo globo nella fua fuperficie ci pre- 
fenta delle altezze , delie profondità , zie’ 

Pi*- 
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piani, de’ mari , delle paludi, de’ fiumi , 
delle caverne , delle voragini , de’ vulcani , 
ed a prima villa noi non Scopriamo in 
tutto quello veruna regolarità , veron ordi- 
ne . Se noi penetriamo nel fuo intemo, vi 
troveremo de’ metalli, de’ minerali , delle 
pietre, de’ bitumi, delle ghiaie , delle. ter-* 
re, delle acque, e delle materie d’ogni fpe-, 
eie polle come a cafo, e fenz’ alcuna rego- 
la apparente ; fe ci facciamo ad efaminar- 
le più attentamente , noi véggiamo monti 
fprofondati ( a ), balze fpaccate , e infrante, 
paelì inghiottiti , novelle ifole, terreni forn- 
ir) er fi , caverne riempite; troviamo fpetfo 
materie pefanti fovrappofte a materie leg- 
giere , corpi duri involti in follanze molli, 
cole fecche , umide , calde , fredde , folide, 
friabili , tutte rimei'colate , ed in una fpe- 
eie di confufione, che non ci prefenta fe 
non 1’ immagine d’ un ammalio di fram- 
menti , e d‘ un Mondo in rovina . 

Non pertanto noi abitiamo con una pie- 
na ficurezza quelle rovine ; le generazioni 
degli uomini, degli animali, delle piante 
fuccedono fenza interruzione , la terra 
forni fee abbondantemente alla lor furtìften- 
za ; il mare ha de’ limiti , e delle leggi , 
V . 3 - • a cui 



(a) Senec. quell, lib. 6 . cap. ai. Straba 
Geog. lib. 1. Orof. 1 . 2. cap. 18. PJin- 
lib. 2. cap. 17. Hiji. Acari, de Stiene* 
1708. pag. 23, , ;• 
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a cni fono foggetti i fuoi movimenti , l* 
aria ha le fue correnti regolate (a) , han 
le (lagioni i lor ritorni periodici, e certi, 
la verdura non ha fallito giammai di fuc- 1 
cedere alla gelata ; tutto ci pare difpofto 
con ordine ; la terra , che prima non era 
altro che un caos, è divenuta un foggior- 
no deliziofo, in cui regnano la calma, e 
l’armonia, dove tutto è animato , e con- 
dotto con una polfanza , e un’intelligenza, 
che ci riempiono d’ ammirazione, e ci fol- 
levano infino al Creatore. 

Non ci affrettiamo però di fentenziare 
full’ irregolarità , che (forgiamo nella fu- 
perficie della terra , e fui difordine appa- 
rente , che trovali nel fuo interno ; imper- 
ciocché ne riconofceremo tantofto l’ utilità, 
anzi la neceffità ; e facendovi maggior at- 
tenzione vi troveremo per avventura un 
ordine , di cui non fofpettavamo , e delle 
relazioni generali, che alla prima occhiata 
non awifavamo . Per verità le n offre co- 
gnizioni in quella parte faranno fempre li- 
mitate: noi non conofciamo per anche la 
fuperficie intera (b) del glòbo , noi igno- 
riamo in parte ciò , che Ha in fondo de’ 
mari ; ve n’ ha di quelli , di cui non s’ è 
potuto fcandagliare il profondo : noi non 
polfiam penetrare fe non nella corteccia 
t . della 



(a ) Vedi Prove , art. x tv. 
(b) Vedi Prove , art. vi. 
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della terra, e le cavità ( a ) pii grandi, le 
miniere (ù) più profonde non difcendono 
all’ ottomillefìma parte del fuo diametro ; 
però non poffiam giudicare fe non dello 
idrato citeriore , e quali fuperfìciale , l’ in- 
terno della malfa ci è totalmente ignoto : 
Si fa che, volume per volume, la Terra 
pefa quattro volte più del Sole ; fi ha pa- 
rimente la proporzione della fua gravità 
cogli altri pianeti , ma quella (lima è fol 
relativa , 1’ unità della mifura ci manca , 
effendoci ignoto il pefo reale della materia, 
coficchè l’ interior della terra eifer potrebbe 
o vuoto, o pieno d’una materia mille vol- 
te più pefante dell’oro, e noi non abbiana 
verun mezzo per riconofcerlo ,• appena pof- 
lìam formar Copra ciò alcune ragionevoli 
conghietture (c). 

Convien dunque ritingerci ad efamina- 
re , e a defcrivere la fuperfìcie della terra, 
e la piccola fpeifezza interna, in cui fiam 
penetrati . La prima cofa , che fi prefenta 
fi è l’ immenfa quantità d’ acqua , che co» 
pre la maggior parte del globo; quelle ac- 
que occupano fempre le parti più balfe, ef- 
fe fono altresì fempre a livello, e fempre 
tendono all’ equilibrio , e alla quiete : con- 
D 4 tut- 



fa) Frd/Tranf. Phil. Abrig. vol.il. 

(b) Vedi Boylels Works voi. hi. pag. 232. 

(c) Vedi Prove , art. n 1 . . . v \ „ 
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tuttociò noi le veggiamo ( a ) agitate da 
una forte poffanza , che. opponendoli alla 
tranquillità di queft’ elemento, gl’imprimé 
un moto periodico, e regolare, folleva, e 
abbaca alternatamente i flutti . e fa uri 
bilanciamento della malfa totale de’ mari 
col muoverli inflno alla più grande profon- 
dità . Noi Tappiamo , che quello moto è 
flato in ogni tempo, e che durerà quanto 
la Luna, e il Sole , che ne fon le ca- 
gioni . 

Conlìderando in feguito il fondo del ma- 
re no vi olferviamo altrettante inegua- 
glianze ( b ) , quante nella fuperficie della 
terra; noi vi troviamo de’ monti le), del- 
le valli , de’ piani , de’ profondi , delle roc- 
ce , de’ terreni d’ ogni fpc eie ; noi veggia- 
mo , che 1* 1 fole tutte altro non fono, eh* 
cime di alti monti (d) , il piede , c le ra- 
dici de’ quali fono coperti dal liquido ele- 
mento ; vi feopriamo altre cime di monti, 
che fon quafi a fior d’ acqua , vi offeria- 
mo delle correnti rapide (e) , che fembran 
fottrarfi al moto generale: Si veggon que- 



(a - ) Provi y art. iv. 

-(b) Prove , art. xill. 

(c) Vedi la Carta formata nel 17 U- d** 
Sig. Buache , delle profondità dell’Oceano 
tra /’ Africa , e /’ America . 

(d) Vedi Varen. Geog. gen. pag. 218. 

(e) Vedi Prove , art. aiti» 
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/le talvolta ( a ) andar collantemente ad un» 
medefima direzione, talvolta retrogradare, 
e non oltrepaflare giammai i loro limiti, i 
quali fembrano tanto invariabili , quanto 
quelli , che arrellan gli sforzi de’ fiumi del- 
la terra . Ivi fono que’tratti procellofi , do- 
ve i venti in furore precipitano la tempe- 
ra , dove il mare , e ’l cielo egualmente 
agitati fi urtano , e fi confondono : qui 
veggonfi de’ moti interini , de’ ( b ) bolli- 
menti , delle trombe (c) , e dell’ agitazio- 
ni /Iraordinarie cagionate da’ vulcani , la 
bocca de’ quali vomita il fuoco dal fieno 
dell’ onde, e fipinge fino alle nuvole un den- 
fo vapore mirto d’acqua, di zolfo, e di bi- 
tume. Più lungi io veggo que’ gorghi (<d), 
a cui nefiuno è ardito di accodarli, i qua- 
li fembrano attrarre i vafcelli per inghiot- 
tirli : di là io fcopro que’ vaili piani (e) 
fempre cheti, e tranquilli, ma niente me- 
no pericolofi , dove i venti non hanno mai 
efercitato il loro impero , dove l’ arte dei 
piloto diviene inutile , dove è forza refta- 
D 5 re, 

.e — ' ... ‘ l . 

(a) Vedi Varen. pag. 140. Vedi pure Vo- 
yages de Pyrard pag. 137. 

(b) Vedi Voyages de Shavv torti, ir. pag. ^ 6 , 

(c) Vedi Prove , art. \ 

(d) Il Maleftroom nel ' mar di Norvegia,, . 

(e) Le calme y a è tornados del mar Erio* 

fica, J 
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fe 

re, e perire: finalmeute recando lo fguar- 
do infino all’ efiremità del globo , io veg- 
go quegli enormi ghiacci ( a ) , che fi di- 
fiaccano dal continente de* poli , e limili a 
fluttuanti montagne vengon nuotando infi- 
no a (quagliarli nelle regioni più tempe- 
rate (A). 

Ecco i principali obbietti , che ci pre- 
fenta il vallo impero del mare : migliaia 
d’abitatori di differenti fpecie tutta ne po- 
polano l’efienfione, gli uni coperti di lie- 
vi fquamme ne attraverlano con rapidità i 
varj paeli , altri guerniti d’ una denfa cor- 
teccia llrafcinano il -loro pefo , e legnano 
lentamente Culla fabbia il lor cammino ; 
altri , a cui la natura ha date delle penne 
a guifa d’ ali , fen valgono per follevarfi , 
e follenerfi nell’ aria -, altri in fine , a cui 
è fiato negato ogni moto, crefcono, e vi- 
vono attaccati agli fcogli ; tutti trovano in 
quell’elemento il loro pafcolo. Il fondo 
del mare produce con abbondanza , e pian- 
te, e mufco, ed altri vegetabili anche più 
Singolari, il fondo del mare è di fabbia, t 
di ghiaia, fovente di loto, in qualche luo- 
go fomiglia alla terra, che noi abitiamo. 

Viag- 



(a) Vedi Prove , art. vi., e x. 

(b) Vedi la Carta della fpedizione del Si?. 

Bcuvet formata dal Sig. B nache nel 

l 7i9‘ . 
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Viaggiamo ora Culla parte Cecca del glo- 
bo, qual prodigiofa varierà di climi? qual 
diverfità di terreni ? qual’ ineguaglianza di 
livelli / ma ofCerviamo efarramente , e tro- 
veremo, che le gran catene de’ monti ( a ) 
fono più vicine all’equatore, che ai poli; 
che nel vecchio continente elfi rtendonfi d’ 
oriente in occidente affai più, che da Cet- 
tentrione a meriggio , e che nel nuovo 
Mondo fi ffendono per 1’ oppofito da fet- 
tentrione a meriggio più affai , che d’ 
oriente in occidente , ma quel che ci ha 
di più notabile , fi è , che la forma di 
quelli monti, e i contorni loro, che fem- 
brano onainamente irregolari ( b ) , hanno 
ciò non oliarne delle direzioni continuate, 
e corrifpondenti tra di loro (c) , di modo 
che gli angoli faglienti d’un monte fi tro- 
van fempre opporti agli angoli entranti 
del monte vicino, il qual è feparato dall’ 
altro per una valle, o per un dirupo. Ol- 
fervo altresì , che le colline oppolle hanno 
fempre con piccioliffìmo divario la medefi- 
ma altezza , e che i monti generalmente 
occupano il mezzo de’ continenti , e divi- 
dono fecondo la maggior lunghezza le ilo- 
le , i promontori , e 1’ altre terre avanza- 



(a) Vedi Prove , art. iv. 

(b) Vedi Prove , art. ix. , e xir. 

(c) Vedi Lettres Philof. de Bourguet pag. 
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te (a); io pur feguo la direzione de’ finirli 
più grandi, e veggo, ch’ella è Tempre 
qnafi perpendicolare alla riva del mare , 
dov’effi hanno la loro foce , e che nella 
maggior parte del loro corfo fecondano 
prelfo a poco le catene de’ monti ( b ) , on- 
de prendono la lor forgente, e la lor di- 
rezione. Appreffo efaminando le rive del 
mare, trovo, ch’egli è ordinariamente bor- 
dato da balze , da marmi , ed altre pietre 
dure, od anche da terre, e fabbie, ch’egli 
fteflò ha ammonticchiate, e che vi hanno 
condotte i fiumi ; ed oflervo , che le co- 
ftiere vicine , non fono divife , fe non per 
un braccio , o per un piccolo -firetto di 
mare, fono compone delle (lede materie, 
e che gii firati di terra fono i medefimi 
nell’ una , e nell’ altra riva (c) ; veggo , 
che i vulcani (d) fi trovan tutti negli al- 
ti monti, che ve n’ ha un gran numero, 
* fuochi de’ quali fono al tutto fpenti , e 
che alcuni di quelli' vulcani hanno delle 
comunicazioni fotterranee (<r),e che i loro 
fcoppj fi fanno talvolta nello fleffo tempo, 
lo ravvifo una fienile corrifpondenza tra 



— W L EJ «-Jjm M U WP3— — W— 

(a) Vedi Varen. Geogr. pag. 69. 

(bj Vedi Prove , art- x. 

(c) Pedi Prove , art. vi r. 

(d) Vedi Prove , arr. xvi. 

(e; Vedi Kircher Mund. fubter. in prxf. 
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certi laghi , e i mari vicini ; qui veggonfi 
de' fiumi, e de* torrenti (<7), che d’ improv- 
vifo fi perdono , e fembrano precipitarli 
nelle viieere della terra , là vedefi un ma- 
re interiore, dove shoccano cento fiumi , 
che da tutte le parti vi recano un enorme 
quantità d’ acque , fenza mai aumentar 
quello lago immenfo , il qual fembra ren- 
dere per fotrerranee vie tutto ciò, che ri- 
ceve alle fue colle ,* e proteggendo il mio 
cammino , io difcerno agevolmente i paefi 
anticamente abitati , li diflinguo dalle nuo- 
ve contrade , dove il terreno apparifce an- 
cora tutto informe, dove i fiumi fon pie- 
ni di cataratte, dove le terre fono in par- 
te fommerfe , paludofe , o troppo fecche , 
dove la dillribuzione dell’ acque è irregola- 
re , dove tutta la fuperficie de’ terreni ca- 
paci di coltura è coperta da bofchi fel- 
vaggi . 

Entrando in un dettaglio piò minuto io 
_ fcorgo , che T primo llrato (i) , che invol- 
ge il globo , è dappertutto d’ una ftelfa fo- 
ltan7 a ; che quella follanza, la qual ferve 
a far crefcere, e. a nodrire i vegetabili , e 
gli animali , effa medefima non è eh' un 
compollo di parti animali, e vegerahili di- 
llrutte, o piuttollo rHotte in piccole par- 
ti- 

* - , ' 

(a) Vedi Varen. Geogr. pag. 43. 

(b) Vedi Prove , art. vii. 
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ticelle , nelle quali non è piti fenfibile 1* 
antica organizzazione . Penetrando più a- 
vanti io trovo la vera terra , io veggo de- 
gli girati d arena , delle pietre da calce , 
dell’ argilla , de’ crollacei , del marmo , del- 
la ghiaja , della creta , del getto ec. , ed 
offervo, che quelli ttrati (o) fono Tempre 
pofati parallelamente 1’ une lull’ altre (£) , 
e che ogni ttrato ha la fletta fpeffezza in 
tutta la lua eftenfione : veggo , che ne* 
colli vicini le materie medefìme fl trova- 
no al medefimo livello , quantunque etti 
fieno feparati da protondi , e confiderabili 
intervalli. Offervo*, che in tutt’ i letti di 
terra (r), e negli ftelfi Arati più fodi, co- 
me nelle rocce , nelle cave di marmo ., e 
di pietre, vi fon delle fenditure, che que- 
lle fenditure fono perpendicolari all’ oriz- 
zonte , e che nelle più grandi così come 
nelle più piccole profondità ci ha una fpe- 
cie di regola ferbata dalla natura collante- 
mente . Io veggo in oltre , che nell’ inter- 
no della terra , fulla cima de’ monti (d ) , 
e ne luoghi più rimoti dal mare, trovanfi 
delle conchiglie , degli fchcletri di pefci 
marini , delle piante marine ec. , che fono 

al 



(a) Vedi Prove , art. vii. 

(b) Vedi Woodvvard pag. 41. ec, 

£n V £- P ' roye * art * Vl,r * 

(d yvtdt flit. 
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al tutto fimili alle conchiglie, a’ pefci, al- 
le piante , che vivono attualmente nel 
mare , e che in fatti fono affolutamente 
le fteflTe . Io noto, che quelle conchiglie 
pietrificate fono in una quantità prodigiofa, 
che fe ne trovano in infiniti luoghi , di 
effe fono racchiufe nell’interno delle rocce, 
e d’altri malli di marmo, e di pietra du- 
ra così come dentro le crete, e le terre; 
e che non folamente fon’ effe rinchiufe in 
tratte quelle materie, ma che vi fono in- 
corporate, pietrificate , e ripiene della fo- 
ftanza rtelfa , che le circonda : per ultimo 
mi trovo per reiterate oflervazioni convin- 
to , che i marmi , le pietre , le crete , le 
marghe , 1’ argille , 1’ arene , e tutte quafi 
le materie terrellri fon piene di conchiglie 
( 0 ), e d’altri avanzi del mare , e quello 
per tutta la terra e in tutr’ i luoghi , do- 
ve s’ è potuto far dell’ efatte olfervazioni • 

Supporto tutto ciò , argomentiamo . 

I cangiamenti avvenuti al globo terre- 
rtre da due , ed anche da tre mila anni 
in quìi fono affai poco confiderabili in pa- 
ragone delle rivoluzioni , che fi fon dovu- 
te fare ne’ primi tempi dopo la creazione ; 
imperciocché è facile il dimoftrare , che 



(a) Vedi Stenon , Woodward, Ray , Bour 



guer, Schcuchzer, 

de 1’ Acad. ec. 
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ficcome tutte le materie terreflri non han- 
no acquillata la loro folidità altrimente , 
che per Tallone continuata della gravità, 
e dell’ altre forze , che avvicinano , e riu- 
nifcono le particeile della materia , Idovea 
la fuperficie della terra ettere da principio 
molto men folida di quel eh’ è divenuta in 
ieguito , e che per confeguenza le flette ca- 
gioni , che non producono oggigiorno fe 
non mutazioni prelfocchè infenfibili nello 
fpazio di molti fecoli , doveano cagionar^ 
allora in un piccol numero d’ anni rivolu- 
zioni grandillìme : in fatti , pare certo , 
che la terra attualmente alciutta , e abita- 
ta , fu altre volte fotto l’ acque del mare, 
e che ‘quelì’acque formontavan le cime de’ 
monti più alti, poiché fu quelli monti, e 
perfino tulle lor cime fi trovano delle pro- 
duzioni marine , c delle conchiglie , le 
quali confrontate colle conchiglie viventi, 
fono le flette, e che non può dubitarli del- 
la perfetta loro fomiglianza , nè dell’ iden- 
tità delle loro fpecie . Vedefi parimente , 
che 1’ acque del mare fono fiate per qual- 
che tempo fu quefla terra , poiché trovan- 
fi in piò luoghi banchi di conchiglie sì 
prodigiofe, e si valle, che non è poflìbile 
eh’ una sì gran moltitudine d’ animali (a) 
fia Hata infieme viva allo fletto tempo : 
ciò fembra provare altresì , che quantun- 

(a) Vedi Prove , art. vm. 
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que le materie comnonenti la fuperficie 
della terra foflero allora in uno fiato di 
mollezza , che rendevale fufcettibiii d’ una 
facile divifione, per cui poteano efier mot 
fe , e trafportate dati’ acque , quelli movi- 
menti però non fi fon fatti tutt’ in un col- 
po, ma fuccefliva mente , e per gradi ; e 
come trovanfi talora delle produzioni di 
mare a mille, ed a mille ducenro piedi di 
profondità, vedefi, che quella fpelfez.za di 
terra , o di pietra elfendo t.anto confidera- 
bile, fon bifognati degli anni per formar- 
la : imperciocché quando fuppor fi volefie , 
che nel diluvio univerfale tutt’ i corpi ma- 
' rini fiati fofler levati dal fondo de’ mari , 
e trafportati fu tutte le parti della terra , 
oltrecchè quella fuppofizione proverebbe!! 
difficilmente (a), egli è manifeflo, che fio- 
come quelli croilacei fi trovano incorporati, 
e pietrificari per entro i marmi? e le roc- 
ce delle piò alte montagne , bifognerebbe 
però fupporre , che quelli marmi , e quelle 
rocce tutte fi folier formare nello fieffo 
tempo, e precifamente nel momento del 
diluvio , e che prima di quella grande ri- 
voluzione non folfer fui globo terrefire, nè 
• montagne , nè marmi , nè rocce , nè cre- 
te , nè altre materie limili a quelle , che 
di prefente conofciamo, le quali quafi tut- 
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te contengono delle conchiglie , ed altri 
frammenti di produzioni marine. Altronde 
la fuoerficie della terra dovea nel tempo 
del diluvio aver acquifiato un notabile gra- 
do di folidità , poiché la gravità agito avea 
Tulle materie , che la compongono per lo 
fpazio di più di Tedici fecoli , e confeguen- 
temente non par pofiibile , che l’ acque del 
diluvio abbiano potuto Tconvolger le terre 
pella fuperficie del globo fino ad una sì 
grande profondità in quel poco tempo, in 
cui durò T univerfale inondazione . 

Ma fenza infiftere più a lungo fu que- 
llo punto, che difcuteremo in feguito, io 
terrommi ora alle olfervazioni , che fi 
trovan collanti, ed a’ fatti, che fono certi. 
Non fi può dubitare , che T acque del 
mare non fien dimorate fulla fuperficie 
della terra da noi abitata, e che per con- 
feguenza quella fuperficie llelfa del nollro 
continente non fia fiata per qualche tem- 
po fondo d’ un mare , in cui tutto avve- 
mfie come avviene attualmente nel mar 
d’ oggidì : altronde gli firati delle differen- 
ti materie che compongon la terra , effen- 
do come olfervato abbiamo (a) pofate pa- 
rallelamente ed a livello , egli è chiaro,- 
che quella politura è l’opera dell’ acque, che 
hanno raccolte , e ammaliate a poco a poco 

que- 



(a) Vedi Prove . art. vir. 
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quelle materie , ed hanno lor dato la- me- 
defima Umazione , che fuol Tempre pren- 
dere l’ acqua fletta , cioè quella fituazione 
orizzontale , che li otterva quali dappertut- 
to ; imperciocché nelle pianure gli Arati 
fono efattamente orizzontali e folamente 
nelle montagne fono inclinati , poiché fo- 
no flati formati da’ fedimenti depofitati fo- 
pra una bafe inclinata , cioè fopra un ter- 
reno in pendio . Or’ io dico, che quelli 
Arati li fon formati a poco a poco e non 
già tutti ad un colpo per qualchefiali rivo- 
luzione , giacché noi troviamo fpeflò degli 
Arati di materia pi il pelante pofati fopra 
Arari di materia molto più leggiera , ciò 
che non potrebb’ avvenire , fe , come vo- 
gliono alcuni autori , tutte quefte materie 
difciolte (a), e mifchiate allo fletto tempo 
nell’ acqua fi fofler pofcia precipitate al 
fondo di queft’ elemento , perciocché allora 
avrebbon’ ette prodotta una tutt’ altra mi- 
flura da quella , eh’ è veramente ; le mate- 
rie più pelanti farebbon difeefe le prime , 
e più batto , e ciafcheduna farebbefi ordi- 
nata fecondo la fpecifica gravità coi un 
ordine relativo al loro pefo particolare, nè 
noi troveremmo delie rupi maflicce fopra 
leggieri arene , nè carboni di terra* fotto 
1’ argilla, nè creta fotto -de’ marmi , nè me- 
talli fopra la fabbia . 

Una 



(<0 Vedi Prove , art. iv. - - v 
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Una cofa , a cui deefi ancora far riflef- 
fione , e che conferma quel eh’ abbia m det- 
to fulla formazion degli (Irati cagionata dal 
moto, e dal fedimento dell’ acque, lì è, che 
tutte 1’ altre caufe di rivoluzione , o di 
cangiamento fai globo, non pofion produr- 
re i medefìmi effetti . Le montagne pili 
alte fon compoAe di Arati paralleli così 
come le piò balte pianure , e per confe- 
guenza non pub attribuirli 1’ origine, e la 
formazione de’ monti alle feoffe, ed a tre- 
mami , nè ancora a’ vulcani ; e noi abbiami 
delle prove , che fe per quelli moti con- 
vullìvi della terra fi forman (a) talora del- 
le piccole eminenze , quell’ eminenze non 
lon compolle di flraii paralleli ^ che le ma- 
terie di quell’ eminenze non hanno interior- 
mente verun legamento , veruna regolar 
politura , e che finalmente quelle piccole 
colline formate da’ vulcani , non offrono al- 
lo fguardo, che il dilordine d’un ammalio 
di materia vomirà' a confufamente ; ma 
quella fpecie d* organizzazion della terra , 
che vedefi dappertutto , quella pofizione £ 
orizzontale , e parallela degli Arati non 
polfon nafeere che da una caufa coAante, 
e da un movimento regolato , e diretto 
fempre allo Aedo modo. 

.Noi fiam dunque alficurati col mezzo di 

ofler- 



(a) Vedi Frove , art. xvr i. 
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oflervazioni efatte, reiterate, e fondate fa 
fatti incontrafiabili , che ia porzione al'ciut- 
ta del globo, che abitiamo, è fiata molto 
tempo lotto 1’ acque del mare ; per conse- 
guenza quella terra medelìma ha per tutto 
quello tempo provati gli flelfi movimenti, 
le ilefle variazioni , che provano attualmen- 
te le terre coperte oal mare. Si vede, che 
la notìra terra fu già un fondo di mare ; per 
trovar dunque quel eh’ è avvenuto altre vol- 
te fu quella terra, veggiamo quel che av- 
viene oggidì fui fondo del mare, e quinci 
trarremo delle ragionevoli induzioni lulla 
forma elleriore , e l’ interiore compofizion 
delle terre da noi abitate . 

Adunque fovvengaci , che il mare da 
tutt’ i tempi e dopo la creazione , ha un 
movimento di flullò , e di rifluirò cagionato 
principalmente dalla Luna ; che quello 
movimento , per cui in ventiquartr’ ore fi 
alzano due volte , ed altrettanto fi abbaf- 
fano 1’ acque , fi fa con maggior forza 
fotto f equatore , che negli altri climi . 
Sovvengaci pure , che la terra ha un mo- 
to rapido attorno al fuo alfe, e confeguen- 
temente una forza centrifuga più grande 
all’ equatore , che in tutte le altre parti 
del globo j che quello folo indipendente- 
mente dall’ attuali olfervazioni . e mifure, 
dimofiraci eh ella non è perfettamente 
sferica , ma eh’ ella è più elevata fotto 1’ 
equatore , che fotto i poli ; e da quelle 
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prime olfervazioni concludiamo, che quan- 
do pure fi l'upponelfe , che folle la terra ufci- 
ta dalle mani del Creatore perfettamente 
rotonda per ogni verfo ( fuppofizione gra- 
tuita , e che ben moftrerebbe 1’ angufta sfe- 
ra delle noflre idee ) il diurno fuo moto, 
e quel del fluffo , e del riflullo avrebbono a 
poco a poco follevate le parti dell’ equato- 
re, trafportandovi fucceflivamente i fanghi, 
le terre, i croAacei ec. Per la qual cofa le 
maggiori ineguaglianze del globbo fi deg- 
gion trovare, e trovanfi in fatti vicine all’ 
equatore ; e come quello moto di fluffo , e 
di riflulfo ( a ) fi fa per vicende giornaliere, 
e ripetute lenza interruzione è aliai natu- 
rale l’ immaginare , che 1’ acque ciafcuna 
volta trafportino d’ un luogo ali* altro una 
piccola quantità di materia , che appreflò 
cade a guifa di fedimenro fui fondo dell* 
acqua , e forma quegli Arati paralleli , e 
orizzontali, che trovanfi dappertutto ; im- 
perciocché la totalità del moto dell’ acque 
nel flulfo, e riflulfo , elfendo orizzontale, 
le materie trafportate hanno neceffaria- 
mente feguita la medefima direzione, e 
tutte fi fon ordinate parallelamente , ed a 
livello . 

Ma, diradi, ficcome il moto del flulfo, 
e riflulfo egli ù un bilanciamento equabile 

dell’ 



(a) Vedi Prove , art. xi i. 
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deli’ acque, una fpecie d’ofciilazion regola- 
re , non vedefi perchè non fi dovette ridur- 
re tutto all* equilibrio , e perchè le materie 
recate dal flutto non dovettero effere dal ri- 
flutto rimette onde vennero , ed allora la 
caufa della formazion degli ftrati fvanifce, 
e dee il fondo del mare rimaner fempre 
lo fletto , gli effetti del fluflò diftruggendofi 
dal rifluifo , e non potendo nè 1* un , nè 
1’ altro cagionar verun moto, veruna (enfi- 
bile alterazione nel fondo dei mare , e 
molto meno cambiarne la forma primiti- 
va col farvi nafcere dell’ eminenze , e dell' 
inegualità », - 1 . * 

A quello rifpondo , che ’1 bilanciamento 
dell’ acque non è punto eguale , poiché pro- 
duce un continuo moto del mare da orien- 
te in occidente, che di pià l’ agitazione ca- 
gionata da’ venti fi oppone all’ eguaglianza 
del fluffo, e del rifluifo , e che da tutt’ i 
moti, di cui il mare è capace, ne rilutte- 
ranno fempre de’ trafporti di terra , e de* 
depofiti di materie in certi luoghi- ; che 
quelli ammattì di materia faran compolli di 
Arati paralleli , e orizzontali , avvegnaché 
tutte le combinazioni de’ moti del mare 
tendono fempre a fmuover le terre , ed à 
difporle a livello fune full’ altre ne’ luòghi 
dov’ effe cadono in forma di fedimento : in 
oltre è facile il rifpondere a quell’ obbiezio- 
ne con un fatto , cioè che in tutte 1* ellre- 
mità del mare, dove fi offerva il fluffo, e 




1 



Storia Naturale 



*6 

riflufro, in tutte le coftiere , che lo circon- 
dano , vedefi che il fluflo porta un’ infinità 
di cole , che non fi ripartano dal rifluirò , 
che ci ha de’ terreni , cui va il mare co- 
prendo infenfibilmente (a), ed altri, eh’ ei 
lafcia feoperri dopo avervi portata terra , 
fabbia , conchiglie ec. , eh’ ei depone , e le 
quali prendono naturalmente una Attuazione 
orizzontale , e che quelle materie accumu- 
late nel corfo de’ tempi , ed abate fino a 
certo punto , fi trovano a poco a poco in 
fito , onde non poflon effer più tocche dall’ 
acque , e refiano pofeia per Tempre nello 
fiato di terreno afeiutto , e fanno parte 
de’ continenti terrefiai. 

Ma per non lafciar alcun dubbio fu que- 
llo punto importante , elaminiamo dappreflo 
la poflìbilità , o impofiibilità della forma- 
zione d’ una montagna in fondo al mare per 
lo moto, e pel fedimento dell’ acque . Niun 
può negare, che fopra una lpiaggia , contro 
di cui il mare agifee con violenza quanti’ è 
agitato dal fluflo , i fuoi sforzi reiterati non 
cagionino qualche ^nutazione , e che l’ acque 
non levino ciafcuna volta dalla lpiaggia una 
piccola porzion di terra ; e quando pure fofs’ 
ella cinta di rupi , fi fa che 1 ’ acqua a 'poco a 
poco logora quelle rupi ( b ) , e per conse- 
guenza 

(a) Vedi Prove , art. xix. 

{b) Vedi Voyages deShaw tom. 11.paf.69* 
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guenza ne leva qualche parte tutte le vol- 
te, che fi ritira il frutto , dopo eflervifi 
fpezzato , e infranto : quelte particelle di 
/alta, o di terra faranno necelfariamente 
trafportate dall’acque ad una certa dillanza, 
ed in certi fiti , dove trovandoli rallentato 
il moto dell’ acque , abbandonerà quelle par- 
ticelle al proprio lor pcfo, ed elle allora fi 
precipiteranno al fondo dell’acqua in guifi 
di ferimento, ed ivi /ormeranno un primo 
firato orizzontale , o inclinato , feguendo 
la pofizione della fuperficie del fondo , fui 
qual fi pofa quel primo firato , che farà to- 
fio coperto , e formontato da un altro fira- 
to fienile, e prodotto da una medefima cau- 
fa ; e in fenfibi finente fi formerà in quel 
luogo una depofizione eonfiderabile di ma- 
teria , i cui firati faranno polli parallela-? 
mente gli uni fopra gli altri . Quell’ am- 
malio anderà fempre aumentandofi pe’ nuo- 
vi fedimenti , che Tacque vi trafporteran- 
no, ed a poco a poco in progreflo di .tem- 
po formerafii una eminenza , una montagna 
nel fondo del mare, in tutto limile all’ e- 
minenze, ed alle montagne, che veggiam 
fulia terra così per T interiore compofizio- 
ne,come per la forma efieriore. fie in que- 
lla parte di fondo di mare, ove lupponiam, 
che fi faccia la depofizione , fi troveranno 
de’ crofiacei , faranno quelli incorporati ne- 
gli firati della materia depofirata , vi fi 
troveranno in quella politura, che avranno 
. 1 °w> /• E acqui» 
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acquieta nel cadervi , o nello (tato , nel 
qual faranno (tate colte ; imperocché in que- 
llo lavoro quelli , che (i laranno trovati in 
fondo al mare allorché fi formaron i primi 
Arati, fi giaceranno nello Arato più bailo, 
e que’ che l'aran caduti dopo nello Aedo 
luogo, occuperanno gli Arati fuperiori. 

Allo Aedo modo allorché il fondo del 
fnare farà fmoflo per 1’ agitazione dell’ ac- 
que, fegui ranno necefiariamente degli trafpor- 
ti di terra , di loto , di croAacei , e d’ al- 
tre materie in certi lìti , dove fi poferan- 
no in forma di fedimento : ora noi fia- 
mo afficu-ati da’ marangoni (a) , che nel- 
le maggiori profondità , in cui lcender fi 
pcda, che fon venti brade (* *) , il fondo 
del mare viene fmofio in guifa , che 1’ ac- 
qua mifchiafi colla terra , che divien tor- 
bida , e che il loto , ed i croAacei vengono 
portati dal moto dell’ acque a difianze 
confiderabili : per confeguenza in tutt’ i 
luoghi del mare, in cui s’ è potuto difen- 
dere , fi fan degli trafporti di terra , che van- 
no a pofarfi quà, e là, e formano , dove 
fi pofano, degli Arati paralleli , e dell’ emi- 
nenze compoAe alla maniera de’ noAri mon- ' 
ti ; in tal modo il Au/fo , e rifluffo , i ven- 
ti » 



(a) Vedi Boylels Woorks, voi. 1 1 t.pag. iji- 
(*) Brajfe é uva mifura , che comprende an- 

*be le braccia J piegate infume col ttcncc. 
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fi, le correnti , e tutr’ i moti dell’ acque 
produrranno -delle ineguaglianze nel fondo 
del mare , poiché tutte quelle caufe diftac- 
cano dal fondo , e dalle fpiagge- delie ma- 
terie , che in feguito 11 precipitano in foiw 
ma di fed'mento . 

Del rimanente non è da credere, che 
quelli trafporti di materia far non lì polla- 
no a dillanze confiderabili , fcorgendo noi 
tuttogiomo dei femi , ed altre produzioni 
dell’ Indie Orientali , ed Occidentali abbor- 
dare alle noltre fpiagge (a) : fon effe per 
verità fpecificamente più leggieri dell’ ac- 
que, laddove più pefanti fon le materie 9 
di cui parliamo *, ma come quelle fon ri- 
dotte in polve impalpabile, effe follerran- 
rannofi per baftevole tempo nell’ acqua per 
efleré' trafportate a grandi dillanze . 

Quei, che pretendono , che il mare non 
fia commolfo ad una grande profondità, non 
fanno rifleflìone , che il flutfo ,ed il ritìulfo 
fcuotono, e agitano al tempo Hello tutta la 
malfa de’ mari , e che in un globo , il qual 
folfe interamente liquido giugnerebbe 1’ agi- 
tazione, ed il moto infino al centro; che 
la forza, onde nafce il flulfo , e rifiulfo è 
una forza penetrante , che agifce fu tutte le 
parti proporzionalmente alle lor mafie, che 
potrebbefi anche mifurare , e determinare col 

* -, ir* _ .1 



(a) Particolarmente fulle cofliere di Scozia , 
e d' Irlanda. Vedi Ray’s Difcourfes. 
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calcolo la quantità di quell* azione fopra 
un liquido a differenti profondità , e che 
finalmente non può quello punto metterli 
in contrailo , fe non col rinunziare all^evi- 
denza del raziocinio, ed alla certezza delle 
©nervazioni . 

Io pollò dunque legittimamente fuppor- 
re,che il flufiò, e riflulTo, i venti, e tutte 
f altre cagioni , che agitar poflòno il ma- 
re , debbon produrre col moto dell’ acque 
dell’ eminenze , ed ineguaglianze nel fondo 
del mare , che Tempre faran compolle di 
finiti orizzontali , o egualmente inclinati ; 
quell’ eminenze potranno crefcer col tempo 
notabilmente, e divenir colline , le quali 
in un lungo fpazio di terreno lì troveranno 
così come 1’ onde, che le avranno prodot- 
te , difpolle nella medelìma direzione -, e 
formeran a poco a poco una carena di 
monti. Formate che faranno quell’ eminen- 
ze , faranno diaccilo alla uniformità del mo- 
to delle acque , e ne rifiateranno de’ moti 
particolari nel movimento generale del 
mare : nell’ intervallo di due vicine emi- 
nenze fi formerà necefiariamente una cor- 
rente (*)> la qual feguirà la comune lor 
direzione, fcorrendo come fcorrono i fiutili 
della terra , e formando un canale , i cui 
angoli faranno alternatamente opporti in tut- 
ta l’ ertenfione del fuo corfo . QuefT eminen- 
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« formate folla fuperfìcie del fondo po- 
tranno crefcere pili e pili ; perciocché 1 ac- 
rile , che non avranno che il folo moto i 
di fluflo , lafceranno folla cima l ordinario 
fedimento , e quelle , che leguiran la cor- 
rente, trafporteranno lungi le parti , che 
fi faranno formate nel mezzo, ed al tem- 
po ftefio fc a ver anno nn vallone a piè di 
quelle montagne , i cui angoli tutti fi tro- 
veranno corriipondenti tra loro, e per l ef- 
fetto di quelli due moti , e di quelle de- 
pofizioni , il fondo del mare diverrà ben 
torto folcato, attraverfato da colline, e da 
catene di monti , e feminato d’ ineguaglian> 
ze a quel modo che vedefì di preCente. A 
]poco a poco le materie molli, di cui eran 
da principio compofle 1’ eminenze , fi fa- 
ranno indurite pei loro proprio pefo ; altre 
formate di parti puramente argillofe , avran- 
no prodotte quelle colline di creta , che 
trovanfi in tanti luoghi , altre compone dt 
parti arenofe , 6 crillalline hanno formati 
quegli enormi ammalfi di macigni, e di fel- 
ci , onde cavanfi il criftallo , e le pietre pre- 
ziofe y altre impaliate di parti pietra fe mille 
di croftacei , hanno formati gli forati di pie- 
tre, e di marmi , in cui troviamo oggidì 
quelli croftacei *, altre in fine compolle d una 
materia più ancor eonchigliofa , e più terre- 
ne , hanno prodotte le marghe , le crete, 
e le terre : tutte fono difpolle per iftrati , 
tutte contengon follanze eterogenee j e vi fi 
E 3 tro 




rr 



102 Storia Naturai a . 

trovano in abbondala frammenti di pro- 
duzioni marine, e prelfo a poco a propor- 
zione della lor gravità , i crostàcei pili 
leggieri trovanfi nelle crete, i pii» pefanti 
nell’ argille, e ne’ fallì, e fon ripieni del- 
la materia /iella delle pietre , o terre , in 
cui Hanno rinchiufì ; argomento incontra- 
ftabile , eh’ elfi furono trafportati infieme 
«ella materia, che li riempie, e circonda, 
e che quella materia era ridotta in parti- 
celle impalpabili : tutte quelle materie fi- 
nalmente , la cui politura fi è fidata dal 
livello del mare, confervano anche oggidì 
la prima lor pofizione. 

Potrebbe dire qualcuno, che la maggior 
parte delle colline, e de’ monti, che hanno 
la cima di felce , di pietra , o di marmo, 
hanno per bafe materie più leggieri ; che 
fono quelle per l’ordinario o monacelli di 
creta dura , e foda, o Arati d’arena, che 
trovanli nelle pianure vicine fino ad una ben 
grande diHanza ; e ci fi chiederà come fia 
avvenuto , che quelli marmi , e quelle felci 
lì fien trovati al di fopra delljf creta , e del- 
la rena. Parmi , che ciò lì polfa fpiegare 
affai naturalmente ; avrà 1’ acqua da prima 
trafportata la creta, o la rena onde forma- 
vafi il primo llrato della fpiaggia , o del 
fondo del mare , il che avrà prodotto al 
baffo una eminenza compolla di tutto quell 
ammalio di rena , o di creta ; in feguito le 
materie più dure , e più pefanti , che fi fa- 

ran 




Digitized by Goqgle 



Teoria della Tetta» 10$ 

ranno trovate di fotto , faranno (late inverti- 
te, e trafportate in polve impalbabile per 
la forza delle acque fopra quell’ eminenza 
di creta , o d’ arena , e querta polve di 
pietra avrà formate le rocce , e le cave 
di pietra , che trovanfì fulla cima delle 
colline. Si può creder, che quelle materie 
ertendo piò pefanti fortero altre volte fotto 
dell’ altre , e che fieno oggidì al di fopra 
per ertere fiate tolte, e trafportate in ulti- 
mo luogo dal moto dell’ acque . Per con- 
fermare quanto abbiam detto, efaminiamó 
anche piò in dettaglio la Umazione delle 
materie , che compongono querta prima 
fuperfkie del globo terreftre , che è la fola 
da noi conofciuta . Sono le cave comporte 
di letti , o di Arati diverfi quali tutti oriz^ 
zontali , o inclinati fecondo la fle/Ta pen- 
denza . Quelle , che pofano fopra crete , o 
fopra bali ed altre materie fode , hanno fen- 
fibilmente lo rterto livello , m arti m amen te 
nelle pianure . Le cave , dove trovanfi ciot- 
toli , e falfi difperfi , hanno per verità una 
politura men regolare ; non pertanto vi fi 
riconofce l’uniformità della natura ; imper- 
ciocché la fituazione orizzontale, o fempre 
egualmente inclinata degli Arati vedefi nelle 
cave di pietra viva, o in quelle di pietre 
arenarie, erta non è alterata, nè interrotta 
fe non negli animarti di ciottoli , e di farti 
arenarj di poca mole, la cui formazione di - 
mortreremo erter porteriore a quella di tutte 
E 4 v. i’ aì- 
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I’ altre materie ; imperciocché il faflfo vi- 
vo , la rena vetrificabile , le argille , i 
marmi, le pietre calcinagli, le crete, le 
marghe fon tutte ordinare per idrati • pa- 
ralleli Tempre orizzontali o egualmente 
inclinati . E’ facile il ra‘'vifare in quelle 
ultime materie la prima formazione , per- 
ciocché gli Arati fono efattamente oriz- 
zontali , ed affai fmilzi , e fon podi gli 
uni su gli altri come i fogli d’ un libro ; 
gli drati d’ arena , d’ argilla molle , di 
creta dura , di craye ( * ) , di crodacei fon 
parim?me tutti orizzontali , o inclinati 
in una pendenza medefima : la fpeflezza 
degli drati è Tempre la fteffa in tutta la 
loro edenfione , che fovente occupa lo fpar- 
zio di molte leghe, ed a cui potrebbefi te- 
ner dietro più lungi ancora fe fi offervaffe 
'diligentemente . In fine le materie tutte, 



eh* 




(*) Dicono i F rance fi glaife la creta vol- 
gare , che fi cuoce ad ufo d‘ mattoni , » 
vaftt : dicono craye quella che da' Latini 
pur dicefi creta , ed italianamente dir fi 
potrebbe , per toglier 1* equivoco , pietra 
cretofa . Ella è una pietra fragile , e » 
ha di piu forti e di piu colori , e ferve 
a difegnare come il geff'o , la matita ec. 
IHà prius creta, mox -linee carbone nota- 
t di . Perf. fat. 5 . In qualche luogo d,' Ita- 
lia fi chiama creta , e pietra da Sartore . 
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che compongono la prima fuperficie del glo- 
bo, fono dil'polle in quella maniera , e do- 
vunque fi frughi, fi troveranno degli firati , e 
farà ognuno da’ propri occhi convinto della 
verità di quel, che detto abbiamo. 

Convien eccettuare gli firati di rena, o 
di ghiaia già tratta dalla cima de’ monti 
per la caduta dell’ acque ; trovanfi talora 
quelle vene di fabbia nelle pianure dov* 
effe fiendonfi eziandio per notabile fpazio ; 
giacciono quelle per l’ ordinario fiotto i! 
primo firato di terra lavorata , e ne’ luo- 
ghi piani fono allo Iteflo livello come gli 
ilrati più antichi, e più profondi ; ma al 
piede , e filila cima de’ monti quelli fira- 
ti d’ arena fono molto inclinati , e fecon- 
dano la pendenza di quell’ altura , per cui 
fono fcorfi : i fiumi , ed i rulcelli hanno 
formato quelli Ilrati , e nel cangiare fpefib 
di letto nelle pianure , han tratto ieco , e 
deporto dappertutto cotella rena , e ghia- 
ia. Un rulcelletto, che fcorra dalle vici- 
ne eminenze, balla a diftender col tempo 
uno rtrato di réna , o di ghiaja fu -tutta 
la fuperficie di un vallone per quanto egli 
fia vallo, ed io ho fovente olfervato in una 
campagna circondata da colline , la cui 
bafe è di creta, così come il primo firata 
del piano, ciré al di fopra d’ un rufcellet- 
to , che vi fcorre , la creta fi trova imme- 
diatamente fiotto il terreno lavorativo , e 
che al di fiotto del rulcelletto , y ha una 

5 fpef- 
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Ipefiezza di circa un piede di rena fulla 
crera , che fiendefi ad una difian/a confi- 
derabile. Quelli Arati prodotti da’ fiumi , e 
dall’ altre acque correnti , non fono d’ori- 
gine antica , e riconofconfi facilmente dal- 
la differenza della loro fpefiezza , che non 
^ fempre la fiefia , come negli Arati anti- 
chi , e dagli fpe/fi interrompimenti , ed 
infine dalla qualità della materia , che 
agevolmente dilcernefi , e fi comprende efi- 
lere fiata lavata » rotolata , e rifondata . Lo 
Aeflò può dirli degli Arati di glebe da fuo- 
co, e di vegetabili putrefatti, che trovanfi 
lotto il primo letto di terra ne’ fondi pa- 
ioli ; quelli Arati non fono antichi , ed 
nanno avuta origine dal fuccelfivo ammafla- 
xnento d alberi , e di piante , che a poco a 
poco hanno riempiute le paludi . Lo fiefio 
vale per quegli Arati limacciofi , che for- 
mati fi fono in varj paefi per cagione de* 
fiumi ; tutti quefii terreni fon nati novella- 
mente per le acque correnti, o Aagnanti , e 
non feguono il pendio eguale , od il livello 
tanto elàttamente, quanto gli Arati forma- 
ti ab amico dal movimento regolare dell* 
onde del mare . Negli Arati originati da* 
fiumi fi trovan de’ nicchi fluviali , ma po- 
chi trovanfi de’ marini , e ’l poco , che le 
ne trova, è rotto, fuor di luogo, ifolato ; 
laddove negli Arati antichi di croAacei ma- 
fini fi ritrovano in copia , di fluviali non le 
“vede y> e quefii nicchi di mare vi fono 
<. - bea 
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ben confervati , e tutti locati tuia ma- 
niera medefima , effendovi flati trasportati, 
e depolli allo fleffo tempo , e da usa ca- 
gione medefima ; e per verità perchè non 
trovanfi le materie ammaliate irregolar- 
mente invece di trovarle difpofte per idra- 
ti ? perchè i marmi , le pietre dure , le 
crete , le argille , » geflì , le marghe ec. 
non fon effe difperfe , ed unite per idrati 
irregolari , o verticali ? perchè le cofe pe- 



fanti non fon effe Tempre fatto le più leg- 
gieri ì Comprendefi agevolmente, che quella 
Uniformità della natura , quella fpecie d’ 
organizzazione della terra , quella unione di 



differenti materie per idrati, e Ietti paral- 
leli , fenza ritenerli la proporzione della 
gravità , non han potuto effer prodotte fe 
.non da una caufa tanto poffente , e coflan- 
te , quanto quella dell’ agitazione dell’ ac- 
que del mare, fia pel moto regolare de’ 
Jventi , fia per quello del dado , e del 
xifluflo . . 

Quefle caufe agifconocon maggior forza 
lotto 1’ equatore , che negli altri climi'; poi- 
ché i venti fon ivi più coflanti , e le maree 
più violente, che altrove ; quindi le più 
grandi catene di monti fon vicine all’ equa- 
tore ; le montagne dell’ Affrica , e del Perù 
fon le più alte di quante noi conofciatna, 
« dopo aver traverfati interi continènti , Aen- 
donfi effe ancora a didanze confiderabiliflime 
lòtto i’ acque del mare Oceano . Le mon- 

E 6 , ta- 
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ragne d’Europa, c d’ Afìa, che fiendonlì 
dalla Spagna fino alla Cina , non fono sì 
aire come quelle dell’America Meridiona- 
le, e dell’Affrica. Le montagne del Nord 
non fono , al riferir de’ viaggiatori , che 
colline in paragone di quelle de’ paefì me- 
ridionali ; altronde il numero dell’ I fole ne* 
mari fettentrionali è affai poco confiderabi- 
le, laddove fono in una quantità prodigio- 
fa nella Zona torrida ; e ficcome un’ Ifola 
altro non è, che la cima d’ un monte, è 
manifefto, che la fuperficie della terra ab- 
bonda affai più d’ ineguaglianze verfo 1* 
Equatore ? che verfo il Nord. 

Il movimento generale del fluffo, e del 
riflulTo è dunque flato la cagione de’ mon- 
ti più grandi , che trovanfi diretti d’ occi- 
dente in oriente nel vecchio continente, e 
da fettentrione a mezzo giorno nel nuo- 
vo ; la catena de’ quali è et una eflenfìone 
confiderabiliffima ; ma deefi attribuire a’ 
moti particolari delle correnti , de’ venti , 
e dell’ altre agitazioni irregolari del ma- 
re 1’ origine di tutte 1’ altre montagne ; 
fono quefte fiate verifimil mente prodotte 
dalla combinazione di tutti quefli mo- 
ti , i cui effetti ben vedefi dover variare 
in infinito , poiché i venti , la politura 
differente dell’ ifole , e delle code hannò 
alterato m tutt’ i tempi , e per tutt’ i pof- 
lìbi li verfi la direzione del fiufic , e del ri- 
fluirò dell’ acque / quindi con é punto da 
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ftupire , che trovimi fòpra del globo emù 
nenze confiderabili , la direzion delle quali 
^ varia, e diverta: bada al nodro propofito 
1’ aver dimodrato r che i monti non fona 
flati locati a cafo , e che non fono nati da’ 
tremuoti , o da altri; caufe accidentali , ma 
eh’ eflfi fono una confeguenza dell’ ordine ge- 
nerale della natura niente meno di quella 
fpecie d’organizzazione lor propria , e delia 
po/ìzione delle materie , che li compon- 
gono. 

Ma per qual modo è egli avvenuto, 
che queda terra , che abitiamo , e che i 
nodri Antichi hanno come noi abitata , 
la qual da un tempo immemorabile è un 
continente afciutto , fodo , e rimoto da’ 
mari , effondo altre volte data fondo di 
mare, fovradi al prefente a tutte Tacque, 
e ne Zìa tanto didimamente feparata? -Per- 
che non fon 1’ acque del mare redate 
fu queda terra , giacché vi fon dimorate 
per sì gran tempo ? Qual accidente , qual 
caufa ha potuto produrre . queda- v /nuta- 
zione nel globo ì Si ‘ può egli pur 'conce- 
pirne una di tanta forza per operare un 
tal effetto ? Simigliami queflioni fono dif- 
fìcili a rifolverfi , ma effóndo certi i fat- 
ti , può rimanere ignoto il modo in cui 
fono avvenuti fenza pregiudizio della fen- 
tenza , che dar ne dobbiamo \ niente di meno 
fe no^i vogliamo riflettervi , troveremo per 
Via d’ induzione delle ragioni plaulìbiiiflìme 
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di cotai cangiamenti (a) . Noi veggiam 
tuttodì , che il mare guadagna terreno in 
certe l'piagge, e ne perde in altre ; Tap- 
piamo, che l’Oceano ha un moto gene- 
rale , e continuo d’ oriente in occidente , 
udiamo da lungi gli sforzi terribili , che 
fa il mare contra le terre ba(Te , e con- 
tro alle rupi, che lo rinferrano, conofcia- 
mo delle provincie intere , dov’ è neceffa- 
rio T opporvi delle dighe , cui 1’ umana 
indugia mantiene a gran pena contra il 
furore de’ flutti , abbiam degli efempj di 
paefi recentemente fommerfi , e di regola- 
ri rtraboccamenti . La floria ci ricorda inon- 
dazioni anche più grandi, e diluvj : tutto 
quello non dee egli condurci a credere , che 
fono realmente accadute grandi rivoluzioni 
fulla fuperficie della terra , e che il mare 
ha potuto abbandonare, e lafciare fcoperta 
la parte maggior delle terre , che altre vol- 
te occupava ? Per efempio fe noi Apponia- 
mo per un momento , che l’antico , e ’l nuo- 
vo Mondo non follerò altre volte , che un 
fol continente, e che per un violento tre- 
muoto il terreno dell’ antica Atlantide di 
Platone fiafl fprofondato , farà il mare ne- 
celfariamente accorfo da tutte le parti a for- 
mar l’Oceano Atlantico, ed avrà percon- 
feguenza lafciati fcoperti valli continenti. 



in 
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che forfè fono gli fteflì, che noi abitiamo.: 
quello cambiamento adunque potè farfi rut- 
to d’ un colpo per lo fprofondamento di 
qualche valla caverna nell’ interno del glo- 
bo, e confeguenremente produrre un dilu- 
vio univerfale ; o pure quello cambiamen- 
to non è feguito tutto d’ un colpo , ed è 
flato d’uopo per avventura di molto tem- 
po per farlo , ma finalmente fi è fatto , 
e penfo ancora naturalmente ; concioffia- 
chè per giudicare di cib , eh’ è avvenuto 
e sì pure di quello , che avverrà , bada 
efaminar quello , che avviene . 

Egli è certo per le replicate olfervaz io- 
ni di tutt’ i Viaggiatori , che 1’ Oceano 
ha un moto collante d’ oriente in occi- 
dente ( a ) } fi fa quello moto fentire non 
folamente tra i due Tropici , come quel- 
lo del vento d’ EH , ma altresì in tutta 
1’ eflenfìone delle Zone temperate , e fred- 
de fin dove fi è potuto navigare : da quella 
olfervazione , che è collante , ne fegue , 
che il mar Pacifico fa un continuo sforzo 
contra le colle della Tartaria , della Ci- 
na , e dell’ India ; che 1’ Oceano India- 
no fa forza contro alla colla orientale dell’ 
Affrica , e che 1’ Oceano Atlantico agi- 
fee allo fteffo modo contra tutte le colle 
orientali dell America \ quindi il mare ha 

do- 
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(a) Vedi Varen. Geogr. gen. pag % i hk 
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dovuto , e dee Tempre acqui ftar terreno Co- 
pra le colle orientali , e perderne Tulle oc- 
cidentali . Quello Tolo ballerebbe per provar 
la polTibilità di quello cangiamento di terra 
in mare, e di mare in terra ; e s’egli real- 
mente è accaduto pel moto dell’ acque d’ 
oriente in occidente , come è molto verifi- 
mile ; non puolR egli con molta verilìmi- 
glian7a conghietturare ,che’l più antico pae- 
fe del Mondo lìa T Alia , e tutto il conti- 
nente orientale ? che per 1* oppofìto l’Euro- 
pa , ed una parte dell’ Affrica , e Topra tut- 
to le colle occidentali di quelli continen- 
ti, come T Inghilterra , la Francia , la 
Spagna , la Mauritania ec. Tono terre più 
recenti ? La lloria fembra qui accordarli 
colla Fifica ; e confermar quella conghiet- 
tura , che non è priva di fondamento. 

Ma vi Tono affai altre caule , le quali con- 
corrono col moto continuo del mare d’orien- 
te in occidente a produr l’ effetto , di cui 
parliamo. Quante terre vi fono più balfe 
del livello del mare, e che non fon ripa- 
rate Te non da un iflmo , o banco di rocce 
o da dighe ancora più deboli ? Lo sforzo 
dell’ acque dillruggerà a poco a poco quelli ri- 
pari , ed allora quelli paeli rolleranno fom- 
merfi . Più : non fappiam noi, che i monti 
s’ abballano continuamente (<j) a cagion del- 
/ ■ 



(a) Vedi Ray’s Difcourfes pag^ó. Plot., 
Hìfi. Nat. ec, * «• * 
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le piogge , che ne diftaccan le terre , e le 
ftrafcinano nelle valli? Non vedefi egli * 
che i rufcelli portan le terre nelle pianure, 
e de’ monti nei fiumi , e quelli portano 
quella terra fu perflpa éntro al mare ? Per 
tal modo il fondo de’ mari rierfipieft a po- 
co a poco , la funerficie de’ continenti lì 
abballa , e riduce!! a livello , nè fa bifo- 
gno d’ altro , * che di tempo affinchè il 
mare prenda fucccflivamente il luogo delia 
terra . *, 

Niente dico di quelle catife rimote, che 
fi pofifon piuttoflo indovinare, che prevede- 
re , di quegli fcorrimenti della Natura , il 
cui minore effetto farebbe la. catalbrofe del 
Mondo -, l’ urto , o 1 ’ avvicinamento d’ una 
Cometa, l’ aflfenza della Luna, la prefenza 
d’ un nuovo pianeta ec. fono ipotefì , filile 
quali è facile di lafciar la briglia all’imma- 
ginazione ; lomiglianti caufe producono tut- 
to ciò , che fi vuole , e da una fola di que- 
lle ipotefi fe ne trarranno mille Romanzi 
fifici, che dagli autori loro diranno!! Teo- 
ria della Terra. In Qualità di Storici noi 
rinunciamo a quefte vane fpecolazioni , effe 
s’aggirano fopra potàbili , i quali per ridurli 
all’ atto fuppongono un rovefciamento dell’ 
TJniverfo, in cui il noftro globo come un 
' punto di materia abbandonata ci sfugge da- 
gl i occhi, e cella d’ effere un obbietto de- 
gno de’ nollri fguardi , per fi!farlo fa d’uopo 
.prenderlo tal qual è, oflervarne bene tutte 

le 
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le parti, e per via d’induzioni conchiude- 
re dal prefente al pattato ; altronde non 
dobbiamo far cafo di cagioni , il cui ef- 
fetto è raro, violento, e fubiraneo , non 
ritrovandoli quelle nell’ordinario corfo del- 
la Natura } gli effetti, che accadono ogni 
giorno , moti , che fi fuccedono , e fi rin- 
novano fenza interruzione , le operazioni 
collanti, e Tempre reiterate , quelle fonò 
le nofire ragioni, e le noflre caufe. 

Aggiugniamovi degli efempj , combinia- 
mo la caufa generale colle caufe partico- 
lari, e riferiamo i fatti , il cui dettaglio 
renderà fenfibli i varj cangiamenti accadu- 
ti fui globo, fia per l’irmzione dell’Ocea- 
no nelle terre , fia per 1’ abbandono di que- 
lle terre medefime , allorché trovaronfi trop- 
po eminenti. 

La maifima irruzion delP Oceano nelle 
terre ( a ) è quella , che ha prodotto il mare 
Mediterraneo (b) : corre 1’ Oceano tra due 
promontori avanzati (c) , con una grandif- 
fima rapidità per un paffo llretto , e forma 
in feguito un vailo mare , il qual copre uno 
fpazio , -che fenza comprendervi il mar Nero, 
è grande circa fette volte più della Francia. 
Quello moto dell’ Oceano per lo Tiretto di 
. < Gi- 



(a) Vedi Prove , art. XI. e XIX. 

(b) Vedi Ray’s Difcourfes pajf. 2og. 

(c) Vedi Tranf. Philof, abri&d , voi. il, 
±’pag. 189 . 
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Gibilterra è contrario a tutti gli altri moti 
del mare in tutti gli tiretti, che congiun- 
gon L’ Oceano còli* Oceano ; inaperciocchè 
il moto generale del mare va d’ oriente in 
occidente, e quello va d’ occidente in orien- 
te , il che prova , che’l mare Mediterraneo 
non è un golfo antico dell’ Oceano , ma che 
s? è formato per una irruzione dell’acque pro- 
dotta da qualche caufa accidentale , qual fa- 
rebbe un tremuoto , fprofondate avrebbe 
le- terre al fito dello diretto, ed uno sforzo 
violento dell’ Oceano cagionato dai venti , 
che avrebbe rotta la diga tra i promontori 
di Gibilterra , e di Cerna • Quella opinione 
confermali col teftimonlo degli Antichi (<*)» 
i quali tarifferò , che ’l Mediterraneo altre 
volte non efifteva, ed è come vedefi , corn^ 
provata dalla Storia Naturale , e dalle 
offervaz'ioni fatte fulla qualità delle terre 
nelle code d’ Affrica , e di Spagna , nelle 
quali trovanti i medefimi firati di pietra, 
i medefimi tirati di terra di quà , e dt là 
dello tiretto preffo a poco come oflervafi 
in certe valli , dove le due colline , che la 
fignoreggiano , trovanti effer compotle del- 
ia fteffa materia', e fituate allo tleffo li- 
vello . 

Avendofi dunque l oceano aperta quella 
porta, sfogò finitamente per io tiretto con 
. ' una 
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una rapidità affai più grande di quella, che. 
ha al prefente, ed inondò il continente, 
che univa 1 ’ Europa all’ Affrica ; le acque 
ricoperfcro tutte le terre baff? , delle qua- 
li non ravvifiamo oggidì fe non 1* eminen- 
ze, e le cime nell’ Italia , e nell’ ifole 
di Sicilia , di Malta , di Corfica , di Sar- 
degna, di Cipro, di Rodi , e dell’ Arci- 
pelago. 

Io non ho in quefìa irruzion dell T Oceano 
comprefo il mar Nero, perciocché fembra, 
che la qualità d’acqua, eh’ egli riceve dal 
Danubio , dal Nieper , dal Don , e da più 
•Itti fiumi , che in lui metton foce , è più 
che balìevole per formarlo , e d’ altra parte 
egli feorre ( a ) con una rapidità grandiffima 
per lo Bosforo nel mare Mediterraneo . Si 
potrebbe anche prefumere , che il mar Nero, 
e’I Cafpio non foffero altre volte ’fe non 
due gran laghi, eh’ erano per ventura con- 
giunti per uno ftretto di comunicazione , 
ovvero per una laguna, o piccolo lago , che 
«nifee Tacque del Don, e del Volga vicino 
a Tria, dove quelli due fiumi fono affai vi- 
cini T uno all’ altro , e fi può credere , che 
que’ due mari , o laghi folfero altre volte 
d’una molto maggior eftenfione , che non 
fono al prefente : a poco a poco i gran fiumi, 
che metton foce nel mar Nero , e nel Cafpio, 

me- 
la) Vedi Tranf. Phìl, àbrigd , voi . H» 
pag. 289. - 
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menata avranno una tal quantità di terra, 
che* avrà chiufa la comunicazione , riempiuto 
io tiretto, e ieparati quetii due laghi ; poi- 
ché fi fa, thè col tempo i gran fiumi riem- 
piono i mari, e forman nuovi continenti, 
ficcome è la provincia dell’ imboccatura del 
fiume Jaune alla Cina , la Lovifiana all’im- 
boccatura del Mitiìflipì, e la parte ferten- 
trionaie dell Egitto, che dee la fua origi- 
j e e lua efiilenza alle inondazioni 
del Nilo ( b ) . La rapidità di quello fiume 
tralporta le terre dell’ Affrica interiore, e 
poi le depone ne’ Tuoi traboccamenti in sì 
gran quantità, che fi va lotto fin a cinquan- 
ta Piedi per entro del loto depofio dalle 
alluvioni del Nilo \ per fimil modo i ter- 
reni della provincia del fiume Jaune, e 
della Lovifiana non fi fon formati , che 
col fango de’ fiumi . 

Del rimanente il mar Cafpioè ora un ve- 
ro lago lenza comunicazione veruna cogli al- 
tri mari neppur col lago Arai , il qual pa- 
che una volta ne folle una parte , e che 
non fiane fiato divilo le non per una vall^ 
alluvione di labbia , dove non trovanti nè 
fiumi , nè torrenti , nè canali d’ alcuna forre, 
per cui polla il mar Calpio sboccar le fue 

acque . 



(a) Vedi Voyages de Shaw voi. n.pat* 

* 71 - — ; ’ < . 

(b) Vedi Prove j art. xix. 
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acqu? . Non ha dunque quello mare co- 
municazione alcuna edema cogli altri ma- 
ri ; nè fo fe abbiavi fondamento di fofpet- 
tare , eh’ egli ne abbia una fotterranea col 
mar Nero, o col golfo Perdano . Egli è 
vero, che il mar Cafpio riceve il Volga, 
e piìt altri fiumi , i quali fembran recargli 
più d’acqua di quel , che polla perderfene .. 
coll’ evaporazione , ma indipendentemente 
dalla difficoltà di quello calcolo pare , che 
s’ celi avelie comunicazione con l uno , o 
coll’ altro di quelli mari , farebbefi in elio 
riconofciuta una corrente rapida , e^ collan- 
te , che trarrebbe tutto verfo quell apertu- 
ra , che fervirebbe di fcarico alle lue ac- ^ 
que , nè fó , che fiali niente mai ollervato 
di quello in quel mare ; damo anzi alfi- 
curati del contrario da’ Viaggiatori accu- 
rati , dulia tellimonianza de’ quali poffiam 
ri poi a rei *, e per conferenza bifogna , che 
l’evaporazione confumi nel mar Calpio una 
quantità d’ acqua eguale a quella , eh egli 
riceve . Potrebbe!! ancora conghietturare con 
qualche verifimiglianza , che il mar Nero 
farà un giorno divifo dal Mediterraneo, e 
che il Bosforo farà riempiuto , quando i gran 
fiumi , che metton foce nel Ponto Eufino, 
menata avranno una quantità di terra ba- ^ 
llante per otturare lo llretto ; il che può 
avvenire col tempo, e colla fuccefliva dimi- 
nuzione de’ fiumi, 1’ acqua de’ quali va fee- . 
mando a mifura , che le montagne , e i pa«ì 

enu- 
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eminenti , onde traggono lar lor forgen- 
te , fi abbattano per lo lpeglinmento celle 
terre levate da’ venti , o traforiate dall’ 
acque , 

11 mar Cafpio, e’1 mar Nero fin dun- 
que da confiderarfi anzi- come laghi , che 
come mari , o golfi dell’ Oceano ; conciofi- 
fiachè rattonTglianfi ad altri laghi dov’entra 
un gran numero di fiumi , e che non ren- 
don nulla per le vie etteriori , come il mar 
Morto, e più laghi dell’Affrica ec.; altronde 
l’ acqua di quelli due mari non fon digran 
lunga così falfi come quelle del Mediterra- 
neo, o dell’Oceano, e tutt’ i Viaggiatori 
aflìcurano, che difficilifiìma è la navigazione 
lui mar Neroj e fui mar Cafpio a cagione 
della lor poca profondità, e della quantità 
di fcogli , e di fondi batti, che vi s’incon- 
trano , Cicchè non potton portare, che piccoli 
battimenti (a) ; il che dimottra parimente, 
che non poflono riguardarli come golfi dell.’ 
Oceano, ma come ammattì d’acque forma- 
ti , per cagion de’ gran fiumi , nell’ inte- 
riore de’ continenti . 

Seguirebbe per avventura una irruzione 
cònfiderabile dell’Oceano entro le terre , fe fi 
tagliatte l’ittmo, che feparal’Afia dall’Af- 
frica , come progettaron. di fare i Re d’Egit- 
to 

r- . 

(a) Vedi Viaggi di Fietro della Valle, voi. 

- in, pag. 2 $6, 
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to, e pofcia i Califi ; e non fo fe il ca- 
nal di comunicazione, che fi è pretefo di 
riconolcere tra quelli due mari , fia ba fie- 
volmente avverato , perciocché il mar Rot- 
to dee effer più elevato del Mediterraneo; , 
quello llretto mare è un braccio dell’Ocea- 
no, che in tutta la fua ellenfione non ri- 
ceve alcun fiume dalla banda dell’ Egitto , 
ed affai pochi dall’altra : non farà egli 
dunque foggetto a diminuirli come i mari, * 
o i laghi , che ricevono al tempo lleffo le 
terre, e Tacque, che vi menano i fiumi, 
e che a poco a poco fi van riempiendo . 
L’ .Oceano è , che fornifce il mar Rollo 
di tutte le fue acque , e ’1 movimento del 
flulìo , e del rifluffo vi è fommamente fen- 
fibile ; egli però riferite immediatamente 
tutt’ i gran moti dell’ Oceano . Ma il 
Mediterraneo è più ballo dell’ Oceano , 
poiché T acque vi entrano con grandiflima 
rapidità per lo llretto di Gibilterra : al- 
tronde egli riceve il Nilo, che fcorre pa- 
rallelo alla colla occidentale del mar Rollo, 
e che traverfa T Egitto in tutta la fua lun- 
ghezza, il terreno del quale è per le lleffo 
eftremamente baffo: quindi è verifimiliffimo 
che il mar Rollò fia più elevato del Medi- 
terraneo , e che qualora fi toglieffe l’argine 
col ragliar T illmo di Suez , ne verrebbe una 
grande inondazione , ed un confiderabile au- 
mento al mare Mediterraneo , quandc non 
fi foffeneflero T acque per via di dighe, e di 

cbiufe 
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chiufe di didanza in didanza , ficcome fi 
dee prefumere , che fatto fiafi altre volte , 
fe pure ha avuto efidenza 1’ antico canale 
di comunicazione. 

Ma fenza fumarci più a lungo in con- . 
ghietture, le quali ancorché fondate, pure 
potrebbon lembrar troppo ardite fingolar- 
ìnente a coloro , i quali non giudicano 
dalle poffibilità fe non pe’ fatti attuali , 
noi pottiam recar efempj recenti , e fatti 
certi intorno a cangiamento di mare in 
terra (a) , e di terra in mare . A Ve- 
nezia il fondo dell’ Adriatico fi alza tutto 
giorno, e già è gran tempo, che le lagune, 
e la Città farebbon parte del continente, 
fe non fi avelie avuta una fomma cura di 
votare , e purgar i canali : lo detto dicafi 
della maggior parte de’ porti, delle piccole 
baje , e dell’ imboccature de’ fiumi . In 
Olanda fimilmente fi alza il fondo del 
mare in più luoghi , poiché il piccolo gol- 
fo di Zuyderzèe , e lo dreno di Texel 
non potton più ricever vafceili così grandi 
come altre volte. Trovanfi all’ imboccatu- 
ra di quafi tutt’ i fiumi , ifole , ghiaje , ter- 
re ammonticchiate, e depode dall’ acque , 
e non v’ ha dubbio , che’l mare non fi riem- 
pia in tutt’ i luoghi dove entrano fiumi gran- 
di . Il Reno fi perde nelle ghiaje, cn egli 
detto ha ammucchiate yil Danubio , il Nilo. 
i om.l. F e tutt 
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e turt’ i gran fiumi per aver menato mol- 
to terreno non giungono più al mare per 
un canal folo , ma hanno più bocche , i 
cui intervalli non fono pieni , che d’ arena, 

0 di loto, eh’ elfi medefimi vi hanno con- 
dotto : ogni giorno difieccanfi delle paludi, 
coltivanfi delle terre abbandonate dal ma- 
re ^fi naviga per paefi allagati; finalmen- 
te noi veggiamo fiotto i nollri occhi gran 
mutazioni di terre in acqua , e d’ acque in 
terra , per cui ben polliamo accertarci , 
che fiffatti cangiamenti fono accaduti , ac- 
cadono, e accaderanno, coficchè col tempo 

1 golfi diverranno continenti , gl’ iilmi un 
giorno faranno (fretti , le lagune fi canne- 
ranno in fondi afeiutti , e le cime de’ no- 
llri monti in ifco^li di mare. 

Hanno dunque l’acque ricoperto, c pofiono 
ancor ricoprire fucceffivamente tutte le parti 
de’ continenti terreflri , però dobbiam celiar 
di flupirci , che s’ incontrino dappertutto pro- 
duzioni marine, ed una miltura di terreni, 
che non può elTer, che 1’ opera dell’ acque. 
Veduto abbiamo in qual guifa fi fon for- 
mati gli Idrati orizzontali della terra , ma 
non abbiamo ancor fatto parola delle fendi- 
ture perpendicolari , che veggonfi nelle bal- 
ze , nelle cave , nelle argille ec. , o che 
trovanfi così comunemente ( a ) , come gli 
(Irati orizzontali in tutte le materie, di cui è 

com- 
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comporto il globo . Quefie fenditure per- 
pendicolari fono per verità molto più di- 
fcofte 1’ une dall’ altre, che non fieno gli 
Arati orizzontali, e quanto più le materie 
fono molli, tanto più veggonfi le fenditure 
lontane 1’ una dall’ altra . Egli è molto 
ordinario nelle cave di marmo , o di pie- 
tra dura il trovar fenditure perpendicolari 
lontane fol pochi piedi ; fe la malfa delle 
rocce è molto grande, fi trovan quelle lon- 
tane alquante pertiche , talvolta fcendono 
dalla cima delle rocce fin alla bafc ', fo- 
vente finil'cono verfo uno Arato inferiore 
della roccia , ma Tempre fono perpendico- 
lari agli Arati orizzontali in tutte le mate- 
rie calcinatili, come le crete, le marghe, 
le pietre , i marmi ec. laddove fon più ob- 
lique , e più irregolari nelle materie ve* 
trificabili, nelle cave di felci , negli ani- 
marti di ciottoli , dove fono al di dentro 
guernite di punte di crifiallo, e di minerali 
d’ ogni lpecie ; e nelle cave di marmo , e 
di fartò calcinarle fon piene di ( a ) fpar , 
di gertò , di fabbione , e d’ un’ arena terrofa 
buona per fabbricare, e che contiene molto 
di calce, - nell’ argille , nelle crete , nelle 
marghe ,, e in tutte 1* altre fpecie di terra 
eccettuatine i tufi , trovanfi quefie fenditure 

F 2 per- 
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(a) Altrimenti detto Spath fuftle , o pietra 
mediaftina crijlallizzata . 
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perpendicolari o vote, o piene di materie 
portatevi dall’ acqua . 

Sembrami che non debbafi andar lonta- 
no per trovar la cagione , e 1’ origine di 
quelle fenditure perpendicolari : come tutte 
le materie fono (late portate , e depolle 
dall’ acque, è naturale a penfare, eh’ effe 
erano {temperate , e contenevano prima una 
gran copia d’ acqua , a poco a poco fi fon 
indurite , ed afeiugate , e nell’ afeiugarfi 
fono Scemate di volume , il che le ha fat- 
te fendere di difianza in diflanza : hanno 
effe dovuto fenderli perpendicolarmente ; 
imperciocché l’azione della gravità di cia- 
feuna parte full’ altra , in -quella direzio- 
ne è nulla, e pel contrario ella è totalmen- ' 
te oppofla a quello fquarciamento nella 
fituazione orizzontale; ond’è venuto , che 
la diminuzione del volume non ha potuto 
avere alcun effetto fenfibile , fuorché nella 
direzione verticale. Dico, che la fola di- 
minuzione del volume nata dal difeccamen- 
to , ha prodotto quelle fenditure perpendi- _ 
colari , non già che 1’ acqua contenuta den- 
tro di quelle materie cercato abbia una ufei- 
ta , e formate quindi le fenditure ; imper- 
ciocché ho fpeffo oflervato , che le due pa- 
reti fi corrifpondono in tutta la loro altez- 
za così efattamente come due pezzi d’ un 
legno, cjie fi fpaccaffe: il loro interno é ru- 
vido , e non mollra d’ efiere fiato fregato 
dall’ acque, che a lungo andare avrebbon 

li- 
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lifciate le fuperficie : quelle fenditure adirne 
que fi fono fatte o tutte in un colpo , 0 a 
poco a poco per via del difleccamento , come 
veggiamo farfi le crepature ne’Jegni , e la 
maggior parte dell’acqua è fvaporata per 
via de’ pori. Ma noi farem veJere nel no- 
ftro ragionamento fu i minerali , che di 
quell’ acqua primitiva ne refla ancora nelle 
pietre , ed in piìj altre materie , e eh’ ella 
ferve alla produzione de’crillalli , de’mine- 
rali , e di molte altre foltafize terreftri . 

L’ apertura di quelle fenditure perpendi- 
colari varia molto nella grandezza, alcune 
non fono che d’un mezzo pollice, o d’un - 
pollice, altre fono cf un piede, o di due, 
ve n’ha di quelle larghe più pertiche , e 
quelle ultime formano traile due parti del- 
la roccia que’ precipizi , che sì fpeflò s’ in- 
contrano nell’ Alpi , ed in tutte 1 ’ alte 
montagne . E’ chiaro, che quelle , eh’ han- 
no una piccola apertura, fon nate dal fo- 
lo difleccamento ; ma quelle , che prefen- 
tano un’ apertura larga alcuni piedi , non 
fi fono già dilatate a quello fegno per que- 
lla fola cagione, ma ancora perchè la ba- 
fe, che foftiene la roccia , o le terre fu- 
periori , fi è abballata alquanto più da una 
parte, che dall’ altra , e ut* piccolo redi- 
mento nella bafe, per efempio una linea , 
o due , balla per produrre in un’ altezza no- 
tabile un’ apertura di molti piedi , ed anche 
di più pertiche : talor anche le rocce fiiruc- 

F 3 eie 
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ciolano alcun poco fulla loro bafe di creta, 
o di fabbia , e per un tal moto le fendi- 
ture perpendicolari fi fan più grandi. Non 
parlo io ancora di quelle larghe aperture , 
di quegli enormi fcofcendimenti , che tro- 
vanfi nelle rupi, e nelle montagne ; fon 
quelle l’effetto di grandi fprofondamenti , 
<$ual farebbe quel d’ una caverna interiore, 
che non potendo più fofienere il pefo ond* 
è caricata , fi profonda ,' e lafcia un inter- 
vallo confiderabile tra le terre fuperiori . 
Quelli intervalli fono diverfi dalle fendi- 
ture perpendicolari , le quali fembrano por- 
te aperte dalle mani della natura pel com- 
mercio delle nazioni . Di quella maniera 
fono le porte, che trovanfi nelle catene di 
monti, e 1* aperture degli flretti del mare, 
come le Termopile , le porte del Cauca- 
fo , le Cordigliere ec. la porta dello tiret- 
to di Gibilterra tra i monti Calpe, e Abi- 
la , la porta dell’ Eliefponto ec. Quelle 
aperture non fi fon già formate per la 
femplice divisone delle materie , come le 
fenditure , di cui abbiamo parlato (*) , ma 
per lo fprofondamento , e la dillruzione d’ 
Una porzion delle terre, eh’ è fiata inghiot- 
tita, e rovefeiata. 

Quelli gran fedimenti, febbene prodotti da 
cagioni accidentali , e fecondarle ( b ) , non 

la- 
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(a) Vedi prove , art. xvii. . 

Ct) Vedi hi. 
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lafciano d’ aver uno de’ primi luoghi tra i 
principali fatti della Storia della Terra, e 
non han poco contribuito a cangiar la 
faccia del globo. La maggior parte hanno 
1’ origine da’ fuochi interni , lo fcoppio de’ 
quali cagiona le fcoffe nella Terra, ed i 
Vulcani: nqp v’ha cofa paragonabile al- 
la forza di quelle materie infiammate, e 
rinchiufe (a) nel fieno della terra ; fi fon 
vedute intere città inghiottite , provincie 
polle folfopra, montagne rovefciate da’ lo- 
ro sforzi ; ma per quantunque grande fia 
quella violenza , o per quantunque prodi- 
giofi a noi fembrino gli effetti , non Info- 
gna però credere , che quelli fuochi vengan 
da un fuoco centrale , come fcrilfero alcu- 
ni Autori, nè parimente che vengano da 
un gran profondo , com’ è 1’ opinione co- 
mune ; poiché l’aria è alfolutamente necef- 
faria per accenderli , o almeno per mante- 
nerli . Efaminando le materie, eh’ efcono 
da’ Vulcani nelle piò violente eruzioni , fi 
può accertare , che’l foco della materia in- 
fiammata non è molto profondo , e che 
quelle materie ralfomigliano quelle, che tro- 
vanfi fui dolfo delle montagne , le quali 
non fono disfigurate fe non fe per la cal- 

F 4 - et- 
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(a) Fedì Agricoja de rebus , qua? efluunt 
e terra. Tranf. Phil. Ab. Voi. n.pag. 
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cinazione , e Io fquagliamento delle parti- 
celle metalliche, che v’erano frammifchia- 
te ; e per convincerli , che le materie vo- 
mitate da’ vulcani non provengono da una 
grande profondità , balìa riflettere all’ al- 
tezza delle montagne, e giudicare deU’im- 
menfa forza , che farebbe necelfaria per 
lòfpigner macigni, e minerali ad una mez- • 
za lega d’ altezza ; imperciocché 1* Etna , . 1 
r Ecla , e più altri vulcani fon per Io me- 
no di tanto elevati fopra del piano . Or 
fappiamo , che 1’ azione del fuoco opera ■ ' 
per tutt’ i verfi ; elfa però non potrebbe 
efercinrfi in alto con una forza capace di 
lafciar grolle pietre ad una mezza lega d’al- 
tezza fenza reagire con pari forza al baffo, 
e verfo i lati; quella reazione avrebbe ben 
tolto diflrutta , e forata la montagna da 
tutt’ i lati , non elfendo le materie , che la 
compongono più dure di quelle , che fon 
vomitate; e come, immaginar, che la ca- 
vità, la quale ferve di tubo, o di cannone 
per condur quelle materie fin alla bocc» 
del vulcano , refifter poffa ad una sì gran 
violenza ? altronde fe quella cavità lcen- 
dclfe molto abballo, lìccome l’orificio cite- 
riore non é molto grande , farebbe quali 
imponìbile , che n’ ufcilfe allo Hello tempo 
una così gran quantità di materie liquide, 
e infiammate, poiché quelle fi urterebbono 
tra loto , e contra le pareti del tubo ; e 
nello feorrere per uno fpazio sì lungo , fi 

fpe- 
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fpegnerebbono, e indurirebbono . Si veggon* 
fovente dalla cima del vulcano fcorrer nel- 
la pianura torrenti di bitume, e di zolfo 
fquagliato ,vche procedono daH’interne par- 
ti , e che fono gittate fuori in un colle 
pietre , ed i minerali . E' ella cofa natu- 
rale , che materie sì poco folide , e d’ una 
malia sì poco fufeettibile d’ una violenta 
azione , pollano elfer lanciate da una sì 
grande profondità l T utte le oflervazioni , 
che fi faranno fu quello foggetto •, prove- 
ranno, che il foco de’vulcani non è rimoto 
dalla cima del monte , e eh’ è ben lungi 
dall’ elfer eguale al livello della pianura (tf). 

Ciò tuttavia non impedifee, che la fua 
azione non fi faccia fentire ne’ piani con 
ifeofie , e tremiti di terra , che fiendonfi 
talvolta ad una grandittìma drttanza ; che 
non vi polfan eller delle tòtterranee vie , 
per cui la fiamma , e il fumo fi pollai» 
comunicare da un vulcano all’ altro (6) , e 
cne in tal cafo non pollano agire , ed in- 
fiammarli preflochè ad un tempo fletto ; 
ma noi parliamo del foco dell’incendio, il 
qu*l non può eflere, che poco dittante dal- 
la bocca del vulcano, nè per cagionare una 
fcolfa di terra nel piano è necelfario , che 
quello foco fia inferiore al livello del pia- 
F 5 no 
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(a) Vedi Borelli , de Incendii? /Etnie &c. 

Cb) Vedi T ranf.Phil.Abrig d.Vol. 1 1 .pag.^z. 
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. no fteflo, nè che ci fieno al di dentro del- 
le cavità piene dello fteffo fuoco •, imper- 
ciocché una violenta efplofione , qual è 
quella del vulcano , può come quella d’un 
magazzino di polvere cagionar un tal crol- 
lo, che per la fua reazione provengane lo 
fcotimento della terra . 

Io non pretendo di dire perciò , che non 
vi fien de’ tremuoti immediatamente pro- 
dotti da’ fuochi fotterranei, ma ve ne fono, 
che vengono dal folo fcoppio de* vulcani 
(a). Ciò che conferma quant’ ho avanzato 
fu quello punto, egli è che rarilfime volte 
fi trovan vulcani nelle pianure ; fon efiì al 
contrario nelle montagne piò alte, e tutti 
hanno fulla cima le loro bocche : fe’l fuoco 
interno , che li coniuma , fi Ifendelìe fin 
fotto del piano , non fi vedrebbon elfi nei 
tempo di quelle violente eruzioni aprirfi 
un paflaggio a traverfo del terreno de’pia- 
r ni , e non avrebbon elfi quelli fuochi nel 

‘ tempo della prima eruzione cominciato col- 

lo sfogarfi nella pianura , e al piè della 
montagna , dove trovata non avrebbono , 

• che una debole refillenza in paragone di 

quella, eh’ han dovuto provare, s’egli è 
vero, ch’abbiano Squarciata , e felfa una 
montagna d’ una mezza lega d’ altezza per 
. aprirfi un’ ufeita ? 

* La , 



(a) Vedi Prove , art. xvt. 



Teorìa della "Terra. 



iji 



La cagione del trovarli i vulcani Tempre 
ne’ monti, ella è , perchè i minerali , li 
piriti, e i zolfi fono in copia più grande* 
e più fcoperti nelle montagne, che ne’pia- 
ni, e ricevendo quelli luoghi eminenti più 
facilmente e in maggior copia le pioggie, 
e 1’ altre impreflìoni dell’ aria , quelle ma- 
terie minerali , che vi danno efpode , fi 
mettono in fermentazione , e fi ribaldano 
a fegno d’ infiammarli . 

Finalmente fi è fpedo olfervato, che do- 
po le violente eruzioni , duranti le quali il 
vulcano vomita una grandilfima quantità di 
materie , la cima del monte fi abbafi'a , e 
diminuifce a un di predo , quanto farebbe 
necedario, eh’ ella fi diminuide per fornir 
le materie rigettate ,■ altra prova , eh’ ede 
non vengono dall’ interna profondità al piè 
del monte , ma bensì dalla parte vicina 
alla lommità , e dalla fommità della. 

Adunque gli feotimenti della terra hanno 
in più luoghi cagionato de’ notabili abbaf- 
famenti , e prodotte alcune di quelle gran 
divifioni , che trovanfi nelle catene de’ mon- 
ti : tutte l’altre fono nate ad un tempo col- 
le montagne pel moto delle correnti del 
mare ; e dovunque non è accaduto feompi- 
glio alcuno \ fi trovan gli Idrati orizzontali, 
e gli angoli delle montagne corrilponden- 
ti 00 . Da’ vulcani fi fon parimente forma- 
F 6 te 
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te le caverne, ed altri profondi fotterrarrei, 
che facilmente di'linguonft dall’ altre for- 
mate per via dell’ acque , le quali avendo 
giù dai monti menate le arene, e 1’ altre " -, 
minute materie , non han lafciato , che i 
iafli , e le rocce , che le contenevano , ed 
hanno quindi formate le caverne, che veg- 
gonfi ne’ luoghi eminenti : imperciocché 
quelle che trovanfi nelle pianure non fono 
per l’ordinario fe non cave antiche, o mi- 
niere di lali , e d’ altri minerali come la . . 

cava di Maftrichr , e le cave di Polonia 
ec.y le quali fono nelle pianure ; ma le 
caverne naturali fono proprie delle monta- 
gne , e ricevon l’ acqua dalla cima , e da’ 
contorni, la qual vi cade, come in altret- 
tante conferve , ond’ effe feorrono pofeia. 
filila fuperficie della terra , qualof trovano, 
una ufeita . A coteffe cavità deefi attribui- 
re l’origine delle copiofe fontane, e delle 
groffe forgenti , e quando una caverna fi 
(profonda , e lì riempie , ne fegue per or- 
dinario un’inondazione (a). 

Vedefi dappertutto la verità di quel, che 
abbiam detto, cioè quanto i fuochi fotter- 
ranei contributfcano a mutar 1’ efferna, e j 

l’interna coftituzione del globo : quella cau- 
fa ha forza baffevole a produrre effetti sì 
grandi , ma non crederebbe!! , che i venti 

pò- j 

. J Ti - . « 
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(a) Vtdi Tranf. PhiL Abr. voi. 1 1. pag. 311, 
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poteffero cagionare fenfibili G») alterazioni 
fopra la terra ; il mare fembra effere il loro 
impero, e dopo il fluffo, c rifluirò non v ha 
cofa , che fu quello elemento agifca con 
maggior forza ; il fluffo Hello , ed il rifluf- 
fo vanno con palio uniforme, e i loro ef- 
fetti feguono in una maniera equabile , e 
che fi può prevedere , ma gl impetuofi 
venti agifcono, dirò così, a capriccio , fi 
precipitano con furore , e con tal violenza 
agitano il mare , che in un ilìante quello 
piano placido , e tranquillo fi folleva con 
onde alte al pari de’ monti, le quali van- 
no a frangerfi contra gli fcogli , e le co- 
' lìiere . 1 venti dunque cambiano ad ogni 
momento la faccia mobile del mare : ma 
la faccia della terra , che è a noi sì loda, 
non dovrebb’ efla efier ficura da un difor- 
' dine fomigliante ? Nientedimeno fi fa , 
che i venti alzati ' montagne d’ arena nell’ 
Arabia , e nelf Affrica , che ne copro- 
no le pianure , e fpeffo trafportano V are- 
ne a grandi difianze ( b ) , e fino a più 
leghe dentro del mare , dove le ammuc- 
chiano in tanta copia, che vi han formati 
de’ banchi , delle Urti, dell ifole. Si fa, che 

gli 










... 



/ 



J 



ì 



«34 



Storia Naturale . 



gli Uragani fono il flagello delle Antillife, 
del Madagafcar, e di molti altri paefi , ove 
infuriano sì fattamente, che ne pórtan tal- 
volta per aria gli alberi , le piante, gli 
animali con tutto il terren coltivato } fan- 
no feccare o rilalire alla forgente i fiumi, 
ne producon de’ nuovi, rovefciano le mon- 
tagne , e le rupi , aprono folle , e voragi- 
ni nella terra, e cangiano interamente la 
fuperficie delie infelici contrade , fu cui fi- 
gnoreggiano . Per buona forte pochi fono 
i climi efpolti al furiofo impeto di quelle ' 
Terribili agitazioni dell’aria. 

Ma la cagione de’ maggiori , e più ge- 
nerali cambiamenti nella fuperficie della 
terra fono 1’ acque del cielo i i fiumi , i 
torrenti, le fiumane . La lor prima origi- 
ne vien da’ vapori levati dal Soie lulla 
fuperficie de’ mari , e trafportati da’ venti 
in tutt’ i climi della terra ; quelli vapori 
fofpefi. nell’ aria , e fpinti a feconda del 
vento , s’ attaccano alle cime delle mon- 
tagne , in cui s’ incontrano , ed ivi s’ uni- 
fcono in sì gran copia , che vi formano di 
continuo le nuvole , e ricadono inceffante- 
mente cangiati in pioggia, in rugiada , in 
nebbia , o in neve . 7 utte quell’ acque lce- 
fer da prima nelle pianure U) lenza tene- 
re una llrada filfa , ma a poco a poco fi 

han- 
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(a; Vedi Preve, art.x. e svili. 
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hanno (cavato il loro letto, e cercando per 
la lor naturale pendenza i luoghi più baffi 
della montagna , e i terreni più facili a 
dividerli , od a penetrarli , hanno feco fira- 
fcinate le terre, e le fabbie, han formato 
de’ profondi fcavamenti fcorrendo con rapi- 
dità per mezzo i piani , fi fon aperte del- 
le firade infino al mare , il qual riceve 
dalle fue rive altrettanta acqua , quanta 
ne perde per 1’ evaporazione ; ed in quella 
guifa , che i canali , e i profondi fcavati 
da’ fiumi hanno delle montuolìtà, e de’ con- 
torni , i cui angoli fon tra loro corrifpon- 
denti , di modo che fe una fponda forma 
un angolo efferno nelle terre , un interno 
ne forma fempre la fponda oppofta , così 
le montagne, e le colline , che debbonlì 
riguardare quali colliere, che feparano le 
valli , hanno le loro finuofità con una limi- 
le corrifpondenza, il che fembra dimofira- 
re , che le valli furono un tempo i canali 
delle correnti del mare , da cui fiate fono 
fcavate a poco a poco, e nella guifa me- 
defima , che i fiumi hanno fcavato nelle ter- 
re il loro letto. 

L’ acque , che fcorrono fulla fuperficie delia 
terra , e che vi mantengono la verzura , e 
la fertilità, non fono forfè, che la menoma 
parte di quelle che nafcono da’ vapori ; im- 
perciocché ci fono delle vene d* acqua, che 
fpicciano , e dell’ umor, che fi filtra nell’ 
interno della terra ad una grande profondi- 
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tà. In certi luoghi , da qualunque parte 
(cavili , fi è ficuro di far de’ pozzi , e tro- 
vare 1’ acqua , in altri non fe ne trova 
dilla ; in quafi tutt* i valloni, e nelle baf- 
fe pianure raro è , che non trovifi acqua 
ad una profondità mediocre; per i’ oppofio 
in tutt* i luoghi eminenti , e ne’ piani po- 
di in montagne non fi può trai acqua dal 
feno della Terra, e convien raccogliere quel- 
la del Cielo . Vi fon de’ paefi d’ una va- 
da edenfione , dove non fi è mai potuto 
fare un pozzo , ed ove tutte 1’ acque , che 
fervono ad abbeverare gli abranti , e gli 
animali ; fon contenute negli dagni , e 
nelle cifterne . Nell’ Oriente , maflìma- 
mente nell’ Arabia , nell’ Egitto , nella 
Perfia ec. fono i pozzi fommarnente rari , 
ficcome tutte le forgenti d’ acqua dolce , e 
fono fiati que’ popoli cofiretti a proweder- 
fi di gran conferve per raccoglier 1’ acque 
delle piogge , e delle nevi : quel!’ opere 
fatte per la pubblica necelfità fono forfè i 
piò belli , e i più magnifici monumenti 
degli Orientali : vi fono de’ ricettacoli , 
che hanno fino a due leghe di fuperficie , 
e che fervono per irrigare , ed abbeverare 
un’ intera provincia col mezzo di canali, 
e di piccoli rufcelli , che fe ne derivano 
da tHtte le parti . Per Lo contrario in al- 
tri paefi come nelle pianure, dove feorro- 
no i gran fiumi , appena fi può cavare al- 
quanto fotterra lenza trovar acqua , ed in 

uu 
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an campo porto ne’ contorni d’ un fiume , 
fovente ciafcuna tenda con foli alcuni col- 
pi di zappa trova il fuo pozzo . 

Quei!’ abbondanza d’ acqua , che trovali 
dappertutto ne’ luoghi balli, vien dalle ter- 
re faperiori , e dalle vicine colline almeno 
per la maggior parte ; imperciocché in 
tempo delle piogge, e dello lquagliamento 
delle nevi, una parte dell’acque fcorre fal- 
la iuperficie della terra, il redo penetra al 
di dentro a traverfo delle piccole feffure 
delle terre, e delle rupi ; e quert’ acqua 
fpiccia in vari luoghi , fecondo che trova 
1’ ufcita , ovvero fi filtra nell’ arena , e 
quando giugne a trovar un fondo di creta, 
o di terra forte, e foda, ella forma de’la- 
ghi , de rufcelli , e forfè de’ fiumi fotterra- 
nei , il corfo, e l’imboccatura de’ quali ci 
fono ignoti ; ma che tuttavia non portono 
per le leggi della natura condurli, al tri men- 
te, che (correndo dalle parti più alte ne’ 
luoghi più balli , e confeguentemente deg- 
gion quert’acque fotteranee portarli al ma- 
re, o raccoglierli in qualche luogo baffo 
della terra fia nella fuperficie, Ila nell’in- 
terno del globo ; concioffiachè nqi cono- 
fciamo falla terra alcuni laghi, i quali nè 
ricevono , nè tramandono fiume alcuno , 
ed altri ne fono in affai maggior numèro, 
che non ricevendo verun fiume conliderabi- 
le, fon la forgente de’maflimi fiumi del- 
la terra , come i laghi del fiume di San 
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Lorenzo , il lago Chiamè , da cui efcono 
due gran fiumi , che bagnano i regni d’ 
Afem, e di Pegù , i laghi d’ Affmiboils 
nell’ America, quegli d’ Ozera nella Mo- 
fcovia , quel che produce il fiume Bog , 
quel d’onde nafce il gran fiume Irtis, ed 
altri infiniti , che fembran efiere i ricetta- 
coli (< 0 , da cui la natura verfa da ogni 
parte le acque , eh’ ella divide falla fuper- 
ficie della terra . Ben vedefi , che quelli 
laghi non pofifon naicere fé non dall’acque 
delle terre fuperiori , che feorrono per pic- 
cioli canali fotterra'nei filtrandoli per mez- 
zo delle ghiaje , e dell’ arene , e vengono 
a riunirli tutte ne’ luoghi più balli , dove 
fi trovano quelli grandi ammalfi d’ acqua . 
Del rello non è da credere , come alcuni 
hanno avanzato, trovarli de’ laghi fulla ci- 
ma de’ più alti monti / avvegnaché quegli, 
che li trovan nell’ Alpi e negli altri luo- 
ghi eminenti , hanno tutti fuperiormente 
altre terre aliai più alte , e giacciono al 
piè d’altri monti forfè più alti de’ primi , 
traggono la lor origine dell’ acque , che 
feorrono al di fuori , o che fi filtrano al 
di dentro di quelle montagne alla maniera 
llelfa , che l’ acque de’ valloni , e delle pia- 
nure traggon la loro origine da’ vicini col- 
li , e da altre terre più rimote, e più alte. 
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Si deggion dunque trovare , e trovanfi 
realmente nell’ interno della terra , laghi , 
ed acque difperfe , mafiimamente fotto le- 
pianure (à) , e le gran valli ; imperocché 
le montagne, le colline, e tutte le alture 
fuperiori alle balte terre fono tutte all* in- 
torno lcoperte, e mofirano nella loro pen- 
dice una fezione o perpendicolare , 0 incli- 
nata , nella cui eftenlione Tacque, che ca- 
dono rulla cima della montagna , e fu i 
piani alti , dopo aver penetrate le terre , 
non poflòno non trovar un* ufcita , e fgor- 
gar da più parti in forma di forgenti , e 
di fontane , e confeguentemente poco , o 
niente d’ acqua ci avrà fotto le montagne. 
Al contrario nelle pianure, ficcome l’ac- 
qua , che filtrali nelle terre , non può aver 
ufcita , quindi ci avranno degli ammalfi d’ 
acque fotterranee entro la cavità della ter- 
ra , ed una gran quantità d’ acqua che tra- 
fuderà a traverfo delle fenditure delle cre- 
te , e terre fode , o che troveralTi difperfa, 
e diftribuita nelle ghiaje , e nelle arene. 
Queft’ è l’acqua, che trovali dappertutto 
ne’ luoghi balli ; il fondo d’un pozzo ordi- 
nariamente non è altro, che un piccolo ba- 
cino, in cui Tacque trafudando dalle vici- 
ne terre fi raccolgono , con cader prima a 
goccia a goccia, ed in feguito a fili d’ac- 

♦ qua 
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qua continuati , allorché fono aperte le 
vie all’ acque più rimote ; di modo che è 
vero il dire, che quantunque ne’ piani baf- 
fi 1’ acqua trovifi dappertutto , non vi fi 
potrebbe tuttavia fare fe non un certo nu- 
mero di pozzi proporzionato alla quantità 
dell’ acqua difperfa, o più torto alla Itela 
delle terre più alte , donde traggon quell* 
acque la lor forgente . 

Nella maggior parte delle pianure tton 
è necertario fcavar fin al livello del fiume 
per aver acqua, trovali ella ordinariamen- 
te ad. una minore profondità , nè v’ ha ap- 
parenza , che 1* acque de’ fiumi , e de* tor- 
renti fi ftendano molto lungi- filtrandoli 
per le terre; nè parimente lor deefi attri- 
buire l’origine di tutte Tacque , che tro- 
vanfi al di fopra del lor livello dentro 1* 
terra , imperciochè ne’ torrenti , nelle fiu- 
mane , che feccano , ia quelle , che fi de*- 
viano dal loro corlo, non trovali, qualora 
fcavafi nel loro letto, più acqua di quel , 
che trovifi nelle terre vicine : una lingua 
di terra fpelfa cinque , o fei piedi balia 
per ritener T acqua , ed impedirne T ufcita, 
ed ho fovente oflervato , che le iponde de’ 
rivi, e delle lagune non fono fenfibilmen- 
te umide in diltanza di fei pollici . Egli 
è vero, che la eftenfion della filtrazione è 
più, o men grande fecondo che il terreno 
è più o men penetrabile ; ma -fe fi efami- 
«ano i profondi , che forman/7 entro le 
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terre, e nell’ arene flette , fi conofcerà, che 
l’acqua palla tutta nel piccolo lpa 7 Ìo, eh’ 
ella fi (cava da le medelìnu , e che ap- 
pena fono le fponde bagnate a pochi pol- 
lici di dillanza nelle arene ; nelle terre 
medefìme vegetabili , in cut elfier dee la 
filtrazione più grande aliai , che nelle fab- 
bie, e nelle altre terre : poiché le fi aggiu- 
gne la forza del tubo capillare , non fi 
l'copre , eh’ ella llenda fi molto lungi . In 
un giardino fi adacqua abbondantemente , 
e fi inonda per così dire un ajuola lenza 
che le vicine ne partecipino conliderabil- 
mente : ho notato , efaminando de’ grotti 
mucchi di terra di giardino d’otto, o die- 
ci piedi di fpeffezza , che da più anni non 
erano fiati l'mottì , e le cime de’ quali era- 
no pretto a poco a livello , che 1’ acqua 
delle piogge non è mai penetrata fiotto 
più di tre, o quattro piedi , di maniera 
che nel muovere quella terra in primave- 
ra dopo un inverno aliai umido , io ho 
trovata la terra dentro que’ mucchi tanto . 
lecca quanto lo era , allorché fu ammuc- 
chiata . Ho fatto la (letta ottervazione in 
altre terre ammonticchiate da prefiochè du- 
cent’ anni ; fiotto tre , o quattro piedi era 
la terra così lecca come la polve ; 1’ aqua 
' adunque non fi comunica , nè fi diffonde 
così lontano per la fola filtrazione , come 
fi crede : per quella via 1’ interno della 
terra non ne riceve, che la menoma par- 
te; 
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te ; ma cominciando dalla fuperficie infino 
ad una grande profondità dil'ccnde 1* acqua 
pel proprio pefo : penetra ella per condor-., 
ti naturali, o per lottili vie, ch’ella tìefla 
fi è aperto , fegue le radici degli alberi , 
le fenditure delle rocce, gl’ interlìizj delle 
terre, e fi divide , e fi ilende per ogni 
verfo in un’ infinità di piccoli rami , e di 
fili fempre difendendo finch’ ella trovi 
un’ ufeita dopo d’ aver incontrato la creta , 
od altro fondo fodo fopra di cui s’ è rac- 
colta . 

Molto diffidi farebbe il valutar con qual- 
ch’ elàrtez 7 a la quantità dell’ acque fotter- 
ranee , che non hanno un’ ufeita vifibile 
(a). Molti hanno pretefo , eh’ ella forpaf- 
falfe d’ affai quella di tutte Tacque giacen- 
ti fulla fuperficie della terra , e fenza par- 
lar di quelli , eh’ hanno avanzato efler f 
interno del globo affolutamente ripieno d’ 
acqua, altri vi fono , che credono effervi 
fotto la fuperficie della terra una infinità di 
fiumi , di rufcelli , di laghi ; ma quella opi- 
nione, comechè comune, non parmi fonda- 
ta , e credo , che la quantità delle acque 
fotterranee , che non hanno ufeita nella 
fuperficie del globo, non fia confiderabilay 
imperciocché fé* vi foffe un numero sì gran- 
de di fiumi fotterranei , perchè non do- 
vremmo noi vedere fulla fuperficie della 
ter- 

w Vedi Prove , art. x. , xi. , XViil. 
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terra le foci di qualcuno di quelli fiumi, 
e con frguen temente delle forgentì copiofe 
al par de’ fiumi ? Dall’ altra parte le fiu- 
mane , e tutte T acque correnti cagionano 
mutazioni confiderabiliffime nella iuperfi- 
cie terreftre ; l’ acque traggon feco le ter- 
re , fcavan le rupi , fmovono tutto ciò , 
che s’oppone al lor palleggio: lo Hello av- 
verrebbe de’ fiumi fotterranei , che produr- 
rebbono fenfibili alterazioni nell’ interno 
del globo : ma niuna di quelle mutazioni 
cagionate dai moto dell’ acque vi fi ofifer- 
vano, niente fi è fmofiò di luogo : gli 
firati paralleli, e orizzontali fulfillono dap- 
pertutto , ie varie materie ritengono dap- 
pertutto la primitiva lor pófizione , 'e non 
fono , che pochilfimi i luoghi , dove fi 
fien ofiervate vene d’acque aiquante* confi- 
derabili. L’ acqua dunque non lavora in 
grande dentro le vifcere della terra , ma 
vi opera ben molto in piccolo .* ficcome 
ella è divifa in infiniti fili , è ritenuta da 
tanti ofiacoli, ed è finalmente fparfa pref- 
fochè dappertutto, concorre r elfa immedia- 
tamente alla formazione di molte follanze 
terrellri , cui bifogna attentamente difiin- 
guere dalle vecchie materie , da cui in fat- 
ti differirono totalmente sì nella forma , 
che nell’ organizzazione . 

Adunque 1 ’ acque raccolte nella vada ca- 
pacità de’ mari , fon delfe , che pel moto 
continuo flulfo, e rifluirò han prodotte 
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le montagne , le valli, e 1’ altre inegua- 
glianze della terra : fon le correnti del 
mare , che fcavati hanno i valloni , ed al- 
zate le colline, dando loro direzioni corri- 
fpondenti : quell’ acque ftefle del mare fon 
quelle , che trafportandofi le terre , 1’ han- 
no difpofle 1’ une full’ altre per letti oriz- 
zontali : e l’ acque del cielo fon quelle , 
che diflruggono a poco a poco il lavoro 
del mare, che abballano continuamente 1’ 
altezza de’ monti , che riempion le valli , 
1* imboccature de’ fiumi , e i golfi , e che 
riducendo ogni cofa a livello rellituiranno 
un giorno quella terra al mare , il quale 
fe n impadronirà fuccefiìvamente , con la- 
fciare fcoperti nuovi continenti tagliati da 
valloni- , e da monti , e del tutto fimi- 
li a qdelli che di prefente abitiamo 1 

A Memùard li 3. Ottobre 1744. 
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Articolo I. 

Della formazione de Pianeti . 

• v. 

E Ssendo il noftro fcopo di trattare 
la Storia Naturale , ci difpenfe- 
remmo volentieri dal parlare d’ 
Aftronomia : ma la Fifica della 
Terra fa lega colla Fifica cele- 
fte ; e dall’ altra parte /limiamo che , per 
maggior intelligenza di quanto fi è detto, 
fia neceflario di dare alcune idee generali 
Culla formazione, fui moto, e Culla figura 
della Terra , e de’ Pianeti . 

* La Terra è un globo di circa tre mila 
leghe di diametro , ed è trenta millióni 
di leghe lontana dal Sole ; attorno al qua- 
le fa la fua rivoluzione in trecenfelfantar 
cinque giorni . Quello moto di rivoluzione 
è il prodotto di due forze ; 1’ una che ci 
pc ffiam rappreferitare come una impulsone 
dalla delira alla finiilra , o dalla finifira 
alla delira ; e F altra come un’ attrazioni 
C z d’alto 
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d’ alto in baffo , o di baffo in atro verfo 
di un centro . La direzione delle due for- 
ze , e la loro quantità fon combinate e 
proporzionate in tal gnifa, che ne rifulti 
un moto quali uniforme dentro una elliffe, 
«he fi accoda molto ad un circolo. Come 
fono gli altri Pianeti , così è la Terra 
opaca , e getta ombra , e riceve , e riflet- 
te la luce del Sole , e rivolgefi intorno 
a quell’ aflro con quelle leggi , che con- 
vengono alla fua diflanza , e denfìtà rela- 
tiva : fi rivolge effa pure intorno al pro- 
prio affé nello fpazio di ventiquattr’ ore; e 
l’affe, intorno a cui faffì quello moto di 
rotazione , è inclinato leffanta fei gradi e 
mezzo fui piano dell’ orbita della fua ri- 
voluzione, La fua figura è quella d’ una 
sferoide ; i due affi della quale differifcono 
infieme circa una centefima fettantefima 
quinta parte, e l’affe più corto è quello, 
attorno a cui faffì la rotazione . 

Tali fono i principali fenomeni della 
Terra : tali fono i rifultati delle grandi 
fcoperte, che fi fon fatte col mezzo della 
Geometria , dell' Aflronomia , della Navi- 
gazione. Noi non entreremo qui nel det- 
taglio, che fi richiederebbe per dimoffrare 
cotali cofe , e non efamineremo per qual 
via fiafi venuto a capo d’ afficurare la ve- 
rità di tutti coteffi fatti : farebbe quello 
un ridire il già detto . Faremo foltanto al- 
cune rifleff ioni , che potranno fervire a ri- 
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fchiarare ciò, che rimane tuttora in dub- 
bio, o in contratto , ed efporremo ad un 
tempo le nottre idee, toccanti la forma- 
zion de 1 Pianeti , e i differenti ttati, pe 
quali è poffibile , che fien pattati prima 
Hi ridurli allo flato , in cui oggidì li veg- 
giamo . Nel decorfo di quell’ opera fi tro- 
veranno gli ettratti di tanti fittemi , e di 
tante ipotefi fui la formazione del Globo 
terre lire , fu i differenti ttati , pe’quali egli 
è pattato , e fu i cangiamenti , eh’ egli ha 
fofferti, che non fi potrà (limar feonvene- 
vole , fe alle conghietture de’ Filofofi , che 
hanno fcritto fu quelle materie, aggiugne- 
remo le nottre , fopra tutto quando vedrai^ 
fi , che noi in effetto non le diamo fe non 
per femplici conghietture , a cui pretendia- 
mo foltanto d’ attribuire un grado maggio- 
re di probabilità fopra tutte le altre, che 
fi fon fatte tulio fletto argomento . Noi 
fiamo tanto meno ritrofi di pubblicare quel- 
lo, che penfato abbiamo fu quella mate- 
ria , quanto che fperiamo con ciò di met- 
ter meglio in ittato i Lettori di decidere 
fulla gran differenza , che patta tra una 
ipotefi, in cui non entrano, che pure poffì- 
bilità , e una teoria fondata fu i fatti : 
tra un fittema del carattere di quello, che 
noi fiamo per dare in quello articolo fopra 
la formazione , e fopra lo flato primiero della 
Terra, ed una ttoria fifica dell’ attuai fiio 
(lato , qual fi è data da noi nel preceden- 
te ragionamento. G % IJ 
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Il Galilei avendo trovata la legge della 
caduta de’ corpi, e il Keplero avendo olfer- 
vato, chele ajedefcritte da’ Pianeti primarj 
incorno al Scie, e quelle , che i Satelliti 
defcrivono intorno al lor Pianeta primario, 
fon proporzionali ai tempi , e che i tem- 
pi delle rivoluzioni de’ Pianeti e de’ Satel- 
liti fono proporzionali alle radici quadrate 
de’ cubi delle loro diftanze dal Sole , o 
da’lor pianeti primarj , il Newton oflervò, 
che la forza, che fa cadere i gravi fulia 
faperficie della Terra, fi ftende infino alla 
I una , e la ritiene nella fua orbita ; che 
quella forza fi diminuifce con quella pro- 
porzione medefima , che crefce il quadrato 
della difianza j che confeguentemente la 
Luna viene attratta dalla Terra, che la 
Terra e tutti i Pianeti fono attratti dal So- 
le, e che generalmente i corpi tutti, che 
intorno ad un centro , o foco defcrivon 
aje proporzionali ai tempi , fono attratti 
verfo quello punto medefimo. Quella for- 
za adunque, da noi conofciuta fotto il no- 
me di gravità , è fparfa generalmente in 
tutta la materia : i Pianeti , le Comete , 
il Sole , la Terra, tutto è foggetto alle fin? 
leggi , ed ella ferve di baie all’ armonia 
dell’ univerfo,- niente v’ ha in Fifica me- 
glio provato dell’ efillenza attuale , e in- 
dividuata di quella forza ne’ Pianeti , nel 
Sole, nella Terra, e in tutta la materia 
efpolta a’ noflri fcnfi . Tutte le olìervazio- 
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ni hanno confermato 1’ attuale effetto di 
quella forza , e ì calcolo ne ha determina- 
ta la quantità, e le relazioni : l’efattez- 
za de’ Geometri , e la vigilanza degli 
Aftronomi raggiungono appena la precifio- 
ne di quella meccanica celelte, e la rego- 
larità de’ fuoi effetti . 

Elfendo nota quefla caufa univerfale, fe 
ne dedurrebbono agevolmente i fenomeni , 
fe fazione delle forze, che li producono, 
non folle troppo compolla ; ma fi confideri 
per un momento il fmema del mondo fot- 
to quello punto di villa , e lì vedrà_qual 
caos è (lato neceffario di Sviluppare. I Pia- 
neti primari fono attratti dal Sole, il .So- 
le è attratto da’ Pianeti , i Satelliti Umil- 
mente fono attratti dal lor Pianeta prima- 
rio, ciafcun Pianeta è attratto da tutti gli 
altri , ed egli gli attrae a vicenda : tutte 
quelle azioni e reazioni variano feconda 
le mafie e le dillanze , e producono delle 
ineguaglianze , e delle irregolarità : come 
combinare e valutare una si gran quantità 
di relazioni ! In mezzo a tanti obbietti 
fembra egli pofiìbile di tener dietro ad un 
obbietto particolare ? Conturtociò lì fon 
fuperate quelle difficoltà; il calcolo ha con- 
fermato ciò , eh’ erafi fofpettato dalla ra- 
gione ; ogni oflervazione è divenuta una 
nuova dimoftrazione ; e l’ordine fillemati- 
co dell’ univerfo Ha efpoflo agli occhi di 
tutti quelli , che fan riconofcere la verità . 

G 4 Una 
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Una cofa fola arreda gli oflervatori, ed 
è in fatti indipendente da queda Teoria : 
ella è la forza d’impulfìone. Si fcorge con 
evidenza , che 1’ attrazione tirando Tempre 
i Pianeti verfo il Sole , eflì piomberebbo- 
no perpendicolarmente fopra quello adro , 
fe non ne fodero tenuti lungi da un’ altra 
forza, la qual non può edere, che un im- 
pulfo in retta linea ; il cui effetto fi sfo- 
gherebbe per la tangente deli’ orbita , fi? 
per un momento cedaffe la forza di at- 
trazione . Queda forza d’ impulfo fenza 
dubbio è data comunicata agli artri in 
generai? dalla mano di Dio , allorch’ ella 
diè il moto all’ univerfo ; ma perchè in 
Fifica dobbiamo , per quanto fi può , alle- 
nerei dal ricorrere alle cagioni , che fono 
fuori della Natura , parmi che nel fidenu 
folare fi poda render ragione di queda 
forza d’ impulfo in una maniera adai ve- 
rifimile , e tal cagione trovare , il cui ef- 
fetto fi accordi colle regole della meccani- 
ca , e che d’ altronde non s’ allontani dal- 
le idee , che aver deggionfi in propofito 
de’ cangiamenti, e delle rivoluzioni , che 
podbno e debbono accadere nell' univerfo. 

La vada edenfione del fidema folare, 
o ciò , eh’ è lo delfo , la sfera dell’ attra- 
zione del Sole non fi ridrigne all’ orbite 
de’ Pianeti anche più lontani , ma dendefi 
ad una didanza indefinita , feemando tem- 
pre nella ragione medefima, che crefee il 

qua- 
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quadrato delia (Matita . Egli è dimoftrato 
che le Comete, le quali perdute entro la 
profondità del Cielo , fi tolgono a noftn 
fguardi , obbedirono a quella forza , e 
che ’1 loro moto dipende , come quel de 
Pianeti, dall’attrazione del Sole . Tutti 
quelli altri , le cui vie fono così diverfe , 
defcrivono intorno al Sole , aje proporzio- 
nali ai tempi, i Pianeti per ellilfi più o 
meno accollantifi ad un circolo , e le Co- 
mete per ellilfi molto allungate . I Piane- 
ti adunque , e le Comete fi muovono in 
virili di due forze , d’ attrazione P una, 

1’ altra d’ impulfione, le quali coll agir 
ambedue ad un tempo, e in ogni illante, 
gii obbligano a defcrivere quelle curve \ 
ma convien notare , che le Comete fcorro- 
no il filìema Polare con ogni fona di di- 
rezione , e che le inclinazioni de piani 
delle lor orbite fono molto tra lor diffe- 
renti i di modo che febbene fieno come i 
Pianeti foggette alla flefla forza di attra- 
zione , niente però hanno di comune con 
elfi nel loro moto d’ impulfione ; fembran- 
do elfére le Comete per quello riguardo 
alfolutamente indipendenti 1 une dall al- 
tre. I Pianeti per 1’ oppofito girano tutti 
fecondo lo ftelfo verlb attorno al Sole , e 
quafi nello ftelfo piano ^ ^non -vi elfendo 
che fette gradi e mezzo d’ inclinazione tra 
i piani delle lor orbite più rimoti . Quella 
uniformità di pofizione, e di direzione nel 
G 5 «o- 
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moto de’Pianeti fuppone neceffariamenre tm 
non fo che di comune nel loro moto d’im- 
pulfione \ e dee far fofpettare , che loro fia 
(lato comunicato da una medefima caufa » 
Non puofli egli immaginare con qualche 
forra di verifimiglianza, che una Cometa, ca- 
dendo Culla kiperficie del Sole, avrà mollò 
di luogo quell’ altro , e n’ avrà difiaccate 
alcune particelle , a cui e 1 l’avrà comunicato 
un moto d’ impulfione alla medefima dire- 
zione , e con un urro medefimo , di modo 
che i Pianeti, che altre volte apparteneva- 
no al corpo del Sole, ne fieno poi fiati di- 
velti per una forza impulfiva a tutti comu- 
ne, eh’ elfi confervano anche al prefente? 

Ciò per lo meno mi fembra altrettanto 
probabile, quanto l’opinione del Sig. X-eib- 
nit7 , il qual pretende thè i Pianeti, e la 
Terra folfero tanti Soli i e (timo che ’l fuo 
fìfiema, di cui troverafli Pefiratto all’Ar- 
ticolo quinto , avrebbe acquillato un nota- 
bile grado d’ univerfalità , e alquanto piò 
di probabilità, fe fi fofl'e follevato a que- 
lla idea . Queft’ è il cafo , in cui fi dee 
credere con lui , che la cofa avvenne 
nel tempo , in cui dice Mosè , che Dio fe- 
parò dalla luce le tenebre; pofciachè, fe- 
condo il Leibnitz , fu la luce feparata dalle 
tenebre , allora quando s’ efiinfero i Piane- 
ti .. Ma qui la feparazione è reale e tìfica; 
poiché la materia opaca , onde (ò n com- 
poni i Pianeti, fu realmente feparata rial- 
ti ^ la 
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la materia luminofa , ond’ è comporto il 
Sole . 

Quella idea fulla ragione del moto dim- 
pulfione de Pianeti parrà meno amichi ata 
qualora fi unificano infieme tutte le analo- 
gie, che vi hanno relazione., e fi voglia 
prender la pena di pefarne le probabilità . 
La prima fi è la direzione comune del lo- 
ro moto d’ impulfione, per cui i fei piane- 
ti vanno tutti da occidente in oriente : già 
fi poflon {commettere 64. contra uno , che 
non avrebbon elfi avuto quello moto per 
lo ftefiò verfo , fé non folle nato da una 
nttedefitpa caufa , ciò eh’ è facile a prova- 
re colla dottrina delie forti. 

Quella probabilità crefcerà prodigiofamen- 
te per una feconda analogia , cioè per 1 in- 
clinazione delle orbite , che non eccede 7 
gradi e mezzo; imperciocché, paragonando 
gli fpazj , lì trova che fono 24 contra uno, 
perchè due Pianeti ritrovinfi in piani piò 

1) ? ' 5 

Timori , e per confeguenza 24 o 7692024» 
da feommettere contra uno, che non è un 
cafo , che tutti fei fi ritrovino cosi difpolli, 
e rinchiudi entro lo fpazio di 7 gradi e 
mezzo, o ciò che toma al medefimo, ci 
ha quella probabilità, eh’ elfi hanno qualche 
cola dì comune nel moto, da cui è nata la 
prefente loro fituazione . Ma che vi può 
egli mai eflere di comune nell’ impreffione 
G 6 d’un 







155 



Storia Naturale. 



d’un moto d’impulfione, fe non è la for- 
za e la direzione de’ corpi , che lo comu- 
nicano ? Si può dunque conchiuderc con 
molta vcrifimiglianza , che i Pianeti hanno 
da urt urto medefimo ricevuto il loro mo- 
to d’ impulsone . Porta una tale probabi- 
lità , che poco meno equivale ad una cer- 
tezza , io cerco qual è quel corpo in mo- 
to , che potette fare queft’ urto, e produrre 
quello effetto , ed io non veggo che le Co- 
mete , che fien capaci di comunicare a 
corpi si valli un così gran movimento. 

Per poco che fi difamini il corfo delle 
Comete , farà facile il perfuaderfi eflere 
prettòchè neceflario, che tal una ne caggia 
dentro del Sole . Quella del 1680 gli fi 
accollò tanto , che nel l'uo perielio non rv 
era lontana eh’ una fetta parte del diame- 
tro folare : e s’ ella ritornerà , come pare , 
nell’anno 2255, ben potrebbe allora cader 
nel Sole- Dipende ciò dagli fcomri , eh’ 
clf avrà avuti tra via ; e dal ritardo , ch‘ 
avrà fofftrto nel paffare per l’ atmosfera del 
Sole. Vedi Newton 3. ediz. pag. 52S. 

Noi dunque portiamo prefumere col Filo- 
fofo or or citato, che cadono talvolta delle 
Comete nel Sole; ma quella caduta può farli 
in piò maniere. S’elle vi caggiono a piom- 
bo, od eziandio in una direzione non molto 
obliqua , ette fi Tetteranno nel Sole , e fer- 
veranno di pafeelo al fuoco confumatore di 

quell’ 



Za 



T tor'u delia Terra. 

quell’ aflro, e’1 moto d* imoulfione, ch’effe 
avranno perduto , e comunicato al Sole , 
non produrrà altro effetto, che di muover- 
lo di lungo più , o meno, fecondo che farà 
più o meno confiderabile la malfa della 
Cometa ; ma fe la caduta della Cometa 
feguirà in una direzione molto obliqua , il 
qual modo di cadere debb’ effer più frequen- 
te dell’ altro , allora la Cometa non farà 
che radere la fuperficie del Sole, o folcar- 
la con poca profondità j nel qual cafo ella 
potrà uìcirne , e fuori cacciarne qualche 
porzione di materia , a cui imprimerà un 
moto comune d* impullìone ; e quefle por- 
zioni fpinte fuori del corpo del Sole , e la 
Cometa fleffa potranno allora divenire Pia- 
neti, i quali gireranno intorno a quell’aftro 
colla medefima direzione , e nel medefi- 
mo piano . Potrebbe!! per avventura cal- 
colare qual malfa , qual velocità , qual di- 
rezione aver doveffe la Cometa per far for- 
tire dal Sole una quantità di materia egua- 
le a quella , che contengono i fei Piane- 
ti e i loro Satelliti ; ma quella ricerca fa- 
rebbe qui fuor di luogo : ballerà l’ olfer va- 
re che tutt’ i Pianeti in un co’ Satelliti non 
fanno la 650 parte della malfa del Sole , 
vedi Newton paq. 405 , poiché la denfità 
de’ grolft Pianeti, Saturno, e Giove, è mi- 
nore di quella del Sole, e che quantunque 
la Terra lì a quattro volte, e la Luna quali 
cinque più denta del Sole, eflé tuttavia non 



Stona Naturale . 

fono che come atomi in paragone della 
malfa di quello grand’ altro . 

Io confelfo che per quanto fìa pococon- 
fiderabile una fecencinquanrefima parte ri- 
fpetto al tutto, fembra nondimeno a pri- 
ma villa che per divellere quella porzione 
di corpo dal Sole, richiederebbefi una pof- 
fentiflima Cometa : ma fe fi fa riftelfione 
alla velocità prodigiofa delle Comete nel 
lor perielio, velocità tanto maggiore quan- 
to la loro via è più diretta , e più da vi- 
cino s’ accodano al Sole •, fe d 1 altra parte 
fi fa attenzione alla denlìtà, alla fijfuà , 
e alla folidità della materia , di cui elfer 
deggiono compolle per follenere , fenza 
fquagliarfi, il caldo inimmaginabile , eh* 
elfe provano vicino al Sole ; e fe richia- 
mifi al tempo ilelfo 1’ idea del nocciolo 
vivo, e folido , eh’ effe prefentano agli 
occhi degli olfervatori, il qual riflette con 
forza la luce del Sole a traverfo dell’atmo- 
jfera immenfa della Cometa , che involge 
quello nocciolo , c debbe ofcurarlo , non li 
potrà guari dubitare, che non fieno le Comete 
compolle d’ una materia folidilfima e denfif- 
fima , e eh' entro un piccol volume non 
contengano una gran quantità di materia, e 
che non polla per confeguenza una Cometa 
avere alfai di malfa, e di velocità per ifmuo- 
vere il Sole, e dar un moto di prò jez ione 
ad una quantità di materia tanto cotifidera- 
bile, quant’è la 650,™ parte della malfa di 
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tutto T aflro . Quello s’ accorda perfettamente 
con ciò , che fi la fui propofito della denfità 
de’Pianeti ; credefi eh’ ella fia tanto minore, 
quanto fono i Pianeti più rimoti dal Sole , 
e quanto men caldo deggiono foftìrirne; di 
modo che Saturno è meno denfo di Gio- 
ve, e Giove molto meno della Terra: e 
in fatti fe la denfità de’ Pianeti folTe , co- 
me il Newton pretende , proporzionale alla 
quantità del calore, che deggiono foffrire , 
farebbe Mercurio fette volte più denfo del- 
la Terra, e ventotto volte più denfo del 
Sole; la Cometa del 1680 farebbe ventot- 
to mila volte più denfa della Terra ,0 112 
mila volte più denfa del Sole , e Appo- 
nendoli groffa come la Terra, ella conter- 
rebbe fqtto un tal volume una quantità di 
materia predò a poco eguale alla nona 
parte del Sole , e non dandofele che la 
centelìma parte della groflezza della Terra, 
farebbe ancora la fua mafia eguale alla 
900. 111 a parte del Sole ; dal che è agevole 
ad inferirfi , che una tal mali» , la quale non 
farebbe che una piccola Cometa, potrebbe 
fiaccare , e fpigner fuori del Sole una 9oo. ma 
o una 65o. ma parte della fua mafia , fo- 
pra tutto fe facciafi attenzione ali’ immen- 
fa velocità acquijìata , con cui muovonfi 
le Comete quando partano in vicinanza di 
quell’ aftro. 

Un’ altra analogia , che anche merita qual- 
che attenzione, è la conformità tra la denfità 
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della materia de Pianeti , e la denfità dell* 
materia del Sole . Noi conofciamo fulla lu- 
perficie della Terra materie «4, o 15 mila 
volte più denfe le une delle altre ; le den- 
fità dell’oro - e dell’aria fono a un di predo 
in quella proporzione : ma 1’ interno della 
Terra , e ’l corpo de’Pianeti fono compofii 
di parti più fimilari , e la cui denfità varia 
al paragone affai meno , e la conformità 
della denfità della materia de’Pianeti colla 
denfità della materia del Soie è tale , che 
in 650 parti , che compongono il totale 
della materia de’Pianeti , ve n’ ha più di 
640 , che fono prefiochè della medefima 
denfità colla materia del Sole , e non ve 
n’ ha dieci parti , che fieno d’ una denfità 
maggiore ; perciocché Saturno , e Giove 
fono ad un di predo della medefima den- 
fità del Sole, e la quantità di materia con- 
tenuta in quelli due Pianeti è per la me- 
no 64 volte più grande della quantità di 
materia de’ quattro Pianeti inferiori , Mar- 
te , Terra, Venere , Mercurio. Deefi dun- 
que dire che la materia , di cui fono ge- 
neralmente compofii i Pianeti , è a un di 
prelfo la {iella, che quella del Sole, e che 
per confeguenza può quella materia effeme 
fiata divelta. 

Ma , diradi, fe la Cometa cadendo obbli- 
quamente nel Sole, ne ha folcara la fuper- 
ficie , e ne ha fatta ufcir la materia , che 
compone i Pianeti, pare che i Pianeti tutti, 

in 
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in vece di defcrivere circoli , il cui cen- 
tro è il Sòie , farebbono per 1’ oppofito iti 
radendo in cialcuna rivoluzione la fuper- 
ficie del Soie, e iarebbono tornati allo fief- 
fo punto , da cui eran partiti , come fa- 
rebbe qualunque proietto , che fi lanciarti* 
da un punto della fuperficie delia Terra 
con forza ba fievole per obbligarlo a gira- 
re perpetuamente ; poiché è facile a dimo- 
ftrarfi , che un tal corpo in ciafcuna rii. 
voluzione ritornerebbe al punto , onde fof- 
fe fiato lanciato ; e porto ciò non puortì 
attribuire all* impulfo d* una Cometa la 
proiezione de’Pianeti fuori del Sole , erten- 
do il loro moto intorno a queft’ aftro , 
differente da quel, che farebbe in quefta 
ipotefi . 

A ciò rifpondo, che la materia, che com- 
pone i Pianeti, non è fortita dal Sole for- 
mata in globi, a cui averte la Cometa co- 
municato il fuo moto d* impulfione , ma 
eh’ ella è ufeita in forma di torrente , in 
cui il moto delle parti anteriori dovette ac- 
celerarli da quello delle parti pofteriori , e al- 
tronde 1’ attrazione delle parti anteriori do- 
vette altresì accelerare il moto delle parti 
pofieriori ; e che queft’ accelerazione di moto 
prodotta dall’ una-, o dall’ altra di quelle 
caufe, e forfè da ambedue^ potè erter tale, 
che avrà cangiata la prima direzione del 
moto d’ impulfione , e potè rifultame un 
moto tale, qual fi oflèrva di prefente ne’ 
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Pianeti , fopra tutto fe fi fupponga , che' 
l’ urto della Cometa abbia molfo di luogo 
il Sole; imperciocché per recar un efempio, 
che renderà la cofa più fenfibile , fuppo- 
niamo che fi tirafle dall’ alto d’una monta- 
gna una palla di mofchetto, e che sì gran- 
de forte la forza della polvere che potefle 
fpignerla oltre un femidiametro della Terra, 
egli è certo , che quella palla rivolgereb- 
befi intorno al Globo, e che in ciafcuna • 
rivoluzione rertituirebbefi al punto , ond’ 
ella forte fiata tirata ; ma fe in vece d’ 
una palla di mofchetto fupporremo, che 
fiali tirato un razzo volante, in cui l’azio- 
ne del fuoco folle durevole , e accelerarti 
molto il moto d’ impulfione , quello razzo, 
o piuttofto il cartoccio , che lo contiene, 
non tenderebbe al medefimo punto come 
la palla di mofchetto ; ma depriverebbe 
un giro, il cui perigeo farebbe tanto più 
lontano dalla Terra, quanto la forza d’ac- 
celerazione forte fiata maggiore , e fatto 
averte maggior cangiamento di direzione , 
fempre intelo che le altre circofianze tutte 
rimanertero eguali. Per fimil guifa , fup- 
pollo che fiata fiavi dell’ accelerazione nel 
moto d’ impulfione comunicato al torrente 
della materia dalla caduta della Cometa, 
egli è portìbilirtimo , che i Pianeti forma- 
tili in quello torrente , acquifiato abbiano • 
il moto , che in erti ravvifiamo , per cir- 
coli , e per ellirtì , in cui il Sole è il cen- 
tro , e ’1 fuoco . > La 
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La maniera , onde fi formano le grandi 
eruzioni de’Vulcani, può darci un’idea di 
quell’ accelerazione di moto nel torrente , 
di cui parliamo. Si è oflervato, che quan- 
do il Vefuvio comincia a muggire ed a 
vomitar le materie, di cui avvampa , il 
primo turbine , che vomita non ha , che uri 
certo grado di velocità , ma quella veloci- 
tà viene bentofto accelerata per l’ impulfo 
d’ un fecondo turbine, che fuccede al pri- 
mo , pofcia per l 1 azione d’ un terzo , e 
così in feguito, le pefanti ondate di bitu- 
me , di zolfo , di ceneri , di metallo fufo, 
fembrano denfe nuvole , e quantunque Tem- 
pre fuccedanfi a un di preffj nella ftefla 
direzione, non lafciano però di cangiar non 
poco quella del primo turhine , e di fpi- 
gnerlo altrove, e più lungi di quel che 
farebbe andato da per fe iclo. 

Dall’ altra parte non fi può egli rifpondere 
a quella obbiezione, eh’ ellendo il Sole fiato 
percoffo dalla Cometa , e ricevuta avendone 
una parte del fuo moto d’ impulfione , avrà 
provato in fe medefimo un moto , che l’avrà 
mollò di luogo, e che febbene quello moto 
del Sole fia al prefente troppo poco fenfibile, 
perchè in piccoli intervalli di tempo abbiano 
potuto gli Afironomi avvederfene , può non- 
dimeno eflere , che un tal moto efifta anco- 
ra, e che il Sole muovafi lentamente ve rfo 
differenti parti dell’ utiiverfo , deferivendo 
una curva intorno al centro di gravità di 
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tutto il fifiema ? E fe ciò è , coni io la 
•prefumo , ben vedefi, che i Pianeti in vece 
di ritornare a ciafcuna rivoluzione vicino 
al Sole , avranno al contrario defcritte del- 
le orbite , i cui punti de* perieli fono tan- 
to più rimoti da quell’ atiro , quanto s è 
egli ftelfo più difettato dal luogo , che oc- 
cupava anticamente . 

Io fento bene, che mi fi potrà dire che 
fe 1’ accelera7Ìone del moto fi fa nella me- 
defima direzione , ciò non muta il punto 
del perielio, il qual farà fempre fulla fu- 
perfkie del Sole : ma chi crederà che irt 
un torrente , le cui parti fono venute in 
feguito 1’ une delle altre , non vi fia fia- 
to verna cangiamento di direzione ? Per 
1’ oppofito è proba 'oi Infimo , che vi fia fia- 
to un affai gran cangiamento di direzione 
per dare a* Pianeti il moto, che hanno al 
prefente. 

Mi fi potrà dire altresì , che fe il Sole 
è fiato moffo di luogo dall’ urto della Co- 
meta , egli ha dovuto muoverfi uniforme- 
mente a quell’ urto , e eh’ effendo quello 
moto da quel momento fatto comune a tutto 
il fifiema, non ha dovuto fare verun cam-^ 
biamento : ma non poteva egli il Sole in- 1- 
nanzi all’ urto della Cometa aver un moto 
attorno al centro di gravità dei fifiema co- 
metario , al qual moto primitivo avrà l’urto 
della Cometa fatta qualche giunta o dimi- 
nuzione? E quello ancor ballerebbe a ren- 
der 
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der ragione del moto attuale de’ Pianeti. 

Finalmente, fe non fi vuole ammettere ve- 
runa di quelle iuppofizioni , non puo/fi egli 
prefumere, fenza dipartirli dal verifimile, 
che nello fcontro della Cometa col Sole v’ha 
una forza elafiica , che avrà follevato il tor- 
rente al di fopra della luperficie del Sole, 
in vece di fpignerlo diverfameme ? Il che 
folo può ballare per rimuover il punto del 
perielio , e dare a’Pianeti il moto , che han- 
no al~prefente : e quella fiuppofizione non 
è priva di verifimiglianza , ben potendo la 
materia folare aver molta elallicità , dacché 
quella fola parte di tal materia , che noi 
conofciamo , cioè la luce, appari fce da’ fuoi 
effetti perfettamente elallica . loconfefiodi 
non poter dire fe fia per l’una , 0 per l’al- 
tra delle ragioni da me recate avvenuto, 
e. che fiali cangiata la direzione del primo 
moto d’ impulsone de’ Pianeti , ma quelle 
ragioni ballano almeno per far vedere, che 
quello cangiamento è polfibile , anzi pro- 
babile, e tanto pur balla al mio intendi- 
mento . 

Ma fenza infiller più oltre full’obbiezio-' 
ni , che far potrebbonfi , non più che fulle 
prove , che fi potrebbono trarre dall’analo- 
gie in favore della mia ipotefi , profeguia- 
mo il noftro alfunto , e formiamo dell’in- 
duzioni . Veggiam dunque ciò , che potè ac- 
cadere allorché i Pianeti , e fopra tutto la 
Terra, ricevettero quello moto d’impulfio- 
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ne , e in quale flato trovaronfi dopo d’ ef- 
fere flati divelti dalla malia del Sole . Avendo 
la Cometa con un colpo folo comunicato^' 
un moto di proiezione ad una quantità di 
materia eguale alla 650.111» parte della 
mafia Colare, le particole meno denfe fa- 
rannofi feparate dalle più denfe, ed avran- 
no colla lor mutua attrazione formati de’ 
globi di varia denfità ; Saturno comporto 
più che ogn altro di parti grolle e leggie- 
re , fi farà più di tutti frollato dal Sole ; 
Giove come più denfo di Saturno , fe ne 
farà difcoftato meno , e così gli altri 
a proporzione. I Pianeti più groflì, e me- 
no denfi fono i più rimoti, poiché hanno 
ricevuto un moto d’ impulfione più ga- 
gliardo, che i più piccoli e più denfi j im- 
perciocché la forza d’ impulfione comuni- 
candoci per le fuperficie, il medefimo col- 
po avrà fatto muover le parti più grolle e 
più leggiere della materia Colare con mag- 
giore velocità , che le parti più piccole e 
malficce ; quindi farà feguita una fepara- 
zione di parti di diverfi gradi di denfità,' 
coficchè la denfità della materia del Sola 
efifendo eguale a 100 , quella di Saturno 

eguale a 67, quella di Giove =94.7, quel- 
la di Marte — 200. , quella della Terra 
= 400. , quella di Venere = Sor. ,e quella 
di Mercurio — 2800. Ma la forza d’ attra- 
zione, la quale non comunicafi per la iu- 

per- 
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perfide , -come fa quella d’ impulfione , e 
che per 1’ oppofito agifce fopra tutte le 
parti della malfa , avrà ritenute le parti 
di materia più denfe; e quella fi è la ra- 
gione, per cui i Pianeti più denfi fono i 
più vicini al Sole , e girano intorno a 
quell’ afiro con maggiore rapidità , che i 
Pianeti meno denfi, i quali parimente ne 
fono più lontani . 

I due grolfi Pianeti, Giove, e Saturno, 
che formano, come ognun fa , le principali 
parti del fillema folare , hanno confervata 
quella relazione traila denfità loro , e ’l loro 
moto d’ impulfione , con una proporzione sì 
cfatta , che dee forprendere ; la denfità di 
Saturno a quella di Giove è come 67 a 

, c le loro velocità fono prelfo a poco 

ai ir 

come 88.7 a 120.7! o come 67.ago.~Ji 

rade volte fi poffono da pure conghietture 
tirare delle relazioni così efatte . L' vero che 
feguendofi quella relazione traila velocità 
e la denfità de’Pianeti, la denfità della Terra 

7 

non dovrebb’elfere che come 200.7? laddo- 
ve fi trova elfere come 400. , dal che fi può 
conghietturare che ’l nolìro Globo di prima 
pofizione era una volta meno denfóchenon 
è al -prefente. Per riguardo agli altri Pia- 
neti, Marte, Venere, e Mercurio , come 
la lor denfità non è conofciuta che per cop- 

ghiet- 
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ghiettura , noi non polliamo fapere fé que- 
llo dillruggerebbc o confermerebbe la no- 
flra opinione fulla relazione della velocità, 
e della denfità de Pianeti in generale. Il 
fentimento del Newton fi è, che la denfi- 
tà è tanto più grande, quant’ è maggio- 
re il caldo, a cui è efpoflo il Pianeta; 
e fui fondamento di quell’ idea noi ab- 
biamo detto, che Marte è una volta me- 
no denfo della Terra , Venere una volta 
più denfa , Mercurio fette volte più , e 
la Cometa del 1680 , 2.8 mila volte più 
denfa della Terra ; ma quella proporzio- 
ne traila denfità de’ Pianeti, e’1 caldo, 
che foffrir deggiono , non può lulfillere al- 
lorché riflettefi a Saturno , ed a Giove , 
che fono i principali obbietti , i quali non 
fi deggiono da noi perdere mai di villa nel 
fillema folare ; conciofliacchè giulla una 
tal relazione traila denfità , ed il caldo, 
ne rifulta, che la denfità di Saturno fa- 

7 

rebbe circa come 4-78 j e S ue ^ a di Giove 

come 14.H. in vece di 67 ., e 94. 7>dif- 

ferenza troppo grande per poterli ammettere 
la relazione traila denfità ed il caldo , che 
i Pianeti hanno a foffrire; quindi malgrado . 
la fiducia, che meritanli le conghietture del 
Newton , io credo , che la denfità de’ Pia-- j 
neti corri fpon da più alla loro velocità, che 
al grado di calore , eh’ tfiì deggiono 

fo- 
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fcftenere . Quefto non è che una canta fi- 
nale, e l’altra è una relazione fifica , la 
cui efattezza è Angolare ne’ due groflì Pia- 
neti ; nondimeno è vero, che la denfità 
della T erra in vece d’elfere 206. L trovali 

' . o 

èffere 400. , e per confluenza è forza 
che ’l globo terrelìre fiali condenfato in 
quella ragione di 206. 1 a 400. 

Ma la condenfazione, o la cottura de’ 
Pianeti, non ha ella qualche corrifpondenza 
colla quantità dei calore , con cui agifcc 
il Sole ne’Pianeti ? e ciò pollo , Saturno , 
eh’ è molto ri moto da quell’ .altro , non 
avrà fofferto che poco o niente di conden- 
fazione ; Giove fi £aj 4 . condenfato da 
00 . 1 - a 94.Ì : ora il calore del Sole fo- 

pra di Giove efiendo al calore fopra la 
Terra come 14.il a 400. , deggiono le 

condenfazioni efferfi fatte nella medefima 
proporzione ; di modo che effendofi Giove 

condenfato da 9 °*fi a 94 *f » avrebbe do- 
vuto la terra condenfarfi nella fteffa pro- 
porzione di 2cx5. v a 215. s’eilafta. 

fa folle locata nell’ orbita di Giove , dov 5 
ella non avrebbe dovuto ricever dal Sole 
fe non un calor eguale a quel che foifrefi 
da quel Pianeta: ma ritrovandoli la Terra 
affai piò vicina al Sole, e ricevendone un 
Tm»I. H ca- 
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calore , che per riguardo a quel di Giove 
è di 400. a r4.ll , bifogna moltiplicar la 

quantità della conden fazione , eh’ ella 
avrebbe provata nell’orbita di Giove, col- 
la ragione di 400. a «4.^ , il che dà 

predo a poco 234 . \ per la quantità, fe- 
condo cui ha dovuto la Terra condenfarfi . 
La fua denfità era 206. , fe vi s’ ag- 

giugne la quantità della condenfazione , fi 
trova per la fua denfità attuale 440. -j , 

la quale fi accolla affai alla denfità 400. 
determinata per mezzo della parallaffe del- 
la Luna . Del rimanente non pretendo io 
qui di dare delle proporzioni efatte , ma 
foltanto delle approfiìmazioni , per far ve- 
dere che le denfità de’ Pianeti hanno mol- 
ta corrifpondenza colla loro velocità nelle 
loro orbite . - . 

La Cometa dunque avendo colla fua ca- 
duta obbliqua folcata la fuperficie del Sole, 
avrà fudihi del corpo di quell’ aflro fofpin- 
ta una porzione di materia eguale alla 
^5°* ma parte ■ della iua maffa totale : 
quella materia, la qual dee confiderai in 
uno flato di fluidità, o piuttofto di lique- 
fazione , avrà torto formato un torrente ; 
' le parti più grotte , e meno denfe faranno 
fiate fpinte pi ù lungi , e le parti più pic- 
cole e più denfe, non avendo ricevuto che 
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. il medefimo impulfo , non fi faranno tan- 
- to allontanate, la forza attraente del fole 
le avrà ritenute ; lé parti fiaccate dalla 
Cometa incalzandoli le une alle altre faran- 
no fiate obbligate a circolare intorno a 
quell’ afiro, e nel tempo fieffo la mutua 
attrazione delle parti della materia ne 
avrà formati de’ globi a differenti diflanze, 
tra’ quali i più vicini al Sole avranno ne- 
ceffariamente conlervara una maggiore ra- 
pidità per aggirarti pofcia perpetuamente 
attorno a quell’ afiro. 

Ma, diraffi un’altra volta, fe la mate- 
ria, che compone i Pianeti, è fiata divelta 
dal corpo dei Sole , dovrebbero i Pianeti 
efière ficcome il Sole ardenti e luminofì y 
non già , quali fono , freddi e opachi r 
niente fomiglia meno a quello globo di 
fuoco, che un globo di terra e di acqua; 
' e fe vuolfene giudicare per via di parago- 
ne, la materia della Terra e de’ Pianeti è 
totalmente diverfa da quella del Sole. 

A quello fi può rifpondere, che nella fe- 
parazione, che fi è fatta delle particole 
più o meno denfe, la materia ha mutata 
forma , e che la luce , o il fuoco fi fono 
fpenti per cotefia feparazione cagionata dal 
moto d’ impulfione . Altronde non fi può 
egli fòlpettare che fe il Sóle, o una Stella 
ardente e luminofa in fe medefima , fi mo- 
vefle con tanta velocità , con quanta muo- 
vonfi i Pianeti , il fuoco per avventura fi 

H 2 fpe- 
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fpegnerebbe , e che quell’ appunto fi a la 
ragione , per cui tutte le Stelle luminole 
fono filfe , e non cangiano luogo , e che 
le «altre, che fi chiamano nuove, le quali 
pro'jatylmente hanno mutato luogo, fi To- 
no fpente lugli occhi de’ medefimi oflerva- 
tori ? Quello è confermato da quel che fi 
è ollervato Tulle Comete, le quali ancorché 
debbano arder tutte infino al centro , allor- 
ché pafiano al lor perielio , tuttavia non 
divengono per luce propria luminofe , ma 
foltanto veggonfi efalar de’ vapori ardenti , 
una confiderabil parte de* quali è lafciata 
dietro nel lor viaggio. 

Io con fello, che Te il fuoco pub fuffitìere 
in un mezzo , in cui niente flavi o po- 
chifiimo di refillenza , potrebbe altresì fo- 
flenere un gran moto Tenza fpegnerfi; con- 
jfeffo pure , che quel che ho detto non fi ha 
da intendere Te non delle Stelle, che difpa- 
rilcono per Tempre , e che quelle , le 
quali hanno de’ ritorni periodici , e fi mo- 
firano , e fi nafeondono alternativamente 
fenza cangiar di luogo , Tono ben differen- 
ti da quelle, di cui ragiono : i fenomeni di 
quelli aflri lìngolari Tono fiati Tpiegati di 
un modo, che moltilfimo appaga, dal Sig. 
di Maupertuis nel Tuo diTcoriò Tulla figura 
degli Allri , c fono convinto, che ufeendo 
fuori dai fatti a noi noti , non è polfibile 
u indovinarla meglio di lui ; ma le Stelle, 
che fono apparite, e poi difparite per Tem- 
pre 
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pre , fi fono verifimilmente efiinte , fi» 
per la velocità del loro moro, fia per al* 
cun’ altra cagione ; e noi non abbiamo 
nella Natura verun efempio di aftro lumi- 
nofo , che giri attorno ad un altro a (irò : 
di ventotto o trenta Comete, e tredici Pia- 
neti , aie compongono il nofiro fifiem'a , 
e che muovonfi attorno al Sole con piti o 
meno di velocità , non ve n’ha pur uno, 
che fplenda con luce propria. 

Potrebbe/! ancora rifpondere , che ’1 fuo- 
co non pub fdfifiere eosì lungo tempo nel- 
le piccole mafTe, comè nelle grandi , e che 
i Pianeti nell’ufcir dal Sole dovettero arde- 
re pejr qualche tempo , ma che fi fono 
fpenti per difetto di materia combuftibile , 
copie fpegnera/Tì probabilmente per la ra- 
gione medefima il Sole; ma nell’ età fu- 
ture, e altrettanto lontane da’ tempi, in 
cui fi fono fpenti i Pianeti , quanto Io è 
la fua grettezza dalla grettezza .loro: co- 
munque fiafi , la feparazione delle parti 
piò o meno dente, avvenuta neceffariamen- 
te nel tempo, in cui la Cometa ha fpkitd 
fuori del Sole la materia de’ Pianeti , mi 
pare fufficienre per render ragione di quella 
dilazione de’ loto fuochi. ■ " 

Adunque la Terrae'iPiàftetì; nell’ufcire 
dal Sole erano ardenti , e m uno flato di 
totale liquefazione; quello fiatò di liquefa- 
zione non ha avuta maggior durata del 
caldo , che prodotto 1’ avea ; a poco "a po- 
li 3 ' co 
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co i Pianeti fonofi raffreddati , e appunto 
durante quello (fato di fluidità cagionata 
dal fuoco , avranno prefa la lor figura ; 
e’i loro moto di rotazione avrà fatte al- 
zar le parti dell’ equatore , ahbalfando i 
poli. Quella figura , che tanto bene fi ac- 
corda colle leggi d’ Idrofiatica , fuppone 
necelfariamente , che La Terra e i Pianeti 
flati fieno in uno flato di fluidità , ed io 
fono del parere del Sig. Leibnitz (*) , che 
quella fluidità era una liquefazione cagio- 
nata dalla violenza del caldo ; 1’ interior 
della Terra debb’elfere una materia vetrifi- 
cata, e le ghiaie, e le pietre, e le rocce 
vive , e i graniti ne fono i frammenti e 
la fcoria. 

Per la qual cofa pub crederli con qual- 
che verifimiglianza che i Pianeti folfero 
già porzione del Sole, che ne fono flati 
ilaccati con un fol colpo, che loro ha im- 
prefl'o un .moto d’ impulfione per lo Hello 
verfo , ed in un piano medefimo , e che la 
Umazione loro ad ineguali dillanze dal So- 
le non viene che dalla differenza delle lo- 
ro denfità . Refla ora a fpiegare colla teo- 
ria medefima il moto di rotazione de’ Pia- 
neti , e la formazione de’ Satelliti ; ma 
quello lungi d’aggiugnere nuove difficoltà, 

o im- 



(*) Protogaea aut. G. G. L. aft. Er. 

Linf. an. 16512, • 
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o impoUlbilità alla nofira ipotefi , fembra 
per lo contrario confermarla. 

Imperciocché il moto di rotazione^ dipen- 
de unicamente dall’ obbliquita dell urto , 
ed è neceffario che una impulfione toftochè 
cade obbliquamente fopra la fuperficie dì 
un corpo , dia ad un tal corpo un moto 
di rotazione ; quello moto di rotazione ia- 
rà eguale , e Tempre lo Hello, le l corpo , 
«he lo riceve è omogeneo; e farà dilegua- 
le, fe’l corpo è comporto di parti etero- 
genee , o di varia denfita ; e quindi fi dv.e 
conchiudere , che in ciafcun Pianeta la ma- 
teria è omogenea, poiché il loro moto di 
rotazione è uguale ; altra prova della le- 
parazione delle parti più o meno denle , 
quard’ elfi furon formati . 

Ma i r obbliquita della percoffa potè effer 
tale, che dal corpo del Pianeta primario 
fi faranno fiaccate alcune piccole parti dì 
materia , le quali avranno confervata la 
rtefla direzione di moto del Pianeta mede- 
fimo : qudle parti fi faranno riunite a rm- 
fura della denfità loro , a diverfe difianze 
dal Pianeta per forza della mutua loro at- 
trazione , e al tempo rteflò avranno fegui- 
to neceffariamente il Pianeta nel fuo corfo 
attorno al Sole , girando effe medefime in- 
torno al Pianeta preffo a poco nel piano 
della fua orbita . Ben fi vede , che quelle 
piccole parti , cui la grande obliquità del- 
la petcolfa avrà fèparate , fono i Satelliti ; 

H 4' « 
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in tal guifa la formazione, la. pofizione , 
e la direzione de’ moti de’ Satelliti fi ac- 
cordano perfettamente colla teoria ; avve- 
gnaché tutti hanno la medefima direzione 
di moto in circoli concentrici attorno al 
Jor Pianeta primario ; il loro moto è nel 
medefimo piano, e quello piano fi è quel- 
lo dell’ orbita del Pianeta : tutti quelli ef- 
fetti , che lor fono, comuni , e che dipen- 
dono dal loro moto d’impulficne, non pof- 
fono nafcere che da una caufa comune, 
cioè da una comune impulfione di moto , 
che loro è fiato imprelfo per uno fteflo ed 
unico colpo dato fiotto una determinata ob- 
* bliquità . 

Quanto abbiamo detto della cagione de! 
moto di rotazione , e delia formazione de’ 
^Satelliti acqui fiera maggiore verifimiglian- 
za, fe faremo attenzione a tutte le circo- 
fianze de’fenomeni . I Pianeti, che girano 
più veloci lui loro afle , fono quelli , che 
hanno Satelliti ; la Terra gira più veloce 
di Marte in proporzione circa di 24. a 
15., la Terra ha un Satellite , e Marte 
non ne ha; Giove fopra tutto, la cui rapi- 
dità attorno al fuo afte è cinque o fecento 
volte maggi ire di quella della Terra, ha 
quattro Satelliti, e ci ha grand’ apparenza, 
che Saturno, il qual ne ha cinque, oltre un 
anello , gir’ anche più rapido che Giove . 

Si può eziandio conghietturare con qual- 
che fondamento, che l’anello di Saturno 
■cì; ' ■ fia 
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Zìa parallelo all’ equatore di quello Pianeta, 
coficchè il piano dell’ equatore dell’ anello, 
e quello deli’eqaatore di Saturno Zìa preZfochè 
il medefimo *, perciocché fupponendo , giuda 
la precedente teoria, che l’obbliquità della 
percoZTa, per cui Saturno è flato poflo ia 
movimento , Zia flata affai grande ; la ve- 
locità intorno all’ affé , che farà rifultata 
da quell’ obliqua percoffa , avrà <fi allora 
potuto effer tale, che la forza centrifuga 
eccedeffe quella della gravità, e fi farà di- 
flaccata dall’equatore, e dalle parti vicine 
all’ equator dei Pianeta una quantità con- 
iàderabile di materia , che avrà neceffaria- 
mente prefa la figura di un anello, il cui 
piano debb’ effere preffochè il medefimo eoa 
quello dell’ equatore del Pianeta ; ed effen- 
do flata quella parte di materia , che for- 
ma l’ anello , fiaccata dal Pianeta in vi- 
cinala dell’ equatore, Satùrno n’ è flato 
depreffo altrettanto fiotto f equatore ; dal 
' fi" che malgrado la grande rapidità, 
pponiamo attorno al foo alfe, 
netri di queflo Pianeta noa 
eguali, quanto* quelli di Gio- 
vi ' differenza di una un- 
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babilità di quella natura , e che tma tale mi- 
fura dipende dalla forza , che trovali nella 
mente per combinar de’ rapporti più o me- 
no lontani , io non pretendo di far forza 
a quelli, che non ne vorranno creder nul- 
la . Soltanto ho creduto di dover fc-minar 
quelle idee , perchè mi fono parute ragio- 
nevoli , e opportune a fchiarire una ma- 
teria , fulla quale non fi è mai fcritto , per 
quanto imporrante ne fia il foggetto, dac- 
ché il moto d’ impulfione de’ rianeti entra 
almeno per una buona metà nella compo- 
fizione del fiftema dell’ Uni verfo, che non 
può dalla fola attrazione fpiegarfi . Aggiu- 
gnerò folo per que’,che negar volelfero la 
polfibilità del mio fiftema , le quiftioni fe- 
guenti - 

I. Non è egli naturale l’immaginare che 
un corpo’, il qual è in moto , abbia ricevuto 
quello moto per l’urto di un altro corpo 

II. Non è egli probabililfimo , che moiri 
corpi, i quali hanno nel loro moto una 
ftelfa direzione , abbiano ricevuta quefta di- 
lezione per un urto folo , o per molti di- 
letti fecondo lo ftelfo verfo? 

III. Non è egli affatto verifimije , che 
molti corpi aventi nel loro moto la ftelfa 
direzione , e la lor pofizione nello ftelfo 
piano , non hanno quefta direzione per lo 
fteffo verfo ricevuta , nè quefta pofizione 
»el medefimo piano., per molti colpi , ma 
sì per un medefimo ed unico colpo? 

* IV. 
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IV. Non è egli probabilissimo , che al 
tempo Stello, che un corpo riceve un mo- 
to d’ impulsione , il riceva obliquamente ? 
e che per confeguenza fi a obbligato di 
volgerli fopra fe medefimo con velocità 
tanto maggiore , quanta maggiore farà 
fiata f obliquità dell’ impulfo ? fe quelle 
domande non pajono irragionevoli , il fi- 
flema , di cui dato abbiamo un ^ abboz- 
zo, celierà di fembrare un’ affurdità . 

Palliamo ora a qualche cofa , che ci ap- 
partiene più flrettamente , ed efaminiamo 
la figura della Terra, fulla quale fi fono 
fatte tante offervazioni e ricerche . Emen- 
do la Terra, come appare dall’uguaglian- 
za del fuo moto diurno , e dalla collante 
inclinazione del fuo afte , compolla di 
parti omogenee , ed attraendofi tra loro 
quelle parti in ragione delle lor malie , 
eli’ avrebbe prefa neceffariamente la figu- 
ra di un globo perfettamente sferico , fe ’l » 
moto d ! impulsione folle Slato imprelfó in 
una direzione perpendicolare alla fuperfi- 
eie : ma poiché quello colpo è Slato obbli- 
quo, fi è la Terra aggirata intorno al pro- 
prio alle al tempo I t e Sto eh’ ella prendea 
la fua forma ; e dalla combinazione di 
quello moto di rotazione , e da quello 
dell’ attrazione delle parti , è nata una 
figu-a sferoidale più follevata fotto il gran 
circolo di rota 'ione , e più depreSTa alle due 
eftremi» deli’ aSfe i e ciò perchè 1’ azione 
v w H 6 della 
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della forza centrifuga proveniente dal mo- 
to di rotazione , fcema 1’ azione della 
gravità; quindi efiendo la Terra omogenea* 
ed avendo prefa la fua confidenza al tem- 
po fteflo, eh’ ella ricevette il fuo moto di 
rotazione , dovette configurarli in una sfe- 
roide , i cui due adì hanno la differenza 
di una ducentrentefima . parte • Qpefto fi 
può provare con rigorofa dimoftrazione , e 
non dipende punto dalle ipotefi , che far fi 
volefiero fulla direzione della gravità ; im- 
perciocché non è lecito di far delle ipotefi 
contrarie a verità fiabilite, o che fi pofio- 
no ftabilire: ora le leggi della gravità ci 
fono note , non poliamo dubitare , che i 
corpi non pelino gli uni lugli altri in ra- 
gione diretta delle lor , malie , e inverfa 
del quadrato delle loro dillanze ; fimilmen- 
te non poffiam dubitare , che 1’ azione ge- 
nerale di una qualunque malfa nonfiacom- 
pofta di tutte le particolari azioni deile 
parti della mafia ftefia , e però non ci ha 
punto d’ ipotefi a farfi fulla direzione della 
gravità : ciafcuna parte di materia fi attrae 
vicendevolmente in ragion diretta della fua 
mafia, e inverfa del quadrato della difian- 
za, e da tutte quelle attrazioni ritolta una 
sfera, qualor non vi fia punto di rotazione, 
e ne ritolta una sferoide, quando vi è rota- 
zione. Quella sferoide è più o meno accor- 
ciai alle due efiremità dell’ alfe di rotazio- 
ne a proporzione delia velocità di quello 

mo- 
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moto ; e la Terra in virtù della fua veloci- 
tà di rotazione, e della mutua attrazione 
di tutte le lue parti , ha prefa la figura 
di una sferoide, i cui affi fono tra loro co- 
me zzg. *> 2}o. .... * . 

Così per la fua originala comruztone , 
per la fua omogeneità , e indipendentemen- 
te da qualunque ipotefi lulla direzione della 
qravità, la Terra ha prefa quella figura neL 
rempo della fua formazione ; ed è in virtù 
delle leggi Meccaniche , elevata necefla- 
riamente circa fei leghe e mezza aciafcuna 
ellremità del diametro dell’ equatore piu 

' che fotto i poli . ' . j. 

Seguo ad infitlere fu quell articolo ; poi- 
ché ìdnvi ancora de’ Geometri , i quali cre- 
dono , che la figura della Terra dipenda nella 
teoria dalla qualità del fitlema di filoiofia, 
che adottali, e della direzione ,$he fi lap- 
pone nella gravità . La prima cofa , che dob- 
biamo dimoiare , fi è la mutua attrazio- 
ne di tutte le parti della marena ; la le- 
• con da è l’ omogeneità del globo terrellre - 
Se noi facciamo vedere chiaramente > che 
quelli due fatti non polfon richiamarfi tn 
dubbio, non ci farà più veruna ipotefi a fa- 
re lulla direzione della gravita ; avra la 
Terra necetfariamente avuta la figura deter- 
minata dal Newton, e tutte le altre figure* 
che le fi vorrebbero dare in virtù de vorti- 
ci , o delle altre ipotefi , non potranno lul- 
Mere. 
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Non fi può dubitare , a meno che non 
fi dubiti di tutto , che ciò , che ritiene i 
Pianeti nella lor orbita , è la gravità t i 
Satelliti di Saturno gravitano verlò Sa- 
turno; quelli di Giove verfo Giove ; la 
Luna verfo la Terra; e Saturno , Giove, 
Marte, Terra, Venere , e Mercurio gra- 
vitano verfo il Sole : fimilmente Saturno 
e Giove gravitano verfo i loro Satelliti ; 
la Terra gravita verfo la Luna , e gravi- 
ta il Sole verfo i Pianeti ,• la gravità è 
dunque generale e mutua in tutt’ i Piane- 
ti , non potendoli l’ azione di una forza 
efercitare, fenza che flavi reazione : dun- 
que tutr’.i Pianeti agifeono vicendevolmen- 
te gli uni fugli altri : quella mutua attra- 
zione ferve di fondamento alie leggi del 
loro moto , ed ella è da’ fenomeni dimo- 
iata . Allorché Saturno e Giove lòno in 
congiunzione , agifeono l’uno full’ altro , e 
quell’ attrazione produce una irregolarità nel 
loro moto attorno al bole ; lo Hello è 
della Terra, e della Luna, effe agifeono 
vicendevolmente 1’ una full’ altra ; ma le ir- 
regolarità del moto della Luna vengono dall’ 
attrazione del Sole, di modo che il Sole, 
la Terra, e la Luna agifeono vicendevol- 
mente gli uni fopra gli altri . Or quella vi- 
cendevole attrazione, che i Pianeti efercita- 
no gli uni fugli altri , è proporzionale alla 
lor quantità di materia , allorché le dillanze 
fono eguali, e la torza ruedefima di gra- 
vità, 
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vita, che fa cadere i gravi fulia fuperfìcie 
della Terra, e che ftendefi fino alla Luna, 
è fimilmente proporzionale alla quantità 
della materia : adunque la totale gravità di 
un Pianeta è comporta dalla gravità di tut- 
te le parti, che lo compongono ; dunque 
tutte le parti della materia , fia nella T er- 
ra, fia ne’ Pianeti, gravitano le une Tulle 
altre; dunque tutte le parti della materia 
vicendevolmente s’ attraggono : il che ef- 
fendo una volta provato, ha la Terra pel 
fuo moto di rotazione neceffariamente do- 
vuto prendere la figura d’ una sferoide , gli 
affi della quale fono tra loro come 229. a 
230- , e la direzione della gravità è neceC- 
fariamente perpendicolare alla fuperfìcie di 
quella sferoide; per confeguenza non vi è 
verun’ ipotefi a fare Culla direzione della 
gravità , a meno che non fi neghi 1’ at- 
trazion mutua e generale delle parti della 
materia; ma tertè fi è veduto, che la mu- 
tua attrazione è dimortrata colle ofìerva* 
zioni , e gli fperimenti de’ pendoli la pro- 
vano generale in tutte le parti della ma- 
teria ; dunque non fi poflon far nuove ipo 
tefi fulla direzione della gravità , fenz’ an- 
dar contra la fperienza e la ragione. 

Venghiamo ora all’ omogeneità del globo 
terrertre . lo confdfo , che fe il globo fi fu pi. 
ponga più denfo in certe parti che in altre, 
la direzione della gravità elfer dee diverfa 
da quella, che noi ora abbiamo allignata, 
- e ch ’ 
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e ch’ella farà differente fecondo le diffe- 
renti' fuppofizioni , che fi faranno , e che 
la figura altresì della Terra riufcirà diverfa 
in virtù delle fteffe fuppofizioni . Ma qual 
ragione vi ha egli per credere , che così 
ftia la cofa ? Perchè vuoili , per efempio , 
che le parti vicine al centro fieno più den- 
fe di quelle , che ne fono più lontane? 
Le particole tutte , che compongono il 
globo, non fon elleno infieme unite perla 
Ior mutua attrazione ? Ciò pollo , ciafcu- 
na particola fa centro, nè vi ha ragione 
di credere , che le parti , che fono intorno 
al centro della grandezza del globo, fieno 
più denfe di quelle , che fono intorno ad 
un altro punto ; ma dall’ alrra parte fe 
una porzione notabile del globo folle più 
denfa che un’ altra , 1 ’ affé di rotazione tro- 
verebbefi più vicino alle parti denfe, e ne 
rifiaterebbe una difuguaglianza nella rivolu- 
/zione diurna - , di modo che fulla fuperficie 
della Terra noi ^ferveremmo dell’inegualità 
nel moto apparente delle Stelle fifie , effe 
ci fembrerebbono muoverli affai più veloce- 
mente , o affai più lentamente al Zenith 
che all’Orizzonte , fecondo che noi foffìmo 
fintati o fulle denfe , o fulle leggiere pani 
del globo ; queft’ affé della Terra non paf- 
fando più pel centro della grandezza del 
globo , cambierebbe pure fenfibiliffimamente 
di pofizione: ma niente accade di tutto que- 
llo , ed al coatrario fi fa , che’l moto diurno 



Teori* della Tetra '. 185 

della Terra è uguale ed uniforme; fi fa che 
in ogni parte della fuperficie della Terra, 
le Stelle fembrano muoverfi colla ftefla ve- 
locità a qualfivoglia altezza , e fe ci ha 
una mutazione nell’alfe, ella è tanto infen- 
fìbile , che è sfuggita all’ òcchio degli of- 
fervatori .* adunque fi dee conchifere , 
che il globo è omogeneo , o quafi qmoge- 
neo in ogni fua parte. 

Se la Terra foffe un globo fcavato , e 
voto , la cui eroda non avelie , per efem- 
pio, che due, o tre leghe di fpellezza, ne 
ièguirebbe I. Che i monti in quello cafo 
farebbon porzioni così notabili della fpef- 
fezza totale della crolla , che ci avrebbe 
una grande irregolarità ne’ moti della Terra 
per 1 * attrazione della Luna e del Sole; 
concioffiachè quando le parti più alte del 
globo , come le Cordigliere , aveller la 
Luna nel meridiano , farebbe 1 ’ attrazione 
fili globo intero affai più forte, che quan- 
do le parti più balfe avellerò Umilmente 
quell’ a (irò nel meridiano. II. L’attrazio- 
ne de’ monti farebbe affai più confiderabile 
di quel eh’ ella è per rifpetto all’ attrazio- 
ne totale del globo , e le fperienze fartte 
fùlla montagna di Chimborazo nel Perù , 
darebbono in quello cafo più gradi , eh’ effe 
non han dato di fecondi per la deviazione 
del pendolo. III. La gravità de’ corpi fa- 
rebbe maggiore filila cima di un alto monte, 
come nel fico di Tencrilfe, che al livello 
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del mare ; di modo che ci fentiremmo no* 
tabilmente più pefanti, e più difficilmente 
cammineremmo ne’ luoghi alti che ne’ baf- 
fi. Quelle confiderazioni con più altre, che 
fi potrebbon aggiugnere , ci debbono per- 
vadere, che il globo al di dentro non è 
voto , ma bensì pieno di materia denfa , 
ficcome il rimanente . 

Dall’altra parte, fe forte la Terra due o 
tre leghe al di fiotto ripiena di una mate- 
ria molto più denfa di quant’ altre fono da 
noi conofciute , di neceflità ne feguirebbc , 
che ogni qual volta fi difcendefi’e a qualche 
profondità , anche mediocre , fentiremmo un 
pefo alfai maggiore , i pendoli accelerereb- 
bono molto più che non fanno allorché, 
vengano dall’ alto trafportati al ballo ; quin- 
di portiamo prefumere, che l’interiore della 
Terra è pieno di una materia limile a ua 
di preffo a quella , che ne compone la fu- 
perficie . Ciò .che può finir di perfuaderci 
in favor di quello fentimento , fi è , che 
al tempo della prima formazione del glo- 
bo, allorché prefe la forma di una sferoide 
(pianata fotto de’ poli , la materia , che 
lo rompone , era (quagliata , e per con- 
feguenza omogenea , e predo a poco egual- 
mente denfa in ogni l'uà parte , così al 
di dentro come al di fuori . D’ allora in 
poi la materia della fuperficie , comechè 
fempre la medelima , è fiata fmolTa e ri- 
mefcolata delle caufe efierne , onde fon 

nate 
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nate le materie di varia denfità ; ma è da 
notare che le materie , le quali , ficcome 
1’ oro e i metalli , fono più denie , fi tro- 
vano altresì più di rado , e che la più 
gran parte della materia componente la 
fuperficie del glòbo , non ha per 1 azione 
delle caufeefieme fofférto cangiamenti mol- 
to confiderabili per riguardo alla fua den- 
fìrà , e le marerie più comuni , come la 
ghiaja , e la creta , non hanno gran diffe- 
renza nella denfità, coficchè avvi tutta la 
ragione per conghietturare con grande ve - 
rifìmigliapza, che fia la Terra al didentro 
piena di una materia vetrificata , la cui 
denfità è predo a poco la fteffa con quella 
della ghiaja , e che per confeguenza il ter- 
reftre globo in generale fi può riguardare 
come omogeneo . 

Refia un ripiego per quelli , che affolla- 
tamente far vogliono delle fuppofizioni , ed 
è il dire , che il globo è compoilo di ilrati 
concentrici di varia denfità \ nel qual cafo 
il ruoto diurno farà eguale , e l’ inclinazio- 
ne dell’ affé collante non men che nel cafo 
dell’omogeneità, lo il confeffo, ma chieg- 
go al tempo lleffo fe vi abbia ragione alcuna 
di credere, ch’efiftano quelli idrati di varia 
denfità, e fe non è quello un volere che 
le opere della Natura fi adattino alle nollre 
idee attratte, e fe debbafi ammetter in Fi- 
fica una fuppofizione non appoggiata a ve- 
runa offervaiione , a veruna analogia, e che 

non 
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non s’accorda con niuna di «quelle induzio- 
ni, che noi polliamo tirar d’altronde. 

Si vede dunque, che la Terra ha prefa, 
in virtù della mutua attrazi me delle lue 
para , e del fuo moto di rotazione , la fi- 
gura di una sferoide, i due affi della qua- 
le difTerifcono tra loro una 2 50™» parte ; 
fi vede, che tale fu la figura primitiva, 
eh’ ella prender dovette necefiariamente nei 
tempo del fuo fiato di fluidi:.! , o' di lique- 
fazione ; fi vede , che in virtù delle leggi 
della gravità e della forza centrifuga , el- 
la non può aver altra figura ; che dal mo- 
mento ftefio della fua formazione vi è ita- 
la quefia differenza tra due diametri , di 
fei leghe e mezza di maggior elevazione 
fotto f equatore , che lotto i poli , e che 
per confeguenza le.ipotefi tutte , per le 
quali può rifultare una maggiore o minor 
differenza , fono finzioni , a cui non deefi 
dar alcolro. 

Ma, dirafiì: fe la teoria è vera; fi? la 
proporzione di 229. a 2?o. è la proporzione 
vera degli affi , perché dunque i Matematici 
inviati in Lapponia , ed al Perù convengo- 
no nel fifiare la proporzione di 174 a 175 ì 
Donde può nafeere quefia differenza traila 
pratica e la teorica ? e fenza far torto, al 
djlcorfo fatto or ora per dimgffrare la teo- 
ria , non è egli più ragionevole di dare la 
preferenza alla pratica , e alle milure , fòpra 
tutto quando non può dubitarli , che fieno 
> ffa- 
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fiate prefe da’ più abili Matematici dell’ 
Europa , ( Sig. di Maupertuis , figura del- 
la Terra ), e con tutte le precauzioni ne- 
ceflarie per allkurarne il riluttato? 

A quello rifpondo, che non intendo di 
derogare alle oflervaziorj fatte all’equatore, 
ed al circolo polare , che non ho verna 
1 dubbio lulla loro piattezza, e che ben può la 
Terra elfere realmente elevata una * 7 5.*"* 
parte di più fotto 1’ equatore , che fot- 
to i poli ; ma al tempo Hello io tengo 
in piedi la teorica, e fcorgo chiaramente, 
che ambi i ritòltati fi pollano conciliare. 
Quella differenza tra due rifui taci della 
•teoria, e delle mifure, ella è di circa quat- 
tro leghe ne’ due alti ; di modo che le 
parti lotto l’equatore fono elevare due le- 
ghe di più di quel eh’ elfer dovrebbono 
giufia la teoria : quella elevazione di due 
leghe corrifpondente a fufficienza alle mag- 
gior’ inegualità della fuperficie del globo, 
provengono effe dal moto del mare , e 
dall’ azione de’ fluidi nella fuperficie delia 
Terra. Mi fpiego : pare a me, che allor- 
ché la Terra formoli! , dovette neceffaria- 
mente prendere, attefa la mutua attrazio- 
ne delle fue parti , e f azione della forza 
centrifuga , la figura di una sferoide , gli alfi 
della quale differifeono d’una 23o. ma parte; 
la Terra antica e originale ha di neceffità 
avuta quella figura da lei prefa quando era 
fluida, o piuttofto liquefatta dal fuoco, ma 

al- 
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allora quando , dopo la fua forma? ione , e ’l 
fuo raffreddamento , i vapori , eh’ erano 
fparfi e rarefatti, come veggiamo nell’ at- 
mosfera, e nella coda di una Cometa , fi 
furono condenlari , ricaddero effi l'ulla fu- | 
pcrficie della Terra , e fe ne formò 1 aria, 
e f acqua ; e allorché quell’ acque giacenti 
nella fuperficie , vennero ad agirarfi pel 
moto del flulfo e rifiulfo , furono le mate- 
rie fìrafeinate a poco a poco da’ poli verfo 
r equatore ; di maniera che è poffibile che 
le parti de’ poli fienfi abbaffate di una le- 
ga , e di altrettante fienfi alzate quelle dell’ 
equatore . Non è ciò accaduto tutto in un 
colpo , ma a poco a poco , e nel decorfo 
de’ tempi ; effendo la Terra efpofla a’venti, 
all’ azion dell’ aria e del Sole : tutte quelle 
caufe irregolari fono concorfe con flulfo e 
riflulfo del mare a folcar la fuperficie , a 
fcavarvi delle valli , ad alzarvi de’ monti , 
il che "ha portato delle ineguaglianze , delle 
irregolarità in queflo Arato di Terra lmof- 
fa, la cui maggiore fpeffezza nondimeno 
effer non può che di una lega fotto l’ equa- 
tore; quella ineguaglianza di due leghe è 
forfè la maffima che trovar fi poffa nella 
fuperficie della Terra; perciocché i monti 
più alti non hanno guari più di una lega 
di altezza , e i più gran profondi del mare 
forfè non giungono ad una lega . La teo- 
ria dunque è vera , e può effer vera la 
pratica altresì: la Terra dovette da princi- 
pio 
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pio non formontare fotto 1’ equatore che 
’ ^ irca fei ieghe e mezza , ma ha potuto in 
ibguito follevarfi di vantaggio . La Storia 
Naturale conferma mirabilmente quella opi- 
nione, e noi abbiamo provato nel prece- 
dente ragionamento , che il frullo e rifluirò, 
e gli altri movimenti delle acque, quelli fo- 
no , che produllero i monti , e tutte le ine- 
guaglianze della fuperficie del globo , che 
quella fuperficie flelìa ha lofferto de’cangia- 
menti notabilifiìmi , e che ad una grande 
profondità , come nelle maggiori altezze, s 
incontrano offa , conchiglie , ed altre fpo- 
glie di animali abitatori del mare , e del- 
la • terra . 

Può dal fin qui detto conghietturarfi , 
che per trovare la Terra antica , e le mate- 
rie che non fono mai fiate fmofie , farebbe 
mefiieri di fcavare ne’ climi vicini a’ poli, 
dove lo firato di terra fmofla debb’ elfer 
più gracile, che ne’ climi meridionali. 

Del rimanente, fe fi difaminano più d’ap- 
prefio le mifure, per cui sì è determinatala 
figura delia Terra , fi vedrà bene, che in que- 
lla determinazione vi entra dell’ ipotetico , 
poich’ elfa fuppone, che la Terra ha una figu- 
ra curva regolare , quando fi può pepfare 
che eflendo fiata la fuperficie del globo al- 
terata da una gran quantità di cagioni com- 
binate in infinito, ella non ha forfè figura 
alcuna regolare ; e ciò pollo ben potrebbe 
la Terra non cffer in fatti fpianata , fe non 

di usa 
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di una 230.™* parte, come dice il Newton, e 
come il richiede la teoria. Altronde ben fi 
fa, che quantunque fi abbia eiattamente la 
lunghezza del grado al circolo polare, e all’ 
equatore, non fi ha con pari efattezza la 
lunghezza del grado in Francia , e che non 
è fiata verificata la mifura del Sig. Pi- 
card. Aggiungali a ciò, che la diminuzio- 
ne, e 1 aumento del pendolo non polfono 
convenire col rifultato delle milurc, e che 
quelle per lo contrario fi accordano con po- 
chiffimo divario colla teoria del Newton : 
eccone più che non fa bifogno per poter 
credere che realmente la Terra non è fp;a- 
nara più d’ una 23o. mJ parte ; e fc vi ha 
qualche differenza , ella non può nafcer 
che dalle ineguaglianze prodotte nella fu- 
perficie dalle acque e da altre caufe eilerio- 
ri ; ed effendo cotefie ineguaglianze, fecon- 
do tutte le apparenze , più irregolari che 
regolari, non deggionfi fopra ciò far delle 
ipotefi , nè fupporre, come falli , che i me- 
ridiani fono ellilfi , o altra Torta di curve 
regolari ,* dal che fi fcorge , che quando 
fuccelfivamente fi mifuraffero più gradi 
della Terra per tutt’ i verfi , non verrebbe 
tuttavia ad accertarfi per tutto ciò la quan- 
tità dello fpianamento, eh’ ella può avere 
di più o di meno d’ una 230.™» parte. 

Non deefi egli parimente conghietturare, 
che fe l’inclinazione dell’affe della Terra fi 
è cangiato, ciò non può edere avvenuto , 

che 
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thè in virtù de’ cangiamenti feguiti nella 
/«perfide , dacché tutto il rimanente de{ 
gioito* è omogeneo ; che per confeguenza 
quella variazione è troppo poco fenfibiie 
per effere offervata dagli Aftronomi , e 
che, falvo fe non venifle la terra a (con- 
trarli in qualche Cometa, od a fconvolger- 
lì per altra cagione eftrinfeca, fi manterrà 
il fuo alfe perpetuamente inclinato, «me 
lo è al prefente , ed è fiato Tempre in ad- 
dietro? ... ’> .• ■*,’ ; 

E per non cmmettere veruna delle con- 

? |hietture, che mi pajoqo ragionevoli, non 
i può egli dire , che fioccme i monti 
f ineguaglianze , che trovanfi nella fuper- 
fide della Terra, fi fon formate per l’azione 
del fìuflo e rifluffo, i monti, e 1’ inegua- 
glianze, che offerviamo nella fuperficie del- 
la Luna, abbiano avuta origine da una ca- 
gione femigliante 1 che fono quefte molto 
piò alte delle terrefiri , perchè il fluflb « 
rifluffo vi agifce con forza affiti maggiore; 
dappoiché quaggiù n’è cagione la Luna , 
lafcù la Terra , la cui mafia molto più 
confìderabile efiendo di quella della Luna , 
dovrebbe produrre effetti affai maggiori, fe 
Ja Luna avefie , come la Terra, un moto 
di rotazione rapido, per cui ci prefentereb- 
be focceffivamente tutte le parti della fua 
fuperficie ; ma come la Luna prefenta Tem- 
pre alla Terra la fteffa faccia, non può il 
- flufio e rifluffo agire in quello .Pianeta, fe 
«X Tarn. /. 1 non 
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non in virtù del Tuo moto di librazione , 
per cui ella ci fcuopre alternatamente un 
ilgmento della fua luperficie , il che dee 
cagionare una lpecie di fluflo e rifiuffo af- 
fai diverta da quello de’ noftri mari, i cui / 
effetti deggiono edere molto menoconfide- 
rabili di quel che farebbono , fe quello 
moto cagionato fode da una rivoluzione f , 
. del pianeta attorno al fuo affé sì rapida 
•- com’ è la rotazione del globo terredre. 

Avrei potuto far un libro graffo al par 
di quello di Burnet, o di Whillon , fe avef- 
fì voluto analizare. le idee , che compon- 
gono il fidcma finora efpodo , e recandole 
in aria geometrica, ficcome ha fatto quell 1 
ultimo Autore , avelfi nel tempo deffo a 
quelle dato pelo ; ma io fono di fenti- 
menro, che le ipotefì, per quanto fieno ve- 
rifìmili, non fi deggiono trattare con qtieflo 
apparato , che tante un poco di ciarlata- 
netia. 

e • ; * . 

- \A. Buffon 20. Settembre 1745.,, 
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DELLA 

TEORIA DELLA TERRA, 

Articolo IL 

Del fiflema del Sig- IVhìfion • 

A new Theoìry of thè Earth , by Will. 
Whilton. 

London , 1708. 

O Ueft* Autore comincia il Tuo tratta- 
to della Teoria della Terra con una 
Diffenazione fulla creazione del Mon- 
do . Egli pretende , che non fìafi mai ben 
intefo il teflo della Genèfi -, che gl’ Inter- 
preti fono flati troppo attaccati alla lette- 
ra, e al fenfo , che fi prefenta a prima 
villa, fenza far attenzione a ciò , che la 
natura , la ragione, la filofofia, e la flefi. 
fa decenza elìgcvano dallo Scrittore per 
degnamente trattare quell’ argomento . Di- 
ce, che le nozioni, che fi hanno comune- 
mente dell’ opera de’ fei giorni , fono afib- 
lutamente falfe , e che la deicri/ione di 
Mosè non è una narrazione elatta , e filo- 
fofica della creazione dell’ Uni ver fo intero.: 
I 2 e dell 5 
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e dell’origine di tutte le cofe , ma una 
rapprefentazione dorica della formazione 
del folo globo terredre. La Terra , fecondo 
lui , già elìdeva dentro del caos , ed ella 
ricevette, nel tempo da Mosè ricordato , 
la forma , la Umazione, e la confidenza ne- 
ceffaria a poter elTere abitata dagli uomi- 
ni . Noi non entreremo nel dettaglio del- 
le fue prove fu tal propofito, nè ci piglie- 
remo f affunto di confutarle ; la fola fpo- 
fizione, che abbiamo fatta, bada per di- 
rriodrare il contrado della fua opinione 
colla fede , e quindi 1* infufficienza delle 
fue prove : del redo egli tratta queda ma- 
teria più todo da Teologo Controverlìda , 
che da Filofofo illuminato . 

Suppodi tali principi , patta egli ad in- 
gegnose fuppofizioni , le quali, quantunque 
Straordinarie , non lafcian tuttavia di aver 
un grado di veridmiglianza per chi voglia 
con edò lui abbandonai all* entufialmo 
del fìdema. Dice, che l’antico caos, origi- 
ne della nodra Terra, fu già 1’ atmosfera 
di una Cometa ; che ’1 moto annuo della 
Terra è cominciato nel tempo, ch’ella pre- 
fe una nuova forma , ma che ’l fuo moto 
diurno non è cominciato, che al tempo 
della caduta del primo uomo ; che’l cir- 
colo dell’ eclittica tagliava allora il tropi- 
co di Cancro al punto del Paradifo terre- 
ne nella frontiera dell’Adìria dalla banda 
del Nord-oved; che innanzi al diluvio l'anno 
\ ' ia- 
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incommciava dall equinozio d’ Autunno 

tuno ìu' te ?T n ^ ie de ’ p ianeti, e Copra 
lorblta *lla Terra, innanzi al dii* 

mTnr7s an |°i'- e pe / fette i che>1 diluvio co- 
m naò il Aciottefimo giorno di Novembre 
dell anno de periodo Giuliano, 

v lnrr n rT pr,ma „ d ^ Crifiiana , che 

anno Colare , e 1 anno lunare erano i «e- 
defim, Innanzi aI diIuvÌQ> e cVtg .'«» 

Ctosr? **?■ giorni ; che uiia 

« verfoT? fcefa , neI piano deireclitti- 
n T fo . “ fuo Panello , pa Cs5 vicin vici- 
no al globo terre (Ire lo fletto primo dì del 
diluvio ; che al di dentro dello fletto globo 

o r fi g cLnl 8ran tr Caldo ’ U quale dal cen! 

tro fi ipande mcettantemente alla circonfe 

dX V™ ì ? ,l rr interaa • 

aeiia l erra é limile ad un uovo , arni-o 
emblema del globo ; che i «nomi fiS» £ 
pam Più leggere della Terra ec. Appellò 
gii attribuire al diluvio univerCale^rutte 
le alterazioni, e tutt’ i cangiami; 

So" al1 » 

w ’ , eg 1 , a d°tta ciecamente le ipotefi di 

’ ■ fiv J al ' ^^'Wntamenre di 
Ag ollervazioni di quc/V AntnM />i 

poli» delio nato pXte dei gbbo ' Z, 

‘a delle molte aggiunte quando natta >, 
trattare dello flato futuro della Terra Se 

’■ qUC r a ' PCrÌrà pel fuoco > "eia 
ina di Eruzione Cara preceduta da Cpavenre 

voli tremuoti, da tuoni, e da meteore ter' 
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ribilii il Sole, e la Luna avranno un or- 
rido al'pecto r fembrerà che crollino i Cieli, 
l’incendio della Terra farà generale ; ma 
allorché il fuoco avrà confunto quant’ ella 
contiene d* impuro , quand* ella larà vetri- 
ficata e trafparente come il crillallo , i 
Santi , ed i Beati verranno a prenderne 
potteflò per abitarla infino al tempo deU’ 
univerfale giudizio. 

T utte quelle ipotefi fembrano alla prima 
occhiata, elfere altrettante atterzìoni teme- 
rarie , per non dire lira vagami ; non per 
tanto l’Autore le ha trattato con tant’ ac- 
cortezza , e legate infieme- con tanta forza, 
eh’ elle celfano di parere alfolutamente chi- 
meriche : egli nel fuo {oggetto mette in 
opera tanto d' ingegno e di feienza, quanto 
ne pul) comportare, e (arà Tempre uno Hu- 
pore, che d’ una mifchianza d' idee si capric- 
ciofe, e si poco fatte per unirfi infieme, ci 
abbia potuto trarre un filtema , che abba- 
glia ; nè è già folo a* talenti volgari ch’ei 
parrà tale , ma sì anche agli occhi de’ dotti, 
avvegnaché i dotti fono più facilmente , che 
il volgo, attafeinati dall’ apparato di erudi- 
zione , e dalla vivezza, e novità delPidee. 
31 noftro Autore era un celebre Aiìronomo, 
avvezzo a mirare il Cielo in ifcorcio, a mi- 
furare i moti degli A Uri , a compattare gli 
fpazj de’ Cieli, non ha mai potuto perva- 
derli, che quello piccolo grano d’ arena , 
quella Terra da noi abitata, abbia tirata a 

fe 
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fe 1* attenzione del Creatore , a fegno di 
occuparlo pili lungamente che il Cielo e 
TUniverfo intero, la cui valla edenfione 
contiene milioni di milioni di Terre e dì 
Soli. Egli però pretende , che Mosè non ci 
abbia data la Storia della prima creazione, 
ma foltanto un dettaglio della nuovaTjrma, 
che prefe la Terra, allorché la mano dell* 
Onnipotente la trafle dal numero delie Co- 
mete per farla divenire Pianeta , ovvero, ciò 
eh* è il medefimo , allorché d’ un mondo in 
difordine , e d’ un informe caos ne formò 
Una tranquilla abitazione, ed un foggiorno 
deliziofo : le Comete in fatti fono foggette 
a vicende terribili a cagione deli’ eccentri- 
cità delle lor orbite? ora, come in quella 
del 1 <58o. , vi fa mille volte piò caldo che 
nel mezzo delle ardenti brage , ora vi fa 
mille volte piò freddo , che dentro il 
ghiaccio, ed effe non poflon effer guari abi- 
tate, che da frane creature, o, per dir 
corto, effe fono difabitate . 

i Pianeti al contrario fono luoghi di ri- 
pofo, dove non variando molto la didanza 
dal Sole , la temperatura rimane predo a 
poco la feda , e lafcia che le fpecie degli 
animali e delle piante crefcano, durino, e 
C moltiplichino . 

Nel principio adunque creò Iddio l’Uni- 
verfo ? ma Riufla il nofìro Autore^ era la 
Terra confufa con gli altri Aftri erranti, non 
era allora che una Cometa inabitabile, fog- 

1 4 ' get- 
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getta alternatamente all* ecceffo del freddo 
e del caldo , dove liquefacendoli le mate- 
rie, vetrificandoli, e agghiacciandoli a vi- 
cenda , formavano un caos , un abilfo in- 
volto da denfe tenebre , & ttnebrae rrant 
fuper faciem a/jyffi . Quello caos era 1’ at- 
mosfera della Cometa, che dobbiamo rap- 
prefentarci come un corpo compollo di ma- 
terie omogenee , il cui centro era occupa- 
to da un nocciolo sferico, folido, e caldo 
di circa due mila leghe di diametro , in- 
torno al quale ftendefi una grandilfima cir- 
conferenza di un fluido denfr», mifchiato <i* 
una materia informe , confufa, tale appun- 
to qual era 1’ antico caos rudis indigijìaque 
molcs . Quella vali’ atmosfera non contener 
va che pochilfimo di parti fece he , folide, 
o terrellri , e meno ancora di aquee o d’ 
aeree, ma sì bene una quantità grande di 
materie fluide, denfe, e pelanti mefcolate 
infieme, agitate , e confufe . Tal era la 
Terra nella vigilia delle fei giornate ; ma 
dal dimani , cioè dal di primo della crea- 
zione, allorché fu 1’ orbita della Cometa 
cangiata in un’ ellifli quafi circolare, ogni 
cofa prefe il fuo luogo, e i corpi fi ordi- 
narono giuda la legge della loro gravità 
fpecifica, i fluidi pedanti fcefero piti baffo, 
lafciando alle parti terreftri , aquee, ed 
aeree la regione fuperiore ; quelle fcefero 
pure feguendo la proporzione della lor gra- , 
vita , prima la Terra , poi l’acqua, in 

fine 
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fine F ari a ; e quella sfera dell’ immenfe 
caos fi ridurti? a un globo di mediocre vo- 
lume , nel cui centro è il nocciolo folido, 
che conferva anche oggidì il calore, che il 
Sole gli comunicò quand’ era tuttavia noc- 
ciolo di Cometa . Quello calore ben può du- 
rare dopo fei mila anni , dacché ne bitb- 
gnerebbono cinquanta mila alla Cometa del 
1680. per raffreddarli , e eh' ella ha fperi- 
mentato in pacando al fuo perielio , un ca- 
lore due mila volte maggiore di quello del 
ferro rovente. Intorno a quello nocciolo fo- 
lido, e ardente, che occupa il centro della 
Terra, trovali il fluido dento e pelante, che 
fcefe il primo; e quell' è il fluido , che for- 
ma il grande abiffo, fui quale la terra gal- 
leggerebbe come il fugherò lull’ argento vi- 
vo. Ma ficcome le parti terrelìri erano rae- 
fcolate con moli’ acqua , hanno nello feende- 
re tratta feco una parte di quell’acqua, la 
quale non potè più rifalire , allorché rimafe 
la Terra confolidata; e quell’ acqua forma 
uno flato concentrico col fluido pefante che 
involge il nocciolo , coficchè il grand’abilfo 
è comporto di due orbi concentrici , il più 
interno de’ quali è un fluido pefante , ilfu- 
periore è F acqua ; quello Arato d’ acqua è 
propriamente quello , che ferve di fondamento 
alla Terra; e da quella mirabile diftribu- 
zione dell’atmosfera della Cometa dipende 
la teoria della terra, e la fpiegazione de’ 
fenomeni , 

I S - Im* 
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Imperciocché ben fi vede che come pri- 
ma l’ atmosfera della Cometa fu disbrigata 
dalle materie f.lidc e terretlri , non reSò 
più che la materia lieve dell’ aria, a tra- 
versi di cui i raggi del Sole pafiàrono li- 
beramente, il che al momento Sello pro- 
duflé la lue, fiat lux. Ben vedefi, eh’ ef- 
fendo le colonne, che compongono 1’ orbe 
della Tèrra, formate con tanta precipita- 
zione, elle trovar enfi di varie denfità , e 
che per confluenza le più pelanti fi fpro- 
fondarono di vantaggio in quello fluido fot- 
terraneo intanto che le più lievi non ca- 
larono che ad una minore profondità , il 
che ha prodotto fui la fuperficie della ter- 
ra montagne e valli : erario quell’ inegua- 
gliao7e, prima del diluvio, dil'perfe, e fi- 
tuate a bramenti da quel che fono ai piè-, 
fenre ; in luogo del va So vallone conte- 
nente l’ Oceano , ci aveano per rutta la 
fuperficie del globo molte piccole cavità fe- 
gregate,che contenevano ciaicuna una parte 
di quell’ acqua , e formavano altrettanti pic- 
coli mari, le montagne Umilmente erano 
più ripartite, e non formavano quelle cate- 
ne, che ora veggonfi. Ciò non oSante, era 
la i erra mille volte più ponola f a,e però 
mille volte più fertile eh’ ella non è al dì 
d’eooj. j a v p a degli uomini, e degli ani- 
mali era dieci volte più lunga, e ciò per- 
chè il calor intorno della Terra originato dal 
nocciolo centrale, avea allora tutta la fua 
> for- 
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forza ; e quello grado maggiore di caldo 
facea Schiudere e germogliare un più gran 
numero di animali e di piante, e loro da- 
va il grado di vigor necelfario per durare 
più lungo tempo , e più abbondantemente 
moltiplicarli *, ma quello medefimo calore , 
coll’ accrefcer le forze del corpo, diede di- 
fgraziaramente alla teda degli uomini e de- 
gli animali , ed avvalorò le loro paflfioni , 
egli tolfe agli animali la cognizione, e i’ 
innocenza all’ uomo : ogni cofa , eccettua- 
tine i foli pefci , che abitano un elemento 
freddo, ri Tenti gli effetti di quello calore 
del nocciolo , tutto finalmente divenne reo, 
e meritevole di morte .* quella morte uni- 
verfale i'opravvenne un Mercoledì 28. No- 
vembre, per mezzo di uno fpaventofo dilu- 
vio di quaranta giorni , e quaranta notti ; 
e fu quello diluvio cagionato dalla coda 
di una Cometa, che fi fcontrò colla Tesra 
nel ritornare dal tuo perielio . 

La coda di una Cometa è la porzione 
più leggiera della fua atmosfera , eli è 
una nebbia trafparente , un vapor lottile, 
cui 1 ’ ardore del Sole fa ufcir fuori del cor- 
po , e dell’ atmosfera della Cometa.: quello 
vapore comporto di particelle aquee ed 
aeree fomm amente rarefatte, fegue là co-* 
mera allorché quella difcende al tuo perie- 
lio , e la precede allorch’ ella rilale , di 
modo che femore trovafi dal lato oppollo 
al Sole , come s* ella cercafle di metterli 
4 16 ali 
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all* ombra, e di fomarfi al troppo grande 
ardore di quell’ Alìro . La colonna , che 
forma quello vapore, è non di rado di una 
lunghezza immenfa , e quanto piò la Co- 
meta s’ accoda al Sole, tanto piu allunga, 
e diftende la coda *, di maniera che quefta 
fovenre occupa Ipazj grandilììmi , e li cen- 
ine più Comete feendono al di lotto deli 
orbita annua della Terra, non è da flupire 
che la Terra lì trovi talora involta nel va- 
pore di quella coda . T anto appunto è ac- 
caduto nel tempo del diluvio ; non è lìato 
melìieri di più di due ore di dimora nella 
coda della Cometa , perchè cadefie altret- 
tanto di acqua , quanta ne contiene il ma- 
te: finalmente le cataratte del Cielo non 
altro erano che quella coda , & catara- 
Èlae Coeli apertac funt . In fatti il globo 
terrellre avendo una volta urtato nella co- 
da della Cometa, dee, nel profeguirvi il 
fuo viaggio, appropriarli una parte della 
materia da lei contenuta : quanto fi tro- 
verà entro la sfera dell’attrazione del glo- 
bo, tutto dee cadere filila Terra, e ca- 
dervi in forma di pioggia , elfendo quella 
coda compofta in parte di vapori aauei . 
Ecco dunque una pioggia del Cielo, che fi 
può fare , quanto piacerà , abbondante , e 
un diluvio univerfale , le cui acque lor- 
palferanno di leggieri i monti più alti . 
Nondimeno il nollro Autore , il quale , a 
quello palio, non vuol dtfeoftarfi dalla let- 
tera 
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tera della fagra Scrittura , non dà per ca- 
gione unica del diluvio quella pioggia tira- 
ta da si lontano, ma prende 1’ acqua dovun- 
que ne trova ; il grand’ abifl'o , come fi è > 
veduto , ne contiene buona provv i/ione : la 
erra all avvicinarli della Cometa, avrà fen- 
za dt i i,bl ° Sperimentata la forza della lua 
attiratone; i liquidi contenuti nel grand’ 
j. L° » faranno flati agitati da un moto 
d° 1° r nfl c ,r ” SÌ violento r^Tie la. ero- 

rl a c fu ? erficJ f non * v T à P° tuto telille- 
» i lara lcrepolata in diverfe parti , 'e le 

J!. . ,nte j£ ori faranno llraboccate falla 
«uperfiue & rupti funi fontes aùjtffi. 

coda a della e r arafn dl ^ ac S, u? * che la 
no e' i ?° meta > e 1 grand’ abiflTo han- 

si liberalmente fommini/ìrare ? Il no- 

n °2 n é P unt0 Sbarazzato . 

Dappoiché la Terra, feguendo il fuo cam- 

fe m’d fi H fU r ’ Jngata dalIa Cometa, l’ ef- 
dt m /?' a atira7,one > il moto del 

e cLV , ? UfT0 ’ C f Ò nel ^ attillo ; 
e quindi le acque fuperiori vi fi precipi- 

tarono con violenza per quelle vie mede- 
S * , CU1 n eran ^cite i H grande 
vom dfnn rb tUfte A acque fu P erfiu ^ e tro- 
verà non £l CaPaC,tà afia , Ì , grande P cr ricc - 
ere non folamente quelle, eh’ egli avea 

jf .. contenute, ma altresì tutte quelle che 
lofi della Ccmeta erano U piovute * 

J? f £ s ÌC , he dl | r f, nte Ja Iba agitazione, epeà 
enderfi deila crolla , egli avea aggrandito 
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lo fpazio, ricacciandone da tutte le parti la 
Terra , ond’ era cinto : quitto fu pure il tem- 
po, in cui la terra , che infin allora era 
Hata sferica, fi fece ellittica , così per 1’ 
effetto della forza centrifuga nata dal diur- 
no fiuo giro , come per 1’ azione della Co- 
meta ; e ciò perchè la terra nello icorrer 
la coda della Cometa, fi trovò porta in 
guil'a che prefentava a quell’ altro le par- 
ti dell’ equatore , e concorrendo la forz’ at- 
trattiva della Cometa colla forza centrifu- 
ga della Terra , fe’ follevare le parti con 
tanta maggiore facilità, quanto che la ero- 
tta era Crepolata e fetta in infiniti luoghi, 
e 1’ azione del flutto e rifluffo cacciava più 
violentemente, che ogn altra le parti fiotto 
dell’ equatore . 

Ecco dunque la Storia della creazione, le 
cagioni dell’ univerfal diluvio, quelle della 
lunga vita de’ primi uomini, e quelle della 
figura della Terra. Tutto ciò fembr a niente 
aver cottato al nottro Autore , ma l’Arca di 
Noè pareche l’inquieti grandemente.. Infat- 
ti come immaginar che in mezzo di un sì fipa- 
ventofo difordine, in mezzo alla confufione 
della coda di una Cometa col grande abitto, 
in mezzo alle rovine, dell’orbe terrettre , e 
in que’ momenti terribili, quando non folo 
gli elementi della Terra eran confufi , ma 
dal Cielo eziandio e dall’ Inferno foprag- 
giugnevano nuovi elementi per accrefcer la 
confufione , come immaginare che l’Arca col 
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numerolo fuo equipaggio navigaffe tranquil- 
lamente in c ma a’ fìurti } Qui il noilro 
Autore voga e fa grandi sforzi per afferrare 
il lido , e per dare una ragion fifìca della 
co alervazione dell’ Arca : ma com 1 ella mi è 
paru'a in Tuffici ente , mal immaginata , e 
poco orrodoifa, io non la riferirò \ bafteram- 
mi foltanto di far fentire quanto dura c^fa 
fia per un uomo , che fenza ricorrere ad 
una potenza foprannatmale , od al miraco- 
lo, ha fpiegate sì grandi cofe , il vederli 
arredato da una circodanza particolare ; 
però il nofiro Autore vuol anzi rifchiardi 
annegarfi coll’ Arca , che attribuire , come 
dovrebbe, all’ immediata bontà dell’ Onni- 
potente la cunfervazionè di quel preziofo 
Vafcello. 

Io non farò che una rifle/fìone fui fifie- 
ma , di cui ora ho fatta una fedele efpofi- 
zione, ed è che ogni qual volta farà uno 
affai temerario per volere fpiegare con ragio- 
ni fifiche-le verità teologiche , che fi farà 
lecito d’ interpretare a norma d’ idee pura- 
mente umane il divino Teftode’libri facri, 
e che vorrà ragionare frpra i voleri dell’ 
AltilTimo, e full' efecuzione de’ lu d decre- 
ti , cadrà neceffariamente nelle tenebre , e 
nel caos , dov’ è caduto 1’ Amor di quello 
filiema , il qual tuttavia è fiato accolto con 
gran plaufo . b gli non dubitava nè della 
verità del diluvio, nè dell’ autenticità de’- 
facri libri ; ma com’ egli era affai meno in 

que- 
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quelli verfato che nella Fifica e nell’ Agro- 
nomia , egli ha prefi i palli della facra Scrit- 
tura quali follerò fatti di Fifica, o ritoltati 
d’ ollervazioni Allronomiche , ed ha fatta 
una sì itrana mefcolanza della fcienza di- 
vina colle noftre fcienze umane , che n’ è 
riuscita la cofa più ftravagante del mondo, 
cioè il fiilema da noi efpofio . 
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Articolo III. 

Del fiflcma del Sigi Burnct . 

f - , 

' Thomas Bumet. Telluris theoria facra, 
orbis noftri originem & marationes 
generale? , qua? aut jam fubiit, 
auc oliai fubituru? eli , compiei! ens . 
Lendini \ lóZl- 

Q Ueft’ Autore è il primo , che abbia trat- 
, tato quell* argomento generalmente, 
e di una maniera fiftematica: egli avea 
*nolto talento, ed era uomo di Belle-lettere: 
la fua opera è in grande riputazione, ed è 
fiata criticata da alcuni Letterati , tra gli 
altri dal ,Sig. Keill , il quale Terminando 
quella materia da Geometra , ha dimoflrati 
gli errori di Burnet in un trattato , che ha 
per titolo : Examination of thè Theorjt of 
thè Earth , London , 17-54. , 2. edìt. Quello 
medelìmo big. Keill ha pure impugnatoli 

filler 
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firtema di Wirton, ma tratta quert’ ultimo 
Autore ben diverfamenre dal primo, fem- 
bra anche entrar ne’ fuoi fentimenti in più 
cafi , e riguarda come cofa affai probabile 
il diluvio cagionato dalla coda di una Co- 
meta . Ma per tornar a Burnet, il fuo 
libro è fcritto con elegan7a , ei fa colo- 
rire e prefentare con forza de' gran qua- 
dri , e mettere (orto gli occhi delle fcene 
magnifiche . Il fuo piano è vafto , ma 1’ 
efecuzione è mancante per difetto di mez- 
zi , il fuo dilcorfo è efile , le fu? pro- 
ve fon deboli , e la fua confidenza è sì 
grande , che la fa perdere al fuo let- 
tore. C . 

Egli comincia con dirci , che innanzi al 
diluvio la Terra avea una forma differenti f- 
fima da quella ,che in lei miriamo al pre- 
fente. Era ella da prima una m affa fluida, 
un caos comporto di materie di tutte le 
ipecie, e di ogni forte di figure ; le più pe- 
fanti l'cefero verfo il centro , e formarono 
in mezzo ai globo un corpo duro efolido, 
intorno a cui le acque più leggiere fi raccol- 
fero, involgendo da turt’ i lari l’ interno del 
globo; l’aria, e i liquidi tutti più lievi 
dell’ acqua le fi mifero al di fopra , e per 
fimil guii'a 1’ avvilupparono tutt’ all’ intorno: 
in tal modo trall’ orbe dell’aria , e quel dell’ 
acqua, formoffi un orbe d’olio, e di graffo 
più leggiero dell’acqua; ma come l’aria era 
tuttavia molto impura t e conteneva una 

quan- 






J by Google 



t 



\ 



Teoria della Terra . %li 

quantità grandiffima di piccole particelle di 
materia cerrelìre , a poco a poco quelle pani- 
celle calarono abballò cadendo entro lo Ara- 
to d’olio, e fe ne formò un orbe terreilre 
milfo di loto e d 1 olio , e fu quella la 
prima terra abitabile , e la prima ftanza 
degli uomini . Era quello un terreno eccel- 
lente, una Terra leggiera, graffa , e fatta 
a polla per fervir alla dilicatezza dè’primi 
germogli. Era dunque la fuperficie del glo- 
bo terre-lire in que* primi tempi eguale, 
uniforme, unita, fenza montagne , fenza 
mari , fenza ineguaglianze ; ma non durò 
la Terra in quello llato che circa Tedici fe- 
coli , perciocché il calor del Sole difec- 
cando a poco a poco quella crolla mollic- 
cia , la fe* falle prime fcrepolar nella fu- 
perficie, quelle lcrepolature ben preffo pe- 
netrarono piò addentro, e crebbero col tem- 
po tanto confiderabilmente , che per ulti- 
mo fpaccaronfi affatto; in unmomento tut- 
ta la Terra fcompaginofli , e cadde a pez- 
zi entro 1’ abiffo d’ acqua , eh’ ella rac- 
chiudeva ; ed ecco come formoffi il diluvio 
univerfale . e 

Ma tutte quelle mafie di Terra nel prec i* 
pitar entro 1’ abiffo tratterò feco una gran 
quantità di aria , ed effe fi feontrarono infie- 
me, fi urtarono, fi divifero , fi ammucchia- 
rono tanto irregolarmente, che vi rimafer 
per entro delle gran cavità piene di aria ; 
le acque fi aprirono a poco a poco la llrada a 
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corede cavità, e a mifura che le riempiva- 
no, veniva a difcoprirfi la fuperficie della 
Terra nelle parti più elevate ; alla fine l’ac- 
qua non reltò che nelle più bade parti , 
cioè ne’ vadi valloni , che contengono il 
mare ; quindi ’l nodro Oceano non è che una 
parte dell’antico abifTo, il rimanente è pe- 
netrato nelle cavità interiori , che hanno 
comunicazione coll’Oceano . L’ ifole , e gli 
fcogli fon piccoli frammenti , i continenti 
fon le gran mafie della eroda antica ; e 
come il dirompimento e la cadura di que- 
lla eroda feguirono confufamente , non è da 
flupire che trovinfi nella T erra dell’ eminen- 
ze, profondità, piani, ed ineguaglianze di 
ogni maniera. 

Quello faggio del fide ma di Burnetbada 
per dame un’ idea ; egli è un romanzo ben 
fcritro, e uri libro, che fi pub leggere per 
divertimento i ma che non deefi confulrare 
per ederne idruito . L* Aurore ignorava i 
principali fenomeni della Terra, e non era 
punto informato delle offervazioni : egli ha 
cavato tutto dalla fua fantafia , la quale , 
come Tappiamo, ferve volentieri alle lpefe £ 
della verità. v & 

... ’u&V* ‘ . . 
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- Articolo IV. 

* / 

Del fijìewa del Sig. IVoodward . 

Jean IVoodward . An effay towards thc •. 
Naturai Hiftory of thè Earth & c. 

D I quell’ Autore può dirli, ch’egli ha 
voluto innalzare un monumento im- 
menfo fopra una bafe men loda della 
mobile arena , e colla polve fabbricar l’edi- 
ficio del Mondo; conciollìathè pretende egli, 
che nel tempo del diluvio lì è fatta una 
dififoluzione totale della Terra: la prima idea, 
che nafce dopo aver Jetto il fuo libro , fi è 
che quella diffoluzione è fucceduta per le ac- 
que del grande abilfo , che allagarono la 
fuperficie della Terra, e difteroprarono , e 
ridufTero in molle palla le pietre , le rupi, 

"i marmi, i metalli ec. Pretende che l’abif- 
fo , ov’ era chiufa queft’ acqua , fi aperfe 
tutt’in un colpo alla voce di Dio, e voc- 
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mitò Culla Superficie della terra 1’ enorme 
quantità di acqua , che bilbgnava per rico- 
prirla , e Sormontare di. molto i più alti 
gioghi , e che Iddio SoSpeSe la caul'a della 
coelione de’ corpi , onde fu ogni cofa ri- 
dona in polve ec. Egli non bada, che con 
fiffatte fuppofizioni aggiugne al miracolo 
dell’ univerlale diluvio altri miracoli , o 
per lo meno delle impolSibilità fifiche, che 
non fi accordano nè colla lettera della Sa- 
cra Scrittura , nè co’ principi matematici 
della naturala filoSofia . Ma come quell’ 
Autore ha il merito di aver unite molte 
oflervazioni importanti , e che conofceva 
meglio di quelli, che Se riderò prima di 
lui , le materie , ond’ è ccmpollo il globo; 
il Suo fiflema , comunque mal ideato , e 
mal digerito, non ha JaSciaro tuttavia di 
abbagliare la gente Sedotta dalla verità di 
alcuni fatti particolari , e poco critica per 
riguardo alla verifìmiglianza delle conclu- 
fioni generali . Noi però ci Starno creduti 
in debito di far un eflratto di quefl’ ope- 
ra , in cui , rendendo giulìizia al merito 
dell’ Autore , ed all’ eSauezza delle lue of- 
fervazioni, porrclrto il Lettore in Maro di 
giudicare dell’ infufficienza di quello Stilema, 
e della falStrà di alquante delle Sue riflefl'to- 
ni. il Sig. Woodward dice di aver co’tuoi 
occhi riconosciuto , che tutte le materie com- 
ponenti il terreno d’ Inghilterra , comincian- 
do dada fupeificie, e giù Scendendo fin dm » 
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egli Ha potuto difendere , erano difpode 
per idrati } e che in un gran numero di 
quelli drati ci hanno de’ nicchi e delle al- 
tre produzioni di mare ; appreflò aggiugne, 
che per mezzo de’ Tuoi corri fponolen ti ed 
amici egli fi è accertato , che in tutti gli 
altri paefi la Terra è compoda allo dello 
modo, e che vi fi trovano de’ nicchi non 
folamente nelle pianure , e in alcuni lìti , 
ma eziandio Tulle montagne più aire, nel- 
le miniere più profonde , e in un’ infinità 
di luoghi : egli ha veduto che quelli fira- 
ti erano orizzontali , e gli uni pofati fo- 
pra gli altri , com’ elfer fogliono le mate- 
rie trafportate dalle acque e depode in for- 
ma di fedimento . A quede rifledìonì ge- 
nerali , che Tono veridime , fuccedono of- 
fervazioni particolari , per cui fa vedere 
evidentemente che i fodìli , i quali trovan- 
fi incorporati negli firati , fono vere con- 
chiglie, e vere produzioni marine, e non 
già minerali , o corpi fingolari , o giunchi 
della natu r a ec. A quede odervazioni fatte 
già in parte da altri, ma ch’egli ha riu- 
nite e provate, ne aggiugne delle altre, 
che non fono del pari efatre ; adìcura che 
tutte le materie de’varj drati fon pode le 
une Tulle altre fecondo l’ordine della fpeci- 
fica lor gravità , coficchè le più pefanti 
fono al di fotto , le più lievi al di fopra . 
Quello fatro non è vero univerfalmente , 
dobbiamo fermar qui l’Autore, c modrargli 
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le pietre, che vc^giam tuttodì al di /opra 
dell’ argille, deli arene, de’ carboni di ter- 
ra , de’ bitumi, ccmechè di certo fien più 
gravi fpecificamente di tutte quelle mate- 
rie; poiché in fatti fe per tutta la Terra 
fi trovalfer prima gli ftrati di bitume, poi 
quelli di creta , appreflo quei di marga ; 
in feguiro que’di a’gilla, que’ di labbia, 
que’ di pietra , que’di marmo , ed in ultimo 
i metalli , di modo che la ccmpofizion del- 
la Terra feguille efattamcnre, e dappertutto 
la legge della gravità, follerò le materie lo- 
care tutte giuba 1’ ordine della gravità lo- 
ro fpecifica , ciò moftrerebbe eh’ elle tutte fi 
follerò allo Hello tempo precipitate; e tanto 
appunto alferifce con confidenza il nollro Au- 
tore, malgrado la contraria evidenza; conciofi 
fiaché balli, fenz’ elfere ollervatore, aver occhi 
per rimanere convinto, che fpeflìllìmo s’ in- 
contrano materie pefanti fovrappolle a mate- 
rie leggieri , che quelli fedimenti per conse- 
guenza non fi fono precipitati tutti in un tem- 
po , ma che al contrario vi fono fiati portati e 
deporti fucceflìvamente dalle acque . Siccome 
quello è il fondamento del Suo fifiema, eli 
appoggia manifertamente fulfalfo, però noi 
noi Seguiremo più innanzi, fe non fe per far ve- 
dere quante falfe combinazioni, e quante catti- 
ve confeguenze nafeer pollano da un folo prin- 
cipio erroneo . Le materie tutte, dice il nollro 
Autore, che compongono la Terra dalle cime 
de’monti più alti infino alle più ime profondità 
, del I? 
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delle miniere, e delle cave, fono difpofte 
per idrati fecondo 1’ ordine della lòto gra- 
vità fpecifica : dunque , conchiude , tutta la 
materia, ond’ è comporto il globo, è ftata 
difcioha, e fi è precipitata nello fteflo tem- 
po . Ma in qual modo, e in qual tempo è 
ella data difciolta? Nell’acqua, e in tem- 
po del diluvio . Ma nel globo non ci ha 
abballala di acqua per poter ciò fare, dac- 
ché è più la Terra, che l’acqua, e ’l fondo 
flerto del mare è di Terra: e bene , ripiglia 
egli , nel centro della Terra ci ha più acqua 
che non bifogna, non trattali che farla ufci- 
re, di darle ad un tempo la virtù di un dif- 
folvente univerfale , e la qualità di rimedio 
prefervativo per le conchiglie , che non fono 
fiate difciolte , mentre lo fono flati i marmi 
e le rupi : appreflò trova la maniera di far 
rientrare queit’ acqua nell’ abiflò , e fa sì che 
ogni cofa quadri bene alla Storia del dilu- 
vio : ecco il lìflema , della cui verità l’ Au- 
tore non fa come poter dubitare ; impercioc- 
ché quando fe gli obbietta, che non può L’ 
acqua difciorre i marmi, le pietre, i me- 
talli, maflìmamente in quaranta giorni, quan- 
to durò il diluvio , rifpond’ egli ltmplicemen- 
te , che così pure è accaduto ; quando gli fi 
dimanda, qual forta di virtù era quefta dun- 
que dell’ acqua dell’ abiffo per ifquagliare la 
terra tutta, e al tempo fteflò confervar i crorta- 
cei, rifponde di non aver mai pretefo che quell’ 
Acqua forte un diflolvente , ma ben efler mani- 
Tom.I. K ferto 
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fello da’fatti,che laTc-rra è (lata difcio!ta,e che 
i croflacei fono Ilari prefervati ; finalmente 
quando gli fi oppone, e gli fi fa vedere con 
evidenza, che s’ egli non fa dar veruna ragione 
di quefti fenomeni , il fuo fiftema non ifpie- 
ga nulla , dice, che bada l’immaginarfi che 
al tempo del diluvio la forza della gravità, 
e della coefione della materia è ceffata tut- 
ta d’un colpo, e col mezzo di quella fuppo- 
fizione , il cui effetto è agevoliamo a conce- 
pii , fi fpiega la diffoluzione del vecchio 
Mondo in un modo che appaga . Ma gli fi re- 
plica , fe la forza , che tien unite le parti della 
materia cefsò , perchè i croftacei non fi difciol- 
firocome tutto il rimanente? Qui egli fa uu 
difeorfo full’ organizzazione de’ croffacei , e 
delle offa degli animali, per cui pretende pro- 
vare, eh’ eflèndo la lor teffitura fibrofa', e diffe- 
rente da quella de’ minerali, la loro forza di 
coefione è parimente di un altro genere r alla 
fine non fi ha , dice , che a fupporre che la for- 
za della gravità e della codione non ceffaffe in- 
teramente, ma tanto folo fi diminuifle, quanto 
ballava per dilunir tutte le parti de’ minerali, 
lalciando unite quelle degli animali. Per tutto 
quello non fi può non riconofcere che ’l nofitro 
Autore non era così buon Fifico, coiti’ era buon 
Cfienarore , nè io credo effere necefiario che 
rei confutiamo feriamente opinioni , che non 
hanno foudamento,fopra tutto allorché fon effe 
fiate immaginate contro le regole del verifi- 
trile , e che non fe ne fono dedotte , che con- 
seguenze contraile alle leggi delia Meccanica. 
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Articolo V- 
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Efpofizìone di alcuni altri fiflemi . 

B En fi vede , che i tre fittemi fin qui 
efpofti convengono tra toro in molte 
cole ; e tutti fi accordano in quello 

5 unto , che al tempo del diluvio ha la 
Terra cambiato forma così al di dentro, co- 
me al di fuori : però tutti quetti fpecola- 
tivi non hanno riflettuto', che innanzi al 
diluvio effendo la terra abitata dalle me- 
defime fpecie di uomini, e di animali, ella 
dovea tal effer pretto a poco qual’ è al pre- 
fente ; e che in fatti i libri fatiti ci avvi- 
tano, che innanzi al diluvio ci erano fili- 
la Terra e fiumi, e mari, e montagne, e 
bofchi , e piante ; che quetti fiumi e que- 
lli monti erimfc- per la maggior parte i 
medefìmi, poiché il Tigri , -e 1* Eufrate 
erano i fiumi del Paradiiò terrettre , e che 
i monti d’ Armenia , fu i quali fi posò 1’ 
Atta* erano i piò alti del mondo innanzi 
, ' S K z ‘ 
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al diluvio , come Io fono anche oggidì ; 
che le piante ideflie, e gli deflì animali , 
eh’ elidono » elidevano allora , poiché ivi 
parlali del Serpente , del Corvo, e la Co- 
lomba tornò portando un ramo di ulivo ; 
conciodìachè, febbene il Sig. di Tourne- 
fort pretende, che non vi fieno ulivi per lo 
fpazio di piò di 400. leghe dal monte 
Àrarath , e motteggi fu tal propofito adai 
impropriamente ( Vayages du Levante voi. 
u. pag. 316.) egli è però certo, che ve 
ne aveano in que’contorni al tempo del di- 
luvio, poiché la facra Storia ce ne aflìcu- 
ra ; nè è da dupire che nello fpazio di 
4&00. anni fieno gli ulivi in quel diti retto 
venuti meno, e fienfi moltiplicati in altri: 
a tono dunque, e contro la lettera del fa- 
cro Tedo hanno quedi Autori fuppodo, che 
la Terra avanti al diluvio era totalmente 
diverfa da quella, eh’ è al prefente ; e que- 
lla contraddizione delle loro ipotefi col fia- 
cre Tedo, così come la lor ripugnanza alle 
fìfiche verità, deggiono far rigettare i lor 
fidemi , quando pure fi accordadero con al- 
cuni fenomeni , ma fon ben lungi dall' efi- 
fer tali. Burnet, che fu il primo a (cri- 
vere, non avea per appoggiar il fuo fide- 
ma nè offervazioni , nè fatti . Wocdward 
non ci ha dato che un faggio , dove pro- 
mette piò affai che non può mantenere ; il 
fuo libro è un progetto, di cui non fi é 
veduta l’ efecuzione . Solo ftcrgefi , eh’ egli 
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fa valer due olfervazioni generali , la pri- 
ma, che la Terra è da per tutto comporta 
di materie , che furono una volta in* uno 
flato di mollezza e di fluidità, che ven- 
nero trafportate dalle acque , e che fecero 
fedimento per via di ftrari orizzontali : la 
feconda, che in infiniti luoghi nell’ inte- 
riore della Terra ci hanno delle produzioni 
marine. Volendo dar la ragione di quelli 
fatti, egli ricorre al diluvio univerfale, o 
piuttolfo pare che non le rechi fe non co- 
me prove dello rteflò diluvio , ma cade 
n . 01 ? °} en Bumet , in evidenti contrad- 
dizioni ; imperciocché non è lecito di fup- 
porre con loro , che prima del diluvio non 
ci fortero monti , dicendoli precifamente e 
chiariflìmamente, che le acque fermentarono 
di 15. cubiti le più alte montagne ; al- 
tronde non fi dice che abbiano quell’ acque 
dillrutti e difciolti cotefii monti ; per lo 
contrario quelli monti fono rimarti nel luo- 
go loro, e l’Arca fi è pofata fu quel di 
elfi, che fu il primo a rellare fcoperto dalle, 
acque . Dall’ altro lato , come puolfi imma- 
ginare , che nel poco tempo che durò il di- 
luvio, abbiano potuto le acque fquagliar le 
montagne e ’l mondo tutto ? Non è egli 
alfurdo il dire, che in quaranta giorni l’ac- 
qua abbia fquagliati tutt’ i marmi , tutte 
le rupi, tutt’ i farti, tutt’ i minerali? Non 
è ella una manifefta contraddizione l’am- 
mettere quella totale dilfoluzione , e dire 
K 3 ai 
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al tempo dello che i crodacei , e le pro- 
duzioni marine fono date preferva te, e che 
efiendo (lata ogni cofa di (trutta e fciolta , 
effe foie fono (tate confervate, coficchè og- 
gigiorno fi trovano intere e tali quali era- 
no innanzi al diluvio? Non temerò io dun- 
que di dire, che con eccellenti olfervazioni 
Woodward non ha fatto che un peffimo 
fìftema . Widon, eh’ è (tato l’ultimo, fi è 
difumo affai fopra gli altri due, ma coll’a- 
ver dato un largo campo alla propria im- 
maginazione, almeno non è caduto in co- 
rraddizione ; egli dice cofe ben poco credi- 
bili, ma per lo meno non fono quefte nè 
aff Mutamente , nè evidentemente imponibi- 
li . Siccome ignorali cofa flavi nel centro, ! 
e nell’interiore della Terra, egli ha (lima- 
to di poter fupporre, che nel centro vi fia 
un nocciolo fofido cinto all’ intorno d’ un 
fluido pefante , e poi d’ acqua , fuila quale 
lì appoggiale 1’ edema crolla del globo, ed 
in cui le diverfe parti di queda eroda fi 
fon (profondate più o meno a proporzione 
della lor gravità, o della loro levità rela- 
tiva; dal che nacquero le montagne, e le 
ineguaglianze della fuperfkie terreltre. Con- 
vien con feffa re , che qued’ Adronomo ha 
fatto qui un errore in meccanica ; non ha 
penfato che la Terra nella fua ipotefi dee 
chiuderli a guifa di volta in ogni parte ; 
che per conleguenza non può fodenerfi full’ 
acqua da elfa contenuta, e molto meno in 
& cita 
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e(Ta {profondare : fuor di quello io non fo 
che vi fieno in quel fiftema altri errori di 
fìfica. Un gran numero ve n’ha di meta- 
fifica, e di teologia, ma finalmente non fi 
può alfolutamente negare; che la Terra in- 
contrandofi nella coda di una Cometa, quan- 
do quella fi accorta al fuo perielio, non 
poffa rertarne inondata , l'opra tutto qualor 
fi accordi all’ Autore che la coda di una 
Cometa può contener de’ vapori aquei . 
Neppure può negarli quafi alfolutamente 
imponibile, che la coda di una Cometa nel 
ritornare dal perielio non porta bruciar la 
Terra; qualor fuppongafi coll’- Autore, che 
fia la Cometa pallata artai d’appreffo al So- 
le , e che fiane fiata nel iuo pafiaggio pro- 
digiofamente ribaldata ; lo rteffo vale ne! 
refio del fiftema : ma ancorché nulla fiavi 
di alfolutamente impcffibile , pure ci ha sì 
poca probabilità in ciafcuna cofa prela fe- 
paratamente, che ne viene ad elfer impof- 
iìbile tutto il compleffo. 

I tre fiftemi , di cui fi è ragionato, non 
fono le fole opere , che fi fieno fatte full* 
teoria della Terra . Nel 1729. è comparf* 
una memoria del Sig. Bourguet, rtampat* 
in Amfterdam colle file lettere filofofiche 
fulla formazione de’ fali ec. in cui dà un 
faggio del fiftema, ch’ei meditava, ma eh* 
egli non ha efpofto, eftendo fiato prevenu- 
to dalla morte . Bifogna far giuftizia a 
quell’ Autore ; niuno ha meglio di lui riu- 
K 4 niti 
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niti i fenomeni ed i fatti , ed a lui deefi 
quella bella e grande oflervazione , eh’ è 
una delle chiavi della Teoria della Terra, 
dico della corri fpondenza degli angoli delle 
montagne . Egli propone con molto buon 
ordine quanto rifguarda quefie materie ; ma 
con tutti quelli vantaggi fi feorge, eh’ ei 
non farebbe niente meglio degli altri riu- 
feito a far una Storia fifica e ragionata de* 
cangiamenti occorfi al globo : e eh’ era ben 
lontano dall’ aver trovate le vere cagioni 
de’ fatti , eh’ egli deferive : per convincete- 
ne bada gittar 1’ occhio fulle propofizioni , 
eh’ ei deduce da’ fenomeni, e che deggiono 
fervire di fondamento alla fua Teoria, ( ve- 
di pag. 2 ii*). Dice, che’l globo ha prefa 
la fua forma tutt’ in un tempo, e non fuc- 
ceflìvamente ; che la forma , e la difpofi- 
■zione del globo necelfariamente fuppongo- 
no eh’ egli fia fiato una volta fluido ; che 
lo fiato prefente della Terra è diverfiflìmo 
da quello , in cui erta fu per pih fecoli 
dopo la prima fua formazione ; che da 
* principio la materia del globo era meno 
denfa di quel che divenne dopo aver can- 
giato faccia ; che la condenfazione delle 
parti folide del globo feemò fenfibilmente 
colla velocità del globo fielfo ; di modo 
che dopo aver fatto un certo numero di 
rivoluzioni (opra il fuo alfe , e attorno al 
Sole , trov >flì tutt’ad un tempo in uno fla- 
to di difloiuzione, che difirufie la fua pri- 
ma 
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ma druttura ; che ciò accadde verfo l’equi- 
nozio di Primavera ; che nel tempo di 
quello dilcioglimento i crodacei s’ introduf- 
rero nelle difciolte materie ; che dopo que- 
llo difcioglimento la Terra prefe la forma, 
che ora in elfa miriamo ; e che toflamente 
vi lì appiccò il fuoco , il quale la confuma 
a poco a poco, e va ogni dì aumentando- 
li , finché un giorno la didruggerà con uno 
fpaventevole fcoppio, accompagnato da un 
incendio generale, che aumenterà l’atmo- 
sfera del globo , e ne diminuirà il diame- 
tro ; e la Terra, allora, in vece di letti di 
labbia o di Terra non avrà che drati di 
metallo o di minerale calcinato , e mon- 
tagne compode d’ amalgame di differenti 
metalli. Tanto bada per far vedere quat 
folfe il fidema , che 1 ’ Autore meditava . 
Indovinare di queda foggia il palfato, vo- 
ler predire il futuro , e indovinar e predi- 
re a un di predò come indovinato hanno 
e predetto gii altri , non mi par quedo un 
grande sforzo ; il perchè qued’ Autore ave» 
adai più di cognizioni , e di erudizione , 
che di vide giude e generali , ed emmì 
fembrato privo di quella dote sì neceffaria 
per la fifica, dico di quella metafilica, che 
riunifce le idee particolari , che le rende 
più generali , e che foileva 1’ ingegno al 
punto, in cui dee trovarli per difcoprire 
la concatenazione delle caufe e degli effetti. 
Il famofo Lcibnitz propofe nel 168?. 

K 5 ne- 
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negli Atti di Lipfia pag. 40. un progetto 
di iìdema affai diverto , fotto il titolo di 
j Prolog tea . La Terra, fecondo Bourguet , e 
gli altri tutti, dee finire per via del fuo- 
co; fecondo Leihnitz , eli’ ha avuto comin- 
ciamenro dal fuoco , ed ha fofferti affai 
maggiori cangiamenti e rivoluzioni di quel 
che credefi. La maggior parte della mate- 
ria terreffre avvampò per un fuoco violen- 
to nel tempo , in cui dicefi da Mosè , che 
la luce fu feparata dalle tenebre . L Piane- 
ti non men che la Terra, erano una volta 
Stelle fìffe, e lucenti per luce propria . Dap- 
poiché arfero lunga pezza ,~ egli pretende 
che fienli edinte per mancanza di materia 
combudibile, e divenute corpi opachi . Il 
fuoco col fondere le materie , ha formata 
una eroda vetrificata , e -la bafe di tutta 
la materia componente il corpo terreftre è 
tutto di vetro , di cui fono frammenti le 
arene; le altre fpecie di terre fon nate dal- 
la mefcolanza di queda rena con fali fidi 
e con acqua ; e quando la eroda fu raffred- 
data, le parti umide , eh’ eranfi follevate 
in vapori , ricadendo formarono i mari . 
Involfero effe fubit amente la fuperficie tut- 
ta del globo , e formontarono anche i luo- 
ghi piò rilevati , che forman oggi le itole, 
e i continenti . Secondo qued’ Autore , i 
crodacei , e gli altri avanzi del mare , che 
trovanfi dappertutto, provano che il mare 
coperfe già tutta la terra ; e la quantità 
, -oé gran- 
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grande di fali fidi, di rena, e di altre ma- 
terie fufe e calcinate , che fono chiufe nel- 
le vifeere della Terra, provano, che l’in- 
cendio è flato generale , e che ha precedu- 
to 1’ efi llenza de’ mari . Quantunque quelli 
pensamenti fieno Spogliati di prove , Sono 
tuttavia Sublimi , e ben vedefi etSer eglino 
frutto delle meditazioni di un genio gran- 
de . Le idee fi legano infieme , le ipotefi 
non Sono affolutamente imponibili , e le 
conseguenze , che Se ne polSono cavare , 
non Sono contraddittorie ; ma il gran difet- 
to di quefla Teoria, fi è , ch’ella non ri- 
guarda lo flato prefente della Terra, e Spie- 
ga Soltanto il paflato , e quello paflato è 
si antico, e tanto poche veitigia ce ne ri- 
mangono, che potrà dirlene tutto ciò, che 
vorraflì , e fecondo che uno avrà più inge- 
gno, potrà dirne coSe, che abbian aria di 
più verifimili . Aderire , come T afleriice 
Wifion , che la Terra è fiata Cometa, o 
pretendere con Leibnitz, ch’effa è , fiata So- 
le, egli è dir cofe poflibili del pari che 
imponìbili, ed alle quali Sarebbe Superfluo 
applicare le regole della probabilità : dire, 
che il mare altre volte copriva la Terra , 
che tutta T involgeva da ogni parte , e 
che perciò fi trovano da per tutto de’ cro- 
flacei , fi è quello un non badare ad una 
cola enenzialiflìma , cioè ali’ unità dei 
tempo della creazione ; concioffiachè , Se 
così {ode, converrebbe di neceflìw dire, die 

. . K. 6 i ero- 
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i croftacei , e gli altri animali abitatori 
del mare, de’ quali fi trovano le fpoglie 
per entro la Terra , fono flati i primi ad 
efiflere, e molto innanzi all’ uomo e agli 
animali terreflri : ora indipendentemente 
dal teflimonio de’ libri farri , non ci ha 
egli ragione di credere, che le fpecie tutte 
di animali, e di vegetabili fono a un di 
predo cosi antiche le une che le altre? 

Il Sig. Scheuchzer in una diflertazione, 
da lai indrizzata all’Accademia delle Scien- 
ze nel 1708. , attribuire, come Woodward, 
la mutazione , o piuttofto la feconda for- 
mazione della fuperficie del globo al dilu- 
vio univerfale ; e per ifpiegare quella del- 
le montagne, dice, che dopo il diluvio vo- 
lendo Iddio fare rientrar le acque ne’ ricetta- 
coli fotterranei , avea fpezzato colla fua 
mano onnipotente e trafportato un gran 
numero di (frati , eh’ eran dianzi orizzon- 
tali , ammonticchiandoli folla fuperficie 
del globo , e tutta la diflertazione è fatta 
per appoggiare una tale opinione. Skcom’ 
era d’ uopo che quell* alture , o eminenze 
aveller una molto folida confidenza , il 
Sig. Scheuchzer oflerva , che Dio non le 
traile fe non da’ luoghi , che abbondavano 
di falli,- quindi è , die’ egli, che i paefi , 
qual è quel degli Svizzeri, dove ve n’ ha 
gran copia , fono monragnofi ; ed al con- 
trario quelli , che, come la Fiandra, la 
Germania, l’Ungheria, la Polonia , non 

han- 
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hanno che rena, o creta anche ad una nota- 
bile profondità , fono quafi al tutto lenza 
montagne. Vedi Hijlcir. de l' Accad. pag.^z. 
Ha quell’ Autore più d’ ogn’ altro avuto 
il difetto di miichiare là Fifica colla Teo- 
logia ; e comechè alcune buone oflerva- 
zioni ci abbia date , la parte fillematica 
delle fue opere è ancor peggiore di quella 
di tutti gli altri, che 1’ hanno preceduto; 
egli ha pure fatto fu tal foggetto delle decla- 
mazioni , e delle ridicole buffonerie . Veg- 
gafi il lamento de’ pefci , Pifcium querelae 
£?V. fenza parlar del graffo fuo libro in 
più volumi in foglio , intitolato Pbyfica 
farà , opera puerile , e che fembra fatta 
non tanto per occupazione degli uomini, 
quanto per traftullo de’ putti pe’ rami e 
immagini, che vi fono affollate fludiata- 
mente , e fenza neceffità . 

Stenon con alcuni altri dopo lui hanno at- 
tribuita la cagione delle ineguaglianze della 
fuperficie ad inondazioni particolari, a tre- 
muoti , a fcolfe , a fcofcendimenti ec. ma 
gli effetti di quelle cagioni fecondarie non 
hanno potuto produrre che alcuni piccioli 
cangiamenti . Noi ammettiamo quelle ca- 
gioni dopo la cagione primiera, la qual è 
il fluffo e rifluffo , e *1 moto del mare d* 
Oriente in Occidente ; del rerto Stenon , e 
gli altri non ci hanno data fu quella ma- 
teria nè teoria, nè fatti pur generali. Vedi 
h Dijftu de J alido mira Jolidum C‘c. , . 
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Ray pretende, che tutt’ i monti abbiano 
avuta origine da’iremuoti, ed ha, per pro- 
varlo, compoflo un trattato; noi all’ artico*' 
lo de’ vulcani faremo vedere quanto quella 
opinione lì a poco fondata. 

Non ci polliamo difpenfare di riflettere, 
che la maggior parte degli Autori da noi 
mentovati, come Burner, Wilton, Wood- 
ward fono dari in un errore , che per no- 
ftro avvifo merita di edere rilevato , cioè 
di aver riguardato il diluvio come poflibile 
per 1’ azione delle caule naturali , laddove 
la facra Scrittura cel rappreienta come 1’ 
effetto dell’ immediato voler di Dio ; non 
ci ha cauta naturale , che unir poffa fulla 
intera fuperficie deila Terra tal copia di ac- 
qua, qual fu di mellieri per ricoprire i più 
alti monti ; e quando pure immaginar fi 
potelfe una caufa proporzionata per tal ef- 
fetto , farebbe poi impolfibile il trovarne 
un' altra capace di fare fparire le acque ; 
imperciocché, volendofi conceder a Wilton, 
che fono quelle acque venute dalla coda 
di una Cometa, è forza negargli, che altre 
ne fieno ufcite dal grande abiffo , e che 
tutte vi fìen rientrate ; poich’ effondo per 
lui il grand’ abiffo circondato , e premuto 
in tutt’ i lati dalia eroda, o fia dall’ orbe 
terreltre , non è poffibile che abbia 1’ at- 
trazione della Cometa potuto cagionar ne 
fluidi contenuti nell’ interiore di quell or- 
be il menomo movimento j per ccnfeguen- 
/ za 
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?a non avrà il grand’ ahiflo patito quel vio- 
lento flulfo e rifluilo., eh’ ei dice : quindi 
non ne farà forti'a pur una goccia di acqua, 
nè entrata ; e lalvo che fi (Apponga , che 
1’ acqua piovuta dalla coda della Cometa ve- 
nire con un miracolo difirutta , farebb’ella 
anche oggidì Culla fuperficie della Terra, e 
ne farebbono le cime de’ più alti monti co- 
perte . Niente caratterÌ77a meglio il mira- 
colo, che l’impatfibilità di 1 piegarne l’eflet- 
fo per le caufe naiurali : i noflri Autori 
fi fono sforcati in vano di fpiegare la ca- 
gione del diluvio ; i loro sbagli di Fifica 
al propofito delle caule feconde , a cui ri- 
corrono, provano così eflere il fatto avve- 
nuto, come la Scrittura Sacra il racconta , 
e dimofirano non efferfi potuto effettuare 
da alt-i, che da una caufa prima, cioè dal- 
la volontà d’ Iddio . 

Dall’altra parte è agevole a convincerli, 
che non la (ciò il mare lìoperti i continenti, 
che abitiamo, nè per un effetto del diluvio, 
rè ,a quello ffeflo e folo tettino; perciocché 
egli è certo per la teffimonianza de’ fiacri 
libri, che ’l Paradiiò terreffre ora inAfia,e 
che 1’ Afia era un continente abitato prima 
del diluvio ; con Arguente mente non è da 
affegnare a quefl’ epoca F aver i mari ccper r 
, ta quella parte confiderabiie del globo . Era 
dunque la T erra tale a un di preffb innanzi 
al diluvio, qual è oggigiorno; e l’ enorme 
quandtà di acqua, che ia Giudizi* ciivipa 
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rovefciò Culla Terra, per punir l’uomocolpe- 
vole , dii ' in fatti la morte a tutre le crea- 
ture : ma non creò veruno cangiamento 
nella fuperficie della Terra, e nè tampoco 
dillru/fe le piante , dacché la colomba po- 
tè riportar un ramo di ulivo. 

A qual fine dunque andar a fpecolare , 
come per lo piò hanno fatto i Naturalifii, 
che 1’ acqua cangiò affatto la fuperficie del 
globo infinito a mille e due mila piedi di 
profondità? Ferchè volere che Ha il dilu- 
vio quello, che abbia portati Culla Terra i 
crofiacei , che trovanfi fin Corto a Cera? ed 
ottocento piedi per entro alle rocce , ed a’ 
marmi ? Perchè dire , che in tal tempo fi 
fono formare le colline , e le montagne ì 
Come fi può egli credere poffibile, che fia- 
ti fieno menati da quelle acque mucchi e v 
banchi di crofiacei di cento leghe di efien- 
fione? A me non pare, che fi poffa perfi- 
fiere in una fiffatta opinione a meno che 
non ammertafi nel diluvio un doppio mi- 
racolo ; il primo per 1’ accreCcimenro delle 
acque , il fecondo pel trafporto de’ crofta- 
cei ; ma rapportandoli dalla facra Scrittu- 
ra Coliamo il primo, non veggo, che fia 
necefiario far un articolo di fede ancora 
del fecondo. 

Dall’altro canto, fe le acque del diluvio,, 
dopo aver coperte le più aire montagne , le 
aveffero tuu’ad un tratto abbandonate, trat- 
ta ne avrebbono Ceco sì gran quantità di 
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loto , e d’ immondezze , che rimale ne fa- 
rebbono le Terre inabili alla cultura , e in- 
capaci di nodrir alberi e vigne per più fe- 
coli appretto, ficcome è noto, che nel di- 
luvio della Grecia, tutto il paefe coperto 
dalle acque reftò totalmente deferto , nè di- 
venne atto alla coltura fe non più di tre 
fecoli dopo l’inondazione . Vegganfi Aci* 
Erud. Lipf. an. 1691. pag. 100. Deefi pe- 
rò 1 ’ univerfale diluvio riguardare come un 
mezzo foprannaturale, di cui fi è fervita là 
divina Onnipotenza alla punizione degli 
uomini , e non come un mezzo naturale, 
dove ogni cofa farebbe pattata conformemen- 
te alle leggi della Fifica . Egli è dunque- 
il diluvio univerfale miracolo nella fua ca- 
gione , c ne’ fuoi effetti : dal tefto della 
Scrittura facra chiaramente fi feorge , eh* 
egli ha fervito unicamente a {terminare 
Tuomo, e gli animali , e che non ha in 
niente cangiata la Terra ; poiché dopo la 
ritirata delle acque, i monti , e perfino le 
piante erano allo {letto luogo , ed era la 
fuperficie della Terra atta a ricevere la col- 
tura , ed a produrre viti , ed uve . Come 
avrebbe potuto la fpecie de’pefci, che non 
era entrata nell’ arca , fu (fi fiere , fe fotte 
fiata la Terra difciolta nell’acqua, o fe lev 
lamente fiate fottero le acque commotte a 
legno di trafportare i croftacei dall’ Indie 
in Europa , ec- ? 

Eppure quella fuppofizione , che il dilu- 
vio 
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vio univerfale trafportato abbia i nicchi 
marini in tutt’ i climi della Terra, è dive- 
nuta l’ opinione , o la fuperfiizione piutto- 
fto della comune de’ Naturalifti . Woodward, 
Scheuchzer , ed alcuni altri chiamano que- 
lle conchiglie pietrificare avanti del dilu- 
vio ; le riguardano come le medaglie e i 
monumenti , che ci ha Iddio lafciati di 
quello avvenimento , acciocché non fe ne 
cancellale mai la memoria tragli uomini; 
finalmente hanno elfi adottata quell’ i potei! 
con tanto di rifpetfo, per non dire di acce- 
camento, che pare non abbian eflì fatt’ 
altro ftudio, che di cercar la maniera di 
conciliar la Sacra Scrittura colla loro opi- 
nione; ed in vece di fervirfi delle loro of- 
fervazioni per cavarne de’ lumi*, lì fono 
perduri per entro le nuvole di una Teolo- 
gia fifica , la cui ofcurità e piccolezza de- 
rogano alla chiarezza ed alla dignità della 
Religione, nè altro lafciano travedere agl’ 
increduli, fuorché una mefcolanza ridicola 
d’idee umane, e di fatti divini . E per 
verità pretendere di fpiegar il diluvio uni- 
verfaie , augnandone le caule fifiche , vo- 
lerci ifìruire in dettaglio di quanto è acca- 
duto in tempo di quella grande rivoluzio- 
ne , indovinare quali ne fieno fiati gli ef- 
fetti , aggiugnere altri fatti, oltre quelli de’ 
facri libri , da tali fatti poi dedurre delle con- 
leguenze, non è egli un voler ini fura re la 
potenza dell’ Altifiimo ? Le maraviglie, che 
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la benefica mano di lui opera nella natura 
con un periodo uniforme e regolare , fono • > 
incomprenfibili ; molto più dunque ci deb- 
bono cagionare sbalordimento e fìlenzio i 
miracoli , e i fatti più ttrepitofì. 

Ma , diranno efTì , e (Tendo i 1 univerfal 
diluvio un fatto certo, non è egli lecitoli 
difcorrere Tulle confeguenze di un tal fatto? 

Alla buon’ora; ma conviene prima, che 
voi cominciate dal confettare, che l’univer- 
fal diluvio non fi ^ potuto fare .dalle for- 
ze fìfiche , è forza che Io riconofciate co- 
me un effetto immediato della volontà dell* 
Onnipotente , bi fogna che vi contentiate 
di faperne folo quanto ce ne dicono i libri 
facri , confefTando infìeme , che non vi è 
permeffo di faperne di più , e fopra tutto 
non bìfogna mefcolar una cattiva fifica col- 
la purità del facro Tetto. Dopo prefe que- 
• fte precauzioni , che da noi efige il rifpet- 
to dovuto a’ decreti di Dio , che ci retta 
egli ad efaminare intorno al diluvio ? Di- 
cefi egli nella facra Storia , che abbia il 
diluvio formati i monti ? Si dice anzi il 
. ! contrario: dicefi forfè, che foflero le acque 
agitate a fegno , perchè potettero dal fon- 
? do del mare fbllevar i crottacei , e rrafpor- 
tarli in tutte le parti della Terra? no, 
l’Arca vogava tranquillamente filile onde: 
dicefi egli, che . la Terra tutta ne rimanefse 
( dilciolta? nulla meno: il racconto del facro 
Storico è femplice, e vero, quel di quelli Na- 
tutalitti è complicato e favolofo. PRO- 
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Articolo VI. 



Geografia . 

L A fuperficie della Terra non é come 
quella di Gktfe divifa in fafce alter- 
nate e parallele all’ Equatore ; per L r 
oppofìto ella èLdivik. da un-pokj all’altro in 
due fafce di terra, e due di mare: la prima 
e principal falcia è nel continente antico, 
la cui maflìma lunghezza fi llende in linea 
diagonale coll’ Equatore , e deefi prendere 
cominciando dal Nord della Tartaria pib 
Orientale, di là alla Terra, che confina col 
golfo Linchidclin, dove i Mofcoviti vanno 
a pefcar le balene , di là a Tobolsk ,da To- 
bolsk al mar Cafpio, dal mar Cafpioalla 
Mecca, dalia Mecca alla narro occidentale del 
paefe abitato dal popolo di Galles in Affrica, 
poi al Monoemugi , al Monomotapa , e final- 
mente ni capo di buonafperan/a. Quella li- ? 
nea, che mi fura la maffima lunghezza del 
* ' vec- 
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vecchio continente, è di circa ?< 5 oo. leghe, 
e non è interrotta Te non dal mar Cafpio, 
e dal mar Rollo , le larghezze de’ quali 
non fono molto confiderabi li , nè deefi aver 
riguardo a quelli piccoli interrompimenti , 
allorché fi confiderà , come fafli da noi , 
la ftìperficie del globo in fole quattro par- 
ti divifa . 

Trovali quella m alluna lunghezza pren- 
dendo la diagonale del continente ; percioc- 
ché, fe quello fi mifura al contrario feguendo 
il Meridiano, non fi troveranno che 2500. 
leghe dal capo Nord della Lapponia fino 
al capo di Buonafperanza ; e di pih fi taglia 
il Baltico fecondo tutta la fna lunghezza , 
e ’1 Mediterraneo fecondo tutta la fua lar- 
ghezza ; dal che rifulta una lunghezza mol- 
to minore , e maggiori interrempiménti che 
nella prima mifura. Quanto a tutte le altre 
diflanze , che fi pollòno prendere nel vecchio 
continente fotto gli ilelfi meridiani, fi tro- 
veranno minori ancora di afidi che non fii 
quella , non ci elfendo, per efempio, fe non 
1800. leghe, cominciando dalla punta me- 
ridionale dell’ Ifola di Ceilan , terminando 
alla còlta fettentrionale della nuova Zembia* 

la maggiore lunghezza fenz’ interrompimento 
fi ftende dalla colla occidentale dell’ Affrica 
a T refona , infino a Ningpo fuila colla orien- 
tale della Cina , cd ella è di circa 2800# 
;* k- 
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leghe; un’altra lunghezza non interrotti 
fi può mifurare dalla punta della Brettagna 
a Breft fino alla coda della Tartaria Ci- 
nefe, ed è di circa 2300. leghe; e mig- 
rando da- Bergen in Norvegia fino alla co- 
lla di Kamtfchatka, non vi fono piu di 
1800. leghe . Tutte quelle linee hanno, 
come ognuno vede, una lunghezza molto 
minore della prima: però la maflima ellerv- • 
fione del vecchio continente ella è in real- 
tà dal capo orientale della Tartaria piìt 
fettentrionale al capo di Bucnafperanza , 
cioè di 3600. leghe. Vegga fi la prima Car- 
ta Geografica . 

Può quella linea riguardarfi come il mezzo 
della fafeia di Terra, che compone il vecchio 
continente ; conciofliachè , migrando 1’ e- 
ilenfione della fuperficie del terreno d’ ambi 
i lati di quella line», trovo dal Iato finillro 

i 

247 1092 4 leghe quadrate , e dal lato deliro 

leghe quadrate 2469687. , la qual è una fm- 
gnlare uguaglianza, e che dee far prefumere 
con una vérilìmiglianza grantlilTima , cheque- 
ila linea è il vero mezzo del continente 
amico, ficcome n 1 è la maggiore lunghezza. 

Ha dunque l’ antico continente in tutto 
4940780. leghe quadrate , il che non for- 
ma la quima parte cella totale fuperficie 
del globo ; e puofli riguardare quello con- 
tinente quali una larga falcia di terra in- 
clinata circa 30. gradi all’ Equatore. 

. Quan- 

> • • 
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Quanto al nuovo continente, egli può 
Umilmente confidcrarfi come una fafcia di 
terra, la cui maflìma lunghezza dee pren- 
derli dall’ imboccatura del fiume della Pia- 
ta fino a quella regione paiudofa di là dal 
lago degli Affiniboils ; va quella linea dal- 
1 ’ imboccatura del fiume della Piata al la- 
go Caracares, di là palla al paefe de’Ma- 
taguais, de’ Chiriguanes , quindi a Pocona, 
a Zongo, da Zongo nel paefe degli Za- 
mas , de’Marianas, de’Moruas , di là a 
Santa Fe’ , e a Cartagena , pol'cia pel gol- 
fo del Medico alla Giammaica, a Cuba, 
tutt’ il lungo della penifola della Florida , 
nel paefe degli Apalaches, de’ Chicachas, 
di là al Forre San Luigi , o Crevecore , al 
Forte le Sueur , per ultimo alle terre de* 
popoli , che abitano di là dal Iago degli 
Alfiuiboils , dove l’ ellenfione delle terre 
non è per anche data riconofciuta . Vegga- 
fi la feconda Carta Geografica . 

Queda linea, che non è interrotta , fenon 
dal golfo del Meffico , il quale dee confiderarfi 
quali un mare Mediterraneo , può. aver circa 
2500. leghe di lungo, e divide il nuovo con- 
tinente in due parti eguali , la finidra delle 

quali ha 1069286 T leghe quadrate di fuper- 

fìcie, e la dedrane ha 1070926 il j queda 

linea , che parte per mezzo la fafcia del nuo 
vo continente, è parimente inclinata all’Equa- 
v -•* ture 



Digitized by Google 



140 Storia Naturale . 

tore circa 30. gradi, ma in una direzione 
contraria , cofìcchè llendendofi quella del 
continente antico dal Nord-eli al Sud-oveli, 
quella del nuovo lì ftende dal Nord-oveli 
al Sud- eli ; e tutte inlìeme quelle terre, 
così del vecchio, come del nuovo continen- 
te , formano circa 7080993. leghe quadra- 
te , il che è molto meno del terzo della 
fuperficie totale del globo , la qual ne con- 
tiene venticinque miliioni . 

E’ da notare, che le due linee, le qua- 
li attraverso i continenti fecondò la maf- 
fima loro lunghezza, e li dividono in due 
porzioni eguali , terminano entrambe allo 
(fello grado di latitudine lettentrionale , ed 
aullrale . Si pub altresì olfervare, che i due 
continenti fpcrgono in fuori , ed hanno le 
punte oppolle , e che li guardano 1’ una 1’ 
altra , e fono le colle dell’ Affrica dopo le 
Canarie, fin alle colle della Guinea, e le 
colle deli’ America dopo la Guiana fin all’ 
imboccatura del Rio Gianeiro. 

Si vede dunque , che le terre £iù anti- 
che del globo fono le regioni , che fian- 
cheggiano quelle linee a mediocri dillan- 
ze , come di zoo. o 250. leghe da cia- 
fcun lato ; e dietro a Tjueft'ldéa , che ap- 
poggiali fulle oflervazioni da noi riferite , 
troveremo nel vecchio continente , che 
lé terre più antiche dell’ Affrica fono quel- 
le , che llendonfi dal capo di Buonafpe- 
ranza fino ai mar Rolfo, ed all’Egitto in 

lar- 
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larghezza di circa 500. leghe , e che per 
confeguenza tutte le code occidentali dell’ 
Affrica dalla Guinea fin allo ffretto di Gi- 
bilterra , fono terre più moderne . Simil- 
mente riconofceremo , che in Alia , lè- 
•guendo la linea fulia rtelfa larghezza , le 
terre più antiche fono l’ Arabia felice , e 
la deferta , la Perlìa , e la Georgia , la 
Turcomania, ed una porzione della Tar- 
taria indipendente , la Circaffia , e parte 
della Mofcovia ec. che per confeguenza l’ 
Europa è più moderna , e per avventura 
anche la Cina , e la parte orientale della 
Tartaria: nel nuovo continente troveremo, 
che la Terra Magellanica, la parte orien- 
tale del Braille, della regione delle Amaz- 
zoni , della Guiana , del Canada , fonopaefì 
nuovi in comparazione del Tucuman , del 
Perù, della Terra ferma, e dell’ [fole del 
golfo Melfitano, dèlia Florida, del Milfiù 
fipì , e del Meffico . Si può anche aggiugner 
a quelle olfervazioni due fatti affai notabili: 
il vecchio , e ’l nuovo continente fono quali 
opporti 1’ uno all’ altro ; l’ antico fi diftende 
più verfo in Nord dell’ Equatore , che verfo 
il Sud; il nuovo per lo contrario più verfo 
il Sud dell’ Equatore , che verfo il Nord ; 
il centro dell’ antico è a 16. o 18. gradi 
di latitudine boreale ; il centro del nuovo 
è a 16. o 18. gradi di latitudine aurtrale, 
di maniera che ftmbrino fatti per bilanciarli 
infume. V’ha un altro rapporto ringoiare 
Tt>m. L L tra 






fft - » 0 

24» ' Storia Naturale, 

‘ . tra i due continenti , quantunque egli mi 
paia più accidentale de’ già riferi i ; ed è , 
che fe non foffero i due piccoli iftmi di 
fuez, e di Panama, e’ farebbe ciafcun de’ 
due uontìnenri diviio in due parti , ognuna 
delle quali farebbe tutt’ ali’ intorno crait ' 
dal mare. 

Ecco ciò, che un’attenta infpezione del 
globo ci prelenta di più generale intorno alla 
divilìone della Terra. Noi ci atterremo dal 
far fu ciò delle ipotefi , e dall’ arrilchiare 
de’ raziocini , che ci potrebbono menare ad 
illazioni falfe ; ma poiché niuno avea fotto 
quello punto di villa confiderai la parti- 
zione del globo , ho (limato di dover co- 
municare quelle riflettìoni . L’ cofa aliai {in- 
goiare, che la linea efprimente la malfima 
lunghezza de’ continenti terrellri , li divida 
in due parti eguali : nè è meno (ingoiare , 
che ambe le linee comincino e finifcano co’ 
medefimi gradi di latitudine, e eh’ entrambe 
fieno fimilmente inclinate all’ Equarore. 
Quelli rifeontri poffono dipendere da qualche 
altra cofa generale, che forte fi faprà col 
tempo, e che noi al prefente ignoriamo. 

'In decorfo patteremo a 'di laminare più in 
dettaglio le ineguaglianze della figura de’ 
continenti : ci batta qui di ollervare, che i 
paeli più antichi deggion effere i più vicini 
a quelle linee, ed infieme i più eminenti, 
e che le te'rre più moderne etterenedeggiono 
lé piò lontane , ed infieme le più batte. 

Quii*- 



Digitized by Goqglc 



Teoria dalla Torta . 

Quindi in America le terre delle Amazzo- 
ni , la Guiana, e 1 Canada faranno le re- 
gioni piu nuove: fe fi gitta lo fguardo 
iulla carta di quelli paefi, lì vede che le ac- 
que vi fono fparfe per ogni parte, che ci 
ha gran numero di laghi, e di grandiffimi 
rumi , il che conferma , che nuove fono 
quelle terre: al contrario il Tucuman, il 
> e J Melfico fono paefi elevatilTìmi , 
aliai montuofi, e vicini alla linea, die di- 
vide il continente, il che fembra una pro- 
va, cn elfi fono più antichi degli altri teffè 
nominati . Tutta T Affrica Umilmente è 
mon tuoi] Ili ma , .e quella parte del Mondo 
e antica molto : non ci ha guari che 1* 

r ® ar ^ er * a » e le colle occidenta- 

li dell Affrica fino al Senegai , che fi pof- 
lano riguardare come terre nuove. L’ Alia 
e pure un paefe antico, e per avventura il 
piu antico di tutti , fingolarmenre 1’ Ara- 
bia , la Perfia, e la Tartaria; ma 1’ ine- 
guaglianze di quella valla parte di Mondo, 
liccome pure quelle dell’Europa, richieggono 
un dettaglio, che rimettiamo ad un'altro 
articolo . Si potrebbe dir in generale , che 
1 Europa è. un paefe nuovo ; la tradizione 
lulla trafm ignizione de popoli , e full’ ori- 
gine delle arti e delle fcienze fembra indi- 
carlo : non è gran tempo, eh’ eli’ era ancor 
piena di paludi , e coperta di bofehi , lad- 
dove ne’ luoghi da antichillìme età abitati, 
ritrovatili pochi bofehi, poc acqua, nelluna 
L 2 pa- 
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palude , molti deferti , e macchioni , una 
quantità grande di montagne, le cui cime 
fono fecche e Aerili ; conciofliachè gli uo- 
mini dirtruggono i bofchi, infrenano le ac- 
que , rinterrano i fiumi , alciugano le pa- 
ludi , e danno col tempo alla i erra^ una 
forma al tutto differente da quella de’ pae- 
fi difabitati, o popolati novellamente. 

Gli Antichi non conofcevano cheuna pic- 
coliffuna parte del globo; tutta 1 Ameri- 
ca , le Terre artiche, la Terra aurtrale, e 
megellanica, una gran parte dell’ interno 
delì’ Affrica , erano ad dii affatto fconoiciu- 
te ; ignoravano che la Zpna torrida (offe 
abitata , comechè navigato aveflero ali in- 
torno di tutta L’ Affrica ; imperciocché io- 
no 2200. anni che Neco he d Kgnto die 
de valcelli a Fenici , i quali partendo dal 
mar Rollo corteggiarono 1’ Affrica , giraro- 
no il Capo di-Buonafperanza, ed avendo in 
quefto viaggio lpefi . due anni , entrarono 
nel terzo nello rtretto di Gibilterra . 

Ji Erodoto lik 4- Contuttcciò gli Antichi 
non aveano cognizione della proprietà cel- 
la calamita di volgerfi a poli dei Mondo, 
■comechè nen ignoralTero quella di tirare il 
ferro } ignoravano la caufa generale del 
fiulfo e rifluflò del mare , non eran ficuri 
che l’Oceano circondale fenz’ interruzione 
il globe. Alcuni veramente ne fofpettaro- • 
no!} ma con sì poco fondamento , che niu- 
DO ha ofato di dire , anzi peppur di con- 

ghiet- 

me ~ -x 
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ghietturare, che fofle poffibile di far il giro 
del Mondo . Magellano è flato il primo 
che Ir’ abbia fatto nel 1519. nello fpazio di 
1124. giorni . Francefco Drake è flato il 
fecondo nel 1577., e 1’ ha fatto in 1056. 
giorni. Poi TommafoCavendish nel 158& 
ha. compiuto queflo gran viaggio in 77?. 
giorni : quelli famofi Viaggiatori fono fla- 
ti i primi a dimoflrare tificamente la sfe- 
ricità, e l’eftenfione della- circonferenza del- 
la Terra ; avvegnaché gli Antichi erano 
ben lontani dalL- aver una giuda milura di 
quella circonferenza del globo , cornee hè vi 
fi foflero 'molto- affaticati per ritrovarla • Si- 
milmente i venti generali e regolari, e 1’ 
ufo, che fe ne può fare pe’ lunghi viaggi 
erano loro aflòlutamente ignoti y il perchè 
non è da flupire del poco progreflb, ch’el- 
fi hanno fatto nella Geografia , mentre og- 
gigiorno, malgrado tutte le cognizioni ac- 
quiate col mezzo delle Scienze matemati- 
che, e delle feoperte de’ Navigatori , mol- 
to ancot rimane a fapere , ed affai paefe 
a difeoprire. Ci fono ancora ignote quafì 
tutte le terre , che fono dalla parte del po- 
lo, antartico ; fi fa foltanto che ve ne fono, 
e eh’ elle fono divife da tutti gli altri con- 
tinenti per 1 ’ Oceano da cui fon cinte ; ri- 
mangono eziandio affai paefi da difeopri- 
re dalla parte del polo artico, e fiamo co- 
rretti •'à confeffare con qualche forte di dir 
fpiacere , che da oltre . un fecolo 1’ ardore di 

L 3 di- 
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eli (coprir nuove terre , fi è rallentato in 
eftremo ; fi è preferito , e forfè con ragio- 
ne , il vantaggio, che fi è trovato nel far 
valere le già feoperte alla gloria di feo- 
prirne delle nuove. 

A ogni modo il difeoprimento di quelle ' 
terre autlrali farebbe un grand’ obbietto di 
curiofità, e porrebbe riufeir vantaggiofo ; 
non fi fono da quella banda riconofciute, fe 
non fe alcune coftiere ; e fa mal prò che 
i Navigatori, che hanno voluto tentar que- 
lla feoperra , (lati fieno quafi Tempre arre- 
dati da’ ghiacci, che gli hanno impedito il 
prender Terra . La nebbia , che domina 
molto in quelle fpiagge , è un altro olia- 
celo : stravolta malgrado quell’ inconve- 
nienti , egli è credibile , che partendo dal 
capo di Buonafperanza in differenti ffagio- 
ni , potrebbe!] finalmente riconofcere una 
parte di quelle terre, che finora formano 
un Mondo a parte. 

Sarebbevi eziandio un altro mezzo, il qual 
forfè riufeirebbe meglio: come i ghiacci, e 
le nebbie fembra che arredati abbiano tutt’ 
i Navigatori, che hanno intraprefo lo feo- 
primento delle terre auffrali per 1’ Oceano 
Atlantico , e che hanno trovati i ghiacci 
cosi nell’ Ellate di quelli climi , come in 
ogn’ altra llagione, non farebb’egli da pro- 
metterli un miglior fucceflò , cambiando 
firada ì Farmi che fi potrebbe provar di 
andare a quelle terre per lo mar Pacifico, 
^ par- 
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partendo da Baldi via , o da qualche altro 
porto del Chili , e traverCmdo quel mare 
Cotto il 50. grado di latitudine aulitale . Non 
ci ha apparenza veruna , che quella navi- 
gazione , che non è mai fiata fatta , eiler 
debba pericolofa , ed è probabile che in 
quello traverfo s* incontrerebbono nuove ter- 
re i imperciocché quel che reflaci a cono- 
£cere dalla banda del polo auflrale , è tan- 
to confìderabile , che fi può Cenz’ errare » 
valutarlo per piò di un qùarto di tutta la 
fuperficiè del globo , coficchè può in que’ 
climi efiervi un continente terrellre, tante 
grande, quanto 1 ’ Europa , i’Afia , e i’ Af- 
frica infieme unite . 

Come non abbiamo veruna cognizione di 
quella parte del globo, non poffiam Capere 
con eiattezza qual proporzione pa/fi traila 
Cuperfkie della Terra, <e quella dei mare*' 
foio per quanto Ce ne può giudicare dall’ 
oflervar quello , che conofciamo , pare che 
vi fia piò mare che Terra. 

Se vuoili aver un’ idea dell’ enorme quan- 
tità di acqua contenuta ne’ mari, fipuò-fup- 
porre nell’Oceano una profondità generale fe 
comune , e non fupponendola che di dugen- 
to tefe, o fia di una decima parte di lega, 
fi vedrà elfervi acqua baitevole per coprir 
■tutto il globo all’ altezza di fecento piedi 
di acqua : e quando vogliali ridurre quell’ac- 
qua in nna Cola malia , fi troverà eh’ ella 
forma un globo cT oltre a CelTanta leghe di 
-diametro . L 4 Pre- 
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Pretendono i Navigatori e fiere il conti- 
nente delle terre aulirai i più freddo affai di 
quello del polo artico; ma quell’ opinione 
ncn ha verun’ apparenza di fondamento, e 
non è ella probabilmente fiata adottata da’ 
Viaggiatori, fe non perch’effi han trovato 
de’ diacci ad una latitudine , a cui appena 
mai fe ne trovano ne’ noftri mari letten- 
trionali , ma ciò può tiafcere da altre ca*- 
gioni particolari . Dopo il mele d’ Aprile 
non fi trovano più ghiacci di qua dal 67., 
e 68. grado di latitudine boreale , e i fel- 
vaggi dell* Acaiia, e del Canada dicono, 
che quando effi non fono tutti fciolti iti 
quel mefe, egli è un fegno, che ’l rimanen- 
te dell’anno andrà freddo e piovofn . Nel 
17.25., non vi fu-, per dir così , niente di 
affate, e piovette quàfi continuamente 
però i diacci de’ mari fettentrionali non 
Urlo non erano fciolti nell’Aprile al 67.™° 
grado , che anzi fe ne videro fino a’ 1 5. di 
Giugno verfo il 4 1 .w 10 , o 42 - m0 grado . 
Veggafì Htfi. de f Acad. an. 1725. 

Trovafi una gran copia di quelli diacci 
fluttuanti nel mare del Nord, maffimamente 
a qualche diuanza dalle terre; vengon effi 
dal mare della T artaria in quel della nuova 
Ztmbla, e negli altri contorni del mare ghiac- 
ciato . Feribile degne di fede mi hanno af- 
ficurato , che un Capitano Inglefe, nomato 
Monfon , uv vece di cercar un paffaggio fra 

le 
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I? terre del Nord per andar alla Cina, 
erafi incamminato, dirittamente al polo , 
ed egli erafi. accollato fin a due gradi : che 
in quello viaggio trovato avea un alto ma- *■ 
re lenza ghiacci ; il che prova , che quelli 
-dì formano predo alle terre , non mai in 
alto mare ; imperciocché, quando pur fi vo- 
lette iupporrè contr’ ogni apparenza , che 
potette fotto il polo far un freddo capace di 
agghiacciare la fuperficie del mare , non fi 
potrebbe tuttavia concepire come formar fi 
potettero quell’ enormi malie di ghiaccio , 
fhe galleggian nell’ onde , fe non avellerò 
un punto di appoggio contro alle terre , dal- 
le quali fi dillaccano pofcia pel calor del 
Sole . I due vafcelli , che fi mandarono 
dalla Compagnia dell’ Indie nel I7?9* alla 
fcoperta delle terre auftrali , trovarono diac- 
ci a una latitudine di 47. o 48. gradi ; 
ma quelli diacci non eran molto lungi dal- 
le terre , poiché le poterono riconofcere , 
fenza però potervi approdare . Veggafi fu 
ciò la carta del Sig. Buache , 17 Deg- 
giono quelli diacci venir da regioni interne 
e vicine al polo auflralé, e puoffi conghiet* 
turare, ch’etti feguano il corfo di molti grata 
fiumi , che bagnano quelle terre incognite^ 
nella guifa che 1’ Oby , il Genil'ca , e gli altri 
gran fiumi che sboccano ne’ mari del Nord* 1 
traggono feco i diacci , che chiudono per un* 
gran parte dell’anno io diretto ,di Waigats, 
e rendono per quella banda impraticabile* il 
t 5 ma- 
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mare di Tartaria, mentre di là della nuo- 
va Zembla , e più d’ apprcflo a’ poli , dove 
fon pochi fiumi , e poche terre , i diacci 
fono meno frequenti, e ’I mare è più na- 
vigabilei di maniera che , qualora fi volef- 
fe ancora tentar il viaggio della Cina , e 
del Giappone pe’ mari del Nord , farebbe 
forfè d’ uopo, per islontanarfi' al pofiibile 
dalle terre, e ia’ ghiacci , dirizzar il cam- 
mino diritramente al polo, e cercar i ma- 
ri più alti , dove certamente ci ha poco 
ghiaccio, o nèffuno ; avvegnaché , ben fi fa 
che può P acqua falfa , fenz’ agghiacciare } 
divenir più fredda dell’ acqua dolce agghiac- 
ciata, e può confeguentemente il freddo 
eccelli' o del polo render l’acqua del mare 
più fredda del ghiaccio, fenza che fi con- 
geli perciò la fuperficie del mare , tanto più 
che a 80 , o 82. gradi la fuperficie del 
mare , comeché mefcolata con molta neve 
e acqua dolce, non è congelata, fe non vi- 
cino alle rive . Raccogliendo le teftimo- 
nianze de’ Viaggiatori fui palfaggio dalP 
Europa alla Cina pel mare del Nord, ap- 
parile, ch’ei v* è di fatto, e che s’egli 
è fiato tante volte tentato indarno, ciò na- 
lce dall’ eller/ì Tempre temuto di sfontanarli 
dalle terre, e di accollarli al polo, ciò che 
fi è forfè da’ Viaggiatori riguardato come 
uno faglio. 

Non per tanto Guglielmo Barents, il cui 
tentativo, come quel di affai altri , era fiato 

'v- vano 
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vano nel viaggio del Nord, non dubitava 
che non ci forte un paffaggio , e che qua- 
lora fi forte tenuto più lontano da terra , 
avrebbe trovato un mar libero, e lenza ghiac- 
ci.. Alcuni Viaggiatori Mofcoviti mandali 
dal Czar per riconofeer i mari del Nord* 
riferirono, che la nuova Zembla non è I fola* 
ma Terra ferma del continente di Tartari», 
o che al Nord della nuova Zembla vi ha. 
un mar libero e aperto . Un Viaggiatòr 
Ollandefe ci artkura, che di tempo in tem- 
po vengono dal mare gittate fu i lidi del- 
la Corea , e del Giappone delle balene 
che han fui dorto de’rampiconi Inglefi , e 
Ollandefi . Un altr’ Ollandefe ha pretefo 
di effere fiato fin fotto al polo , e alficura- 
va far ivi tanto caldo, quanto in Amfier* 
dam nell’ efiate . Un Inglefe per nome 
Gulden , che avea fatti più di trenta 
viaggi in Groenland , narrò al Re Carlo 
IL, che due vafcelli Ollandefi , co’ quali 
egli facea vela , non trovando balene ver- 
fo la colia dell’ ifola d’ Edges , rifolvette- 
ro d’ innoltrarfì più verfo il Nord , e eh’ 
effendo di ritorno a capo di quindici giop» 
ni , gli dirtero di ertere fiati fino al 89 . '^o 
grado di latitudine, cioè vicini di un grado 
al polo, e che ivi non avean trovati ghiacci* 
ma bensì un mare libero e aperto , aliai prò*, 
fondo e limile a quello della Baia di Iìifcaja* 
e che gli ferono vedere quattro giornali di 
due vafcelli , che atteftavano ialtefia colai 
«4M « L 6 e ch<* 
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e che con piccoliflimo divario convenivano 
infieme . In fine fi riferisce nelle Transa- 
zioni filofofiche, che due Navigatori', che 
eranfi accinti a difcoprire quello palleggio* 
fecero nn cammino di 300. leghe alforien- 
te della nuova Zembla ; ma poi tornati 
che furono , la Compagnia delle Indie , 
il cui internile portava che non fi apritfe 
quello palio , vietò a que’ Navigatori di 
ritornarvi . Vegga fi le recueil dei voyages diè 
Nord pag. 200. Ma la Compagnia delle 
Indie d’ Ollanda per 1 ’ oppofito credette 
effer del fuo interefle lo fcoprimento di 
quello paflaggio ; ed avendolo tentato in-* 
damo dalla parte dell’Europa , il le cerca- 
re dalla parte del Giappone \ e làrebbefi 
verifimilmente riufcita , fé Imperador 
del Giappone non avelie Vietato a’ bare- 
llieri qualunque navigazione dalla banda' 
delle terre di Jeflo. Non può dunque que- 
llo paflaggio trovarli fe non andando di- 
ritto al polo di là da Spitzberg, ovver na- 
vigando per lo mezzo dell’ alto mare tra la. 
nuova Zambia, e Spitzbergo fiotto il 79.™° 
grado di latitudine: le quello mare hauna- 
largfiezza confiuìerabile, none da temere, che 
it quella latitudine fi trovi ghiacciato , e 
neppure fiotto del polo per Sragioni da noi 
addotte : realmente non ci ha efempio che 
trovata fiali congelata la fuperficie del mare 
in alto, e in una difianza confiderabile dalle 
terre j il folo efempio di mare interamente 
i J ghiac- 
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ghiacciato è quel del mar Nero , il qual è 
tiretto, e poco lalfo, e riceve una gran co- 
pia di fiumi procedenti dalle terre fetten- 
trionali, e che. vi recano de’ ghiacci ; però 
qualche volta congelali in quel mare tutta 
affatto la fupNfi eie, anche ad una notabile 
profondità; e le credefi agli Storici , lì con- 
gelò a tempi dell’ Imperadore Coproni mo 
fino a trenta cubiti di fp ertezza, lenza con- 
tar venti cubiti di neve , eh’ eravi fopra 
del ghiaccio - Quello fìtto mi pare efar. 
geraco; ma egli è certo, eh’ elfo gela qua- 
li in tutti gl’ inverni , quando i gran ma- 
ri , che fono di mille leghe pici vicini al 
polo , non gelan punto y il che non può 
venire che dalla differenza della falfedi» 
ne , e dal poco ghiaccio , eh’ elfi ricevoo 
da’ fiumi in paragone dell’ enorme quan- 
tità di ghiacci , che quelli menano nel ma: 
Nero . 

Quelli ghiacci , che fi riguardano quali 
argini opporti alla navigazione verfo ipoli, 
e allo feoprimento delle terre aurtrali , pro- 
vano foltanto , che nelle vicinanze de’climi, 
dove fi fon trovati , vi fono grandilfiini fiu- 
mi ; per confeguenza ci danno pur a cono- 
feere, che vi ibno de’gran continenti, onde 
hanno origine quelli fiumi, e non deefi per- 
dere il coraggio in villa di quelli oflacolii 
imperciocché , fe ben fi riflette , fi com- 
prenderà di leggieri , che quelli ghiacci noa 
deggiono trovarli, luorchc io certi contorni 
a* •’ P ar " 
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particolari; ch’egli è quafi imponibile , che 
nell’intero cerchiò, da cui polliamo imma- 
ginare , che fiano comprefe le terre anifrali 
dal lato dell’ Equatore ; li. trovino dapper- 
tutto gran fiumi , che menino ghiacci , e 
però ci ha grand’ apparenza di buon fuc- 
«ete, quando fi dirizzafle il cammino ver- i 
fo qualche altro punto di quello cerchio. * 
Dall’altra parte la defcrizione, che Dam- 
pier, ed alcuni altri Viaggiatori ci hanno 
data del terreno della nuova Ollanda , ci 
può far fofpettare , che quella parte del 
globo vicina alle terre auftrali , e che for- 
fè n’ è una porzione ; è un paefe meno an- 
tico del redo di quello continente incogni- 
to. La nuova Ollanda è una Terra balTa, 
fenz’ acqua , fenza montagne , poco abita- 
ta , i cui popoli fono felvaggi , e niente ■ 
indudriofi ; il che tutto concorre a farci 
credere , che potrebbon effi in quello con- 
tinente eter a un di prete quel che fono 
in America i Selvaggi delle Amazzoni, 

\ e del Paraguai . Si fon trovati degli uo- 
mini culti, degl’imperi, de’ Re al Perù, 
al Medico, cioè nelle regioni dell’America 
più elevate, e per confeguenza più antiche; 
fi fono per lò contrario trovati i Selvaggi 
nelle regioni più bade e più nuove: perla 
qual cola fi può prefumere, che neH’internò 
delle terre auflrali fi troverebbonofimilmeni 
te uomini uniti in focietà ne’paefi più emi- 
nenti -, onde i gr&n fiumi, che menano al- 
4 ma- 
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mare que’ portento!! ghiacci , traggono la 
loro origine . 

L’ interno dell’ Affrica ci è ignoto poco 
meno di quel che lo era agli Antichi ; 
avean elfi fatto , ficcome noi , per mare il 

f ;iro di quella Penifola, ma non ci hanno 
afciato nè carte, nè deferitone di quelle 
corte . Plinio ci dice, che fin da’ tempi di 
Alertandro fi era fatto il giro dell’ Affrica; 
che fi erano nel mare Arabico riconofciuti 
gli avanzi di vafcelli Spagnuoli ; e che An- 
none General de’ Cartaginefi avea fatto il 
viaggio da Cadice fino al mare d’Arabia; 
e che di più porto avea in ifcritto la rela- 
zione del fuo viaggio . Oltre a ciò , fegu 
egli a dire, Cornelio Nipote ci riferifee, che 
al fuo tempo un certo Eudoffio perfeguitato 
dal Re Laturo , fu cortretto a fuggirli ; 
eh’ effendo partito dal golfo Arabico , era 
giunto a Cadice, e che innanzi a quel tem- 
po vi era commercio tra la Spagna e l’Etio- 
pia per mare . Vegga fi Pitti • f Ufi. Nat. 
tom. I. lib . 2. Nientedimeno malgrado que- 
lle teftimonianze degli Antichi , era entra- 
ta la perfuafione, eh' elfi non averterò mai 
girato il capo di Buonafperanza , e fi è 
riguardata cpme una nuova feoperta, quan- 
do i Portoghefi praticarono quella firada 
per andare alle grand* Indie : non farà cre- 
do difearo il veder ciò, che fe ne penfava 
nel nono fecolo. 

„ Si è a’noftri tempi feoperta una cofa 
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,, affatto nuova, e ch’era altre volte lgnc 3 - 
>} ta a que’ , che vjflero innanzi a noi . Ne&- 
„ funo credeva, che’l mare, il qual fi llen- 
„ de dall’ Indie fino alla Cina , avefìe co»- 
„ municazione col mare di Siria , ed aniuno 
,, poteva ciò entrare nel capo . Ecco ciò , 
„ ch’ è avvenuto a’ noftri tempi , fecondo 
’,, che abbiamo irrtefo : fi fono trovati nel 
„ mar di Roum, o Mediterraneo gli avan- 
„ zi di un vàfcello Arabo , eh’ era fiatò 
„ infranto dalla tempera ; e periti effendo 
„ quanti v’ eran fopra , avendolo i flutti 
„ meflo in pezzi , furon quelli dal vento 
„ e dall’ onde portati fino al mar de’ Co- 
„ zars , e di là al canale del mar Medi- 
„ terraneo, onde vennero finalmente gitta- 
„ ti fulla fpiaggia di Siria . Ciò fa veder; 
che il mare circonda tutt’ il paefe della 
Cina, e di Cila , 1 ’ ellremità del Tur- 
„ cheflan , e la regione de’Cozars, eh’ 
„ ei pofeia Icorre per lo llretto fino a ba- 
„ gnare i lidi di Siria . La prova è tratta 
,, dalla colbuzione del valcelto,di cui par- 
,, liamo , non ci efiendo che i foli vafcelli 
„ di Siraf, che fono fabbricati per modo che 
„ i bordi non fono punto inchiodati , mi 
„ infieme congiunti in una maniera fingolare, 
„ come fe fodero cuciti , laddove i vafcellr 
yy tutti del Mediterraneo , e delle coftiere* 
n di- Siria fon inchiodati ; e non congiunti 
„ di quell’altra maniera “ . Vegganfi tfwoVw- 
nes relaeiones de Voyages faits par terre à la 
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Aggiugne pofcia il Traduttore di quell’ 
antica relazione. „ Abuziel avverte- coma 
,, una cofa nuova , e molto ftraordinaria , 
,, che un vafcello fu dal mar Indiano por- 
„ tato tulle corte di Siria . Per trovar l’en- 
,, trata nel mare Mediterraneo, egli luppo- 
„ ne ertervi una grande ftefa di mare al di 
„ fopra deila Cina, che ha comunicazione 
„ col mare de* Cozars, cioè di Mofcovia. 
„ Il mare , che rta di là del Capo delle 
,, Correnti, era del tutto ignoto agli A~ 
„ rabi a cagione della navigazione in ertre- 
„ mo pericolofa , e ’l continente era abi- 
„ tato da popoli tanto barbari , che non 
„ era agevole di fottometterli , nè di ci- 
„ vilizzarli tampoco per via del commer- 
,, ciò. I Portoglieli dal Capo di Buona- 
„ fperanza fino a Sofala non trovaron ve- 
„ run Moro, che vi fi folle riabilito , co- 
„ me ne trovaron pofcia in tutte le Cit- 
„ tà marittime fino alla Cina . Era quel- 
„ la 1 ’ ultima Città nota a’ Geografi ; ma 
„ non potevano erti dire, fe ’l mare dalla 
„ parte ertrema dell’ Affrica comunicaffe 
„ col mare di Barberia , e contentavanfì 
,, di defcriverlo fino alla corta di Zinqey 
„ che è quella di Cafreria; e quell’ è la 
„ ragione, per cui non polliamo dubita- 
„ re, che i primi a fcoprir quello palio pel 
„ Capo di Buonalperanza (lati non fieno gli 
„ Europei lotto la condotta di Vafco di 
„ Gama , 0 almeno alquanti anni prima, 
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„ eh’ egli faceffe il giro di quel capo ; s’ 
„ egli è vero, che fieni! trovate delle car- 
„ te marittime più antiche di quella na- 
,, vigazione , nelle quali il capo era fegna- 
„ to col nome di Fronteira da dfriqua . 
„ Antonio Galvano fulla relazione di Fran- 
„ cefco di Soufa Tavares , arteria che nel 
„ 1528. l’Infante Don Ferdinando mofìro- 
„ gli una carta fomigl tante trovatali nel 
„ Monillero d’ Acoboca , eh’ era fiata fat- 
„ ta 120. anni prima, forfè fu quella, che 
s , dicefi efTere a Venezia nel tefenro di S. 
„ Marco, e che fi crede copia di quella di 
„ Marco Paolo , dove parimente viene fe- 
„ gnata la punta dell’ Affrica conforme al 
,, teftimonio di Ramufio ec. L’ ignoranza 
di que’ fecoli fili punto della navigazione 
intorno all’ Affrica fembrerà forfè men ba- 
golare, che non è il filenzio dell’editore di 
queli’ antica relazione per riguardo a' patti 
v d’ Erodoto , di Plinio ec. che recammo di 
fopra , e che provano, che gli Antichi avea- 
no fatto- il giro deirAffirica. 

Checchefia di ciò, le coffe dell’ Affrica 
ci fono ora molto ben note ; ma per quanti 
fumativi fi fieno fatti per penetrare nell’in- 
terno dei paefe, non fi è ottenuto di cono- 
fistio in guifa da poterne dar un’efatta re- 
lazione. Sarebbe tuttavia molto defiderahi- 
le, che per via del Senegai, o di qualche 
àltro fiume, fi potette rimontare ben addentro 
aielle terre, e ffabilirviil, e vi fi trovereb- 
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be , fecondo tutte le apparenze, un paefe 
tanto ricco in miniere preziofe , quanto il 
Perù , o il Brafile ; fapendofì , che i fiumi 
dell’ Affrica menano molto oro , e come 
querto continente ha montagne altirtime, ed 
è fituato fotto 1’ equatore , non è da dubi- 
tare , che non contenga, così come l’Ame- 
rica, miniere de* più pcfanti metalli, e le 
pietre più compatte e più dure. 

La vada eftenfione della Tartaria fetten- 
trionale ed orientale non è fiata riconofciu- 
ta fe non in quelli ultimi tempi . Se le 
carte de’ Mofcoviti fono giufle , fi conofcon 
ora le corte di tutta quella parte dell’Afia; 
e pare, che dalla punta orientale della Tar- 
taria fin all’ America fettenrrionale non vi 
fia guari che uno lpazio di quattro , o 
cinquecento leghe : fi è perfino recénti/fi- 
mamente pretefo , che quefto tragitto era 
più breve affai, dicendoli nella gazzetta d* 
Amrterdam de’ 24. Gennajo 1747. all’arti- 
colo di Pietroburgo , che ’l Signor Stoller 
avea fcoperto di là da Kamtlchatka una 
dell* ifole dell’ America fettentrionale , e 
dimortrato che vi fi poteva andare dalle 
terre dell’ Impero di Kuffia per un breve 
tratto . Alcuni Gefuiti ed altri Miffiona- 
x) hanno pure pretefo di aver riconofciuti 
nella T artaria de’ Selvaggi , eh’ effi avea- 
no catechizzati in America ; il che fup- 
porrebbe in fatti , che forte il tragitto molto 
ancora più certo. Veggafi Hi/l. de la ne- 
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velie Trance par le P. CharleVoìx tom. ITTI • 
pag.j o., &31. Anzi pretende queflo Scrit- 
tore , che i due continenti del vecchio e 
del nuovo Mondo fi unifeono dalla banda- 
dei Nord ; e dice, che le ultime navigazio- ' 
ni de’ Giappone!) danno luogo di credere, 
che ’l tragitto r di cui abbiamo parlato, 
non è che una baia, all’ insù della quale 
fi può pallai* per terra dall’ Alia nell’ Ame- 
rica ; ma quello richiede conferma ,* im- 
perciocché fi è fin al prefente creduto con 
qualche fona di •verifimigHanza , che fia il 
continente del polo Artico lcparato intera- 
mente dagli altri continenti non men di 
quello del polo Antartico. 

L’ A/fronomia , e l’arte di navigare fono • 
portate a sì alto tegno di perfezione , che 
fi può con ragione iperare di aver un giorno 
una cognizione efatta di tutta la luperficie 
del globo. Gli Antichi non ne conofccano 
che un’ affai piccola parte , perchè non avendo 
elfi la bu/fola , non ofavano di arrifchiarfi 
negli alti mari . Ben foeflerfi da alcuni pre- 
tejo, che fia la buffola ritrovamento degli 
Arabi , e che 1 ’ abbian elfi ufata lungo tem- 
po prima d» noi per viaggiare ne’ mari In- 
diani , e commerciare fino alla Gina : ( Veg- 
ga fi Abregé de /* Htfi. des Sarrazins , de Ber- 
geronpag. 119. ) ma quefl’ opinione mi è pa- 
rtita tempre priva dì ogni verifimiglianza, 
concioffiachè non fi avi nelle lingue Araba, 
Turca, e Perfiana, pur un vocabulo, che 
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porta lignificare la hurtbla ; fi valgono tutti 
della voce Italiana buffala-, non fanno pur 
finche al dì d’ oggi nè far le buffole , nè 
calamitare gli aghi , e comperano dagli 
Europei quelle , di cui fi fervono . Ciò , 
che il P. Martini dice al propofito di queft’ 
invenzione, non mi par guari meglio fon- 
dato : pretende egli , che i l_inefi averterò 
cognizione della buffofa già da tre mila e 
più anni; ( Veggafi Hijì. Sinica pag.. 106. ) 
ma fe ciò è , perchè dunque ne hanno fac- 
to sì poco ufo? perchè ne’ lor viaggi alla 
Cocincina prendevan erti una ftrada affai 
più lunga di quel eh’ era neceflario i per- 
chè ritlringevanfi erti fsmpre a’ medefimi 
viaggi , i più lunghi de* quali erano a Ja-- 
va, ed a Sumatra ? e come non avrebbon 
elfi fcoperta prima degli Europei un’ infini- 
tà d’ Mole doviziofe , e di terre fertili, da 
cui non fono lontani , fe portedut’ averterò 
l’arte di navigare in pieno mare ? Imper- 
ciocché pochi anni dopo lo feoprimento di 
quella maravigliofa proprietà della calami- 
ta, fecéro i Portoglieli viaggi grandiflìmi , 
girarono il capo di Buonaì'peran/a , traver- 
farono i mari dell’ Affrica e dell’ Indie , e 
mentr’ erti dirizzavano tutte le loro mire 
dalla banda di oriente, e di mezzodì , Cri- 
floforo Colombo rivolle all’ occidente le fue. 

Per poco che vi fi facerte rifleflìone, era 
affai facile l’ indovinare , che verfo 1’ occi- 
dente vi follerò fpazj ìmmenfi ; impercioc- 
ìbt • chi 
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chè paragonando la parte del globo cono- 
fciuta, per efempio, la didanza dalla Spa- 
gna alla Cina , ed oflervando il moto di 
rivoluzione o della Terra , o del Cielo , 
agevol cofa era a vedere, che una ben pih 
grand’ ellenfione di paefe redava a di Scopri- 
re verfo occidente di quella, che conofce- 
vafi verfo oriente. Non è dunque per di- 
fetto di cognizioni Adronomiche, che non 
hanno gli Antichi trovato il nuovo Mon- 
do , ma foltanto per mancamento della 
buflola: i pàlli di Platone, e di Ariftotile, 
dove favellano di terre molto lontane al 
di là delle colonne d’Èrcole, fembrano in- 
dicare , che alcuni Naviganti dati fodero 
per tempeda fofpinti fino in America, on- 
de non fieno le non co’ travagli grandidì- 
mi ritornati ; e puodi conghietmrare , che 
quando pure gli Antichi dati fodero per- 
fuafi dell’ efidenza di quedo continente per 
le relazioni de’ Naviganti , non arebbono 
pure immaginato di potervi andare , non 
avendo veruna guida , nè alcuna cognizio- 
ne della budola. 

Io confedo , che non è adolutamente 
impodìhile il viaggiare negli aiti mari 
fenza buffola , e che uomini ben rifoluti 
avrebbono potuto accingerli alla ricerca del 
nuovo Mondo, feguendo la fola /corta del- 
. le Stelle vicine al polo. Sopra tutto eden- 
do dagli Antichi conofciuto 1’ adrolahio , 
poteva loro venir in mente di partir di 

Fran- 
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Francia , o di Spagna , e navigare verfo 
occidente , lai'ciando Tempre a man delira 
la Stella Polare, e pigliando fpeflo dell’ al- 
to per condurli prelfo a poco fott' il mede- 
limo parallelo ; quello fu fenza dubbio il 
modo, per cui i Carraginefi, de’ quali par- 
la Ariilotile , trovarono la via di ritornare 
da quelle rimote terre, lafciando la Stella 
Polare a finiffra; ma bilogna confortare, che 
un tal viaggio non potea riguardarli che 
come un’ imprefa temeraria , e però non 
dobbiamo llupirci , le gli Antichi non ne 
abbiano pure immaginato il progetto. 

Eranli già da’ tempi di Crilfoforo Co- 
lombo fcoperte le Azoridi, le Canarie, e 
Madera: erali notato, che quando il ven- 
to d’ Ovell avea lunga pezza dominato r il 
mare portava alle colte di quell’ ifole pez- 
zi di legni llranieri , canne d’ ignota fpe- 
cie , e perlin de’ cadaveri , che a piò fegni 
riconofcevanli non eflfere nè A Africani , nè 
Europei . ( Vegga fi Hi fi. de Saint-Donùn - 
gue par le P. Char levai x tom. i. pag. 66, 
& fuiv. &c. ) Colombo Hello oflervò , 
che dalla banda dell’ Ovell foffiavano certi 
venti , che non duravano che pochi giorni, 
cui egli fi perfuafe erter venti di terra : 
contuttociò, febbene averte fopra gli Anti- 
chi tutti quelli vantaggi, e là buflola, pure 
le difficoltà, che rollavano a fuperare, erano 
sì grandi , che il (uccello folo poteva giu- 
flificare l’ intraprefa ; imperciocché fuppo- 

stia- 
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niamo per un momento, che’l continente 
del nuovo Mondo folle flato pili rimoto , 
per efempio , mille, o mille cinquecento 
leghe di più di quello, eh’ è veramente , 
cofa , che da Colombo non potc-afi nè fa- 
pere, nè prevedere; egli non vi farebb’ ar- 
rivato, c quel gran paefe per avventura 
rimarrebbe sì tuttavia incognito . La qual 
conghiettura è tanto più fondata , quanto 
che Colombo , comechè fofse il più abile 
Navigatore del (ho fecolo , fu da flupore, 
e fpavento lorprefo nel fecondo fuo viag- 
gio al nuovo Mondo ; perchè dove la p- • 
ma volta rion avea trovato che ifole , di- 
rizzò il cammino più verfo mezzogiorno , 
per tentar di feoprire una Terra ferma; e 
fi vide arrecato dalle correnti, la cui no- 
tabile efìenfione, e la direzione fempre op- 
pofla al fuo cammino 1’ obbligarono a dar 
indietro per cercar Terra all’occidente ; im- 
maginavafi egli che ciò , che aveagli im- 
pedito 1’ avanzarli dalla banda di mezzodì, 
non follerò le correnti, ma che il mare lì 
andafle alzando verfo il Cielo, e che for- 
fè fi toccavano l’ un 1’ altro dalla parte di 
mezzogiorno ; tanto è vero , che nelle 
troppo grandi imprefe, balla la più picco- 
la circollanza malagurata , per far girare 
U capo , ed abbattere il coraggio . 
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Articolo VI! - . 

j. Sulla formazione detti Jlrati , o letti 
della Terra . 

A Bbiamo fatto vedere nell’ articolo pri- 
mo , che in virtù dell’ attrazione di- 
moftrata fcambievole traile parti del- 
la materia, ed in virtù della forza centri- 
fuga rifultante dal moto di rotazione Co- 
pra il fuo affé, ha la Terra neceffariamen- 
te dovuto prender la forma di una sferoide, 
i cui diametri differivano 1 ’ un dall’ altro 
una 25o. ma parte , e che non altrimenti 
che per le variazioni accadute nella fuper- 
ficie , cagionate da’ moti dell’ aria e delle 
, acque potè una tal differenza farfi mag- 
giore , come fi pretende d’ inferire dalle 
mi Cure prefe nell’ Equatore , e nei circolo 
Polare. Quefta figura della Terra, che 
tanto bene s accorda colle leggi dell’ Idro- 
ftatica i e colla noftra teoria , fuppone , 
che fiali il globo trovato in uno fiato di 
iTwto. I. M li* 




t 

} 

s 

I 



* 








Digitized by Google 



i66 Storia Naturale 

liquefazione in quel tempo, in cui prefe la 
lua forma ; e noi abbiamo provato che ’l 
moto di proiezione , e quello di rotazione 
furon impresi ad un tempo per un mede- 
fimo impulfo . Sarà facile il perfuaderfi , 
che fiali trovata la Terra in uno fiato di li- 
quefazione , cagionata dal fuoco , qualor 
pongali mente alla natura delle materie 
contenute nel globo , la maggior parte del- 
le quali , come 1’ arena , e la creta , fono 
materie vetrificate , o vetrificabili ; e dall’ 
altra parte riflettafi fulf impolfibilità che 
la Terra abbia potuta ridurfi allo fiato di 
fluidità per cagione delle acque , poiché ci 
ha infinitamente più di terra che di acqua, 
ed altronde l’acqua non ha la forza di di- 
fcioglier l’arena, le pietre, e le altre ma- 
terie , onde la Terra é comporta. 

Io veggo dunque, che non potè la Terra 
prender la fua figura fuorché nel tempo , 
in cui venne a fquagliarfi nel fuoco; e 
feguendo la nofira iporefi io concepì feo, 
che la Terra al fuo fortire dai Sole, ncn 
avea altra forma che quella di un tor- 
rente di materie fquagliate , e di vapori 
infiammati ,• che quello torrente fi riunì 
per la mutua attrazione delle parti , e di- 
venne un globo , a cui il moto di ro- 
tazione diè la figura di sferoide ; ed allo- 
ra quando la Terra fu raffreddata,! vapo- 
ri, che prima fi eran dirteli, come veggia- 
mo fienderii le code delle Comete, fi con- 
* dea- 
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denfarono a poco a poco, edepofero al tem- 
po Hello un loto millo di materie fulfu- 
ree , e Ialine ; una parte delle quali pei 
moto delle acque s’ infinuò nelle fenditure 
perpendicolari , dove formò i metalli , e ì 
minerali , il redo rimafe nella l'uperficie 
della Terra, e produfl'e quella ferra rollic- 
ela , che forma il primo ftrato , il quale 
giuda i differenti luoghi , è piò o meno 
mefcolato di particelle animali o vegetabi- 
li ridotte in piccole molecole , la cui orga- 
nizzazione non è piò fenfibile . 

Adunque nello dato primiero della Terra 
era l’interno del globo comporto di una ma- 
teria vetrificata, ficcome credo eh’ ei fia an- 
che al prefente ; fopra quella materia vetri- 
ficata trovaronfi le parti , che faranno Hate 
dal fuoco piò affottigliate , come 1’ arena , 
che non è altro che un tritume di vetro ; 
e al di fopra di quella rena galleggiarono le 

f iarti piò leggiere, le pomici, le lchiume., 
e feorie della materia vetrificata , e forma- 
rono 1’ argille , e le crete : ogni c ^la era co- 
perta da uno llrato di acqua (*) di5.oóoo. 

M 2 pie- 

t 



(a) opinione che fia fiata laT erra in- 

terametfte coperta dall ' acqua , è quella 
di alcuni Filoffi antichi , ed.ezìanlio della 
maggior parte de' Padri della Chi e/a :^ja 
JNuundi primordio aqua in omnem terrarr 
/ 
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piedi di fpeffezza ; e quella nacque dalla 
condenl'azione de’ vapori quando cominciò 
il globo a raffreddarli ; quell’ acqua depofe 
dappertutto una belletta, milta di tutte 
quelle materie, che polfono fublimarfr, e 
l'vaporare per la violenza del fuoco , e 1’ 
aria fì.formò co’ vapori più Attili , che per 
k leggi r ' r ezza loro lì fvilupparono dalle ac- 
que, e le Armontarono. > 

Tal era* lo ilato del globo quando l’azio- 
ne del flutto e rifluito, e quella de’ venti e 
del calor del Sole cominciarono ad alterare 
la fupertìcie della Terra . Il moto diurno, e 
quel del fluito e rifluito primieramente Al- 
levarono le acque fotto i climi meridionali, 
r quelle rapirono e ne portaron feco verfo 
l? equatore il loto , le crete , le arene ; ed 
elevando le parti dell’ equatore , anbaflarono 
per avventura a poco a poco quelle de’ poli 
per circa due leghe di differenza, come di- 
cemmo di fopra / perciocché le acque disfecero 

ben 







ffagnabat, dice S. Giovai T) am a f ceno l’tb. 
z.cap.p. Terra erat invifibilis , quiaexun- 
? dabat aqua , & operiebat terram , d'ee 
S. Ambrogio lib. j. Htxfrm. cap. 8. Sub- 
merfa tellus cumeffet, facieifi ejusinun- 
dante aqua » non erat adfpe&abilis , dite 
S. Bafilio firmi l. 2 . Veggafì parimente 
0k JÌgaftino IH. i. fulla Cene/i cap. 12. 
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ben torto e riduffero in polve le pomici , e 
le altre parti fpugnofe della materia vetrifi- 
cata, ch’ erario nella fu perii c ie ; lavarono 
delle valli , ed alzarono dell’eminenze , che 
in decorfo diventarono continenti ; e ca- 
gionarono tutte T ineguaglianze, che oflTer- 
vanfi nella fuperficie della Terra , e che fon 
più notabili verfo l’equatore, che in ogni 
altro luogo : concioffìachè le montagne più 
alte fono fra i tropici , e nel mezzo delle 
Zone temperate , e le più balle fono al 
circolo popolare , e al di là ; dappoiché 
dentro i tropici vi fon le Cordigliere , e 
prertochè tutte le montagne del Medico, 
e del Braille, le montagne dell’ Affrica, 
cioè il grand’ Atlante , ed il piccolo , i 
monti della Luna ec., e dall’ altra parte le 
Terre porte dentro i tropici, fono le più 
ineguali di tutto il globo , non altrimen- 
ti che i mari , trovandoli dentro i tropici 
più ifole che altrove ; il che fa vedere 
con evidenza , che le maggiori ineguaglian- 
ze in realtà lì trovano nelle vicinanze deli’ 
equatore . 

Per quanto fia la mia teoria indipendente 
dall’ ipotelì concernente ciò eh’ è avvenuto 
durante il primiero fiato del globo , mi è 
piaciuto di rimontarvi in quell’ articolo , af- 
fine di far vedere la corri fpondenza, e la pof- 
fibilità del lìllema da me proporto , e di cui 
ho dato 1’ eftratto nel primo articolo ; folo 
è da notare, che la mia teoria , che forma 

m 3 a 
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il terto di quell’ opera, non comincia da sì 
lontano ; e che io prendo a confiderare là 
Terra in uno (iato preflo a poco fimigliante 
a quello, in cui ora la veggiamo , e che 
non mi valgo di niuna delle fuppofizioni , 
a- cui è d’uopo ricorrere, qualora vuolfi ra- 
gionare fullo fiato antico del globo terreftre; 
ma come io qui do una nuova idea al pró- 

C alito del loto delle acque, che fecondo me 
a formato il primo letto di terra, che in- 
volge il globo ; mi par neceffario di recare 
altresì le ragioni, fulle quali fondo lamia 
opinione . I vapori , che fi alzano nell’aria, 

, producono le piogge, le rugiade, i fuochi 
aerei , i tuoni , e le altre meteore : fon adun- 
que quelli vapori midi di particelle acquo- 
se, aeree, fulfuree, terrellri ec. or tali fono 
le particole folide e terrellri , che formano 
il loto, di cui intendiamo parlare. Quan- 
do lafciafi tempo all* acqua piovana di far 
la fua depofizione, fi fa lui fondo un fe- 
dimento ; quando dopo di aver raccolta una 
ballante quantità di rugiada , fi lafcia tan- 
to finché deponga, e corrompali , ella pro- 
duce una fpecie di belletta, che va al fon- 
do del vaio ; quella belletta è affai abbon- 
dante, e molto più ne depone la rugiada 
che 1’ acqua piovana , ed è graffa , untuo- 
fa, e roflficcia. 

Il primo firato, che involge il globo del- 
la Terra, è comporto di quello loto mirto 
di particole di vegetabili , o di animali di- 

ftrut- 
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firutti , ovvero anche di particelle pietrofe 
ed arenofe: può offerirli , che quali dap- 
pertutto la Terra lavoratìa è rollicela, e 
più o meno mifia di tali differenti mater- 
ne ; le particelle d’ arena o di pietra , che 
vi fi trovano , fono di due fpecie j altre 
groffolane e malficce , 'altre più fine e tal- 
volta impalpabili ; le più grofle vengono 
dallo firato inferiore , da cui fi fiaccano 
nel lavorare e muover la Terra ; e verar 
mente il loto di fopra , infinuandofi e pe- 
netrando nello firato di Cotto , che è di 
rena , o di altre materie (tritolate , forma 
quella forta„di Terra, che dicefi fabbia grat- 
fa ; le altre parti pietrofe , che fono più 
fine , vengon dall* aria , caggiono come ^ 
rugiade e le piogge , e fanno un intima 
mefcolanza col loto : egli è quello prò*- 
priamente un refiduo di quella polvere <, 
che dall’aria e da’ venti fi leva continua- 
mente Culla fuperficie della Terra , e che ri- 
cade poi dopo di efferfi imbevuta delPumtì 
dità dell’ aria . Quando prevale il loto , 6 
trovali in copia , e che all’ incontro le parti 
arenofe e pietrole fono in piccola quantità 1 , 
la Terra è rodicela , impagabile ,e fertilif- 
fima ; s’ eli’ è infieme mifchiata di una quan- 
tità confiderabile di vegetabili , o di animali, 
difirutti , la Terra è nericcia , e fpelfo ancora 
più fertile della prima ; ma fe il loto è ir! 
poca quantità , come pur le particole vege^ 
tabili , o animali , la Terra allora è chiara 
M 4 e Ite- 
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e Aerile ; è quando le particelle arenofe, 
pie trote , o cretofe , onde compongonfi quelle 
«erre Aerili e prive di loto , fono mifchiate 
con una fufficiente quantità di particole di 
vegetabili , o di animali didrutti , effe for- 
mano le terre nere , e leggiere , che non han 
veruna confidenza , e poca fertilità ; coficchè 
fecondo le differenti combinazioni di loto, 
di particelle di animali e di vegetabili , e di 
particelle di arena e di pietra , le terre forro 
più o meno feconde, e variano di colore. 
Noi efporremo in dettaglio nel nodro ra- 
gionamento fu i vegetabili tutto ciò , che 
ha relazione alla natura e qualità delle dif- 
ferenti rerre -, ma qui non abbiamo altro 
fcopo che di far intendere come fia formato 
quello primo ftrato, che involge il globo, 
e che ha avuto origine dalla pofatura delle 
acque . 

Per Affare le idee , prendiamo il primo ter- 
reno, che ci fi para innanzi , e nel quale 
fi è f avato affai profondamente , per efenij. 
pio il terren di.Marly-la- Ville, dove i pozzi, 
fon profondiffimi . E’ quello un paefe elevato, 
ma piano e fertile, in cui gli Arati di Terra 
fon podi orizzontalmente. Io ho fatti venir 
de faggi di tutti quelli ftrati , che il Sig-Da- 
libardo abile Botanico , e ad un tempo verfato 
in tutte le parti delle Scienze, ha voluto òhe 
follerò prefi fottoi fuoi occhi ;e dopo di a'ter 
cimentate tutte quelle materie coll’ acqua 
forte, ne ho del* la tavola feguente : 
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£tato de' letti dive/t di terra t chetrovanfi 
a Marly-U-Ville fino a cento piedi, 
di profondità (a ) . 



I- r | 'Erra fchierra roflrccia , mirta di mol- 
JL to loto, di una piccoliffima quantità 
di arena vetrificabile , e di una un po’più nota- 
bile quantità di arena calcinarle, che io chia- 
ra 0 ghiaia , gravier . 13. piedi. - pollici. 

II. Terra fchietta 

o loto mirto con una 
maggior porzione di 
ghiaia , e più ancora 
di arena vetrificabile. 2. 6, 

III . Loto mirto di . . 

arena vetrificabile in 
affai gran quantità , e 
che non faceva che 



r 

’Jjf 
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poc biffi ma effer verten- 
za coll’ acqua forte . 3. 

IV. Marga dura , 
che faceva una gran- 
dirtìma effervefcenza 
coll’acqua forte . - - 2. 

V. Pietra margofa 

affai dura 4. 
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(a) Lo /cavamente fu fatto per un pozzo 
in un fondo , che prefentementt appartie- 
ne al Sig. di Pmmerjt . 
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24. piedi 6 . pollici 



VT. Marga in pol- 
ve mifta di arena ve- 
trificabile . 



VII. Arena finiffì- 
ma vetrificabile . - - 



6 . 



Vili. Marga in 
terra , mifta di un po’ 
di arena vetrificabile. 3. 6 . 

IX. Marga dura , ^ 

in cui trovafi della 

vera felce , eh’ è una 

pietra focaia perfetta. 3. 6 . 

X. Ghiaia , o pol- 
ve di marga. - - — 1. ' 

XI. Eglantina,pie- ‘ «. 

tra della durezza , e 

grana del marmo, e 



XIV. Marga in pie- 
tra , che non ha la 

grana tantp fina . - - r. 6 . 

XV. Marga anche 
più granita, e più grof- 



che dà Tuono 1. 6 . 

XH. Ghiaia mar- 



gofa . - - — 1 • 6 . 

XIII. Marga affo- # 



data in pietra dura, di 



grana finiflima. - - - 1. 6 . 



folana 



2. 



6 . 
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Profondità 4 7. piedi. 6 . pollici . 
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• , v . . . . v >47. piedi 6 . polite 

XVI. Arena vetri- '+■' 

ficahile finiffuna , me- * 
fcolata con nicchi di 

mare foflìU , che non ■*. * 

hanno verùn’ aderenza 

coll’arena, e che ri-, - - 

tengono tuttavia ilor 

colori , e le lor ver- • - < , 

nici naturali . *• 

XVII. Ghiaia mi- 
nutiflìma ,0 polve fina 

di marga . - - - — '*• 

XVIII. Marga in 
pietra dura . - 3* 

XIX. Marga in pol- 
ve piuttosto graffa . - 1 . * 

XX. Pietra dura e 

calcinabile come il 
marmo . - 1* 

XXI. Arena grigia 
vetrificabile , melcola- 
ta di nicchi foflìli , e 
fopra tutto di molte 
oftriche, e di fpondi- 
li, che niun’aderenza u.» 
hanno coll’ arena , nè 
fon per verun modo 
pietrificati. - - - - - JK 

XXII Arena bian- 



t • 

r # 



/ 






Ptofqndità óo. pi* 



pollici J 



xy 6 Stona Naturala , , 

60. piedi . pollici . 
ca , vetrificabile , mi- .■ 

fta co’ medefimi nic- . - , • w 

chi z, : ... t 

XXI 11 . Arena con »..•••• -••••• ■? 
ftrifce rotte , e bian- .• 

- che» vetrificabile , e . ■ • 

milìa co’ fuddetti nic- : ^ • . x ' . . 
chi r. . 

XXIV. Arena più * , • -t‘ 

grolla, ma Tempre ve- • 

trificabile, e midi co’ >■ . ■*.. 
medefimi nicchi . - - i. . ; . - • 

XXV. Arena gri- > -. V . . 

già, fina , vetrifica- - . < *•. 

bile, mifia co 1 mede- -- s. . 

fimi nicchi . - 8. 6 , - ■ 

XXVI . Arena grafi- 

fa , finittima , in cui , * ... « wt 

fi trovano alcuni po- rate 

chi nicchi . 3. _ 

XXVII. Ciottoli. 3. . » - 'Vi - tv 
XXVIII Arena • . ù 

vetrificabile con (tri- . t '■«** % ' 

fce rotte, e bianche . 4. - -.u. j‘ : 

XX IX. Arena bian- t . -■* 

ca vetrificabile. - - - 3. 6 , ..jk 

XXX. Arena ve- «9 , *'<. . 

trificabile, rolficcia .15. . / % • • -j' 

DiU 

■Profondità, dove fi è 

fetto fine di fica vare ^ 1 ej* pollici. 
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Dilli, che io avea cimentate tutte quelle 
materie coll’ acqua forte ; perciocché qua- 
lora 1 infpe/.ione , e ’l confronto delle ma- 
terie con altre già note, non ballano per 
poterle denominare , e collocar nella claf- 
fe, a cui effe appartengono, e che fi pena 
a decidere fulla i'emplice ofiervazione , non 
ci ha mezzo più pronto, e forfè più ficu- 
ro, che mettere alla prova dell’acquafòr- 
te le materie terree o pietrofe ; quelle, che 
all filante dagli fpiriti acidi vengono di- 
fciolte\ con calore ed ebollizione, fon ordi- 
nariamente calcinatili , quelle ali’ incon- 
tro , che refillono a quelli fpiriti , ficchè 
non vi fanno verun impresone , fono ve- 
trificabili . /\ì 4 

Vedefi per quell’ enumerazione , che ’l ter-- 
reno di Marly-la-Ville fu altre volte fondo 
di mare, che fi è alzato per lo meno 75* 
piedi, poiché vi fi trovano croflacei fino a 
quella profondità. Quelli crollacei vi fono Ha-, 
ti portati dal moto delle acque infierite coll’ 
arena , in cui ora fi trovano , ed il rutto è flato 
depollo in forma di fedimenti , che fi fono 
ordinati a livello , e che han prodotti i dif- 
ferenti tirati di arena grigia, bianca , fcreziata 
di bianco, e di rollò ec. , la cui fpelfezza 
totale è di 15., o 1 8. piedi ^ tutti gli altri 
tirati fuperiori infino al primo fono fiati fi-i 
milmente trafportati dal moto delle aque del 
mare, e depoili in forma di fedimento,di 
che non puolfi dubitare sì per la fit a azione. 

• ♦ . ~ oriz-t 
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orizzontale degli firati , come pe’ differen- 
ti letti di arena mifla di crollacei , e de- 
gli (Irati di marga , che altro non fono 
che tritumi, o ralchiatura piuttoflo dicro- 
Aacei; lo lleflo ultimo (Irato fi è quafi 
interamente formato col loto, di cui par- 
lammo , che fi è mifchiato con una parte 
della marga , eh’ era nella fuperficie . 

Ho feelto quell’ efempio, come il più dif- 
favorevole alla noftra fpiegazione ; Ambra 
a prima villa aitai difficile il concepir co- 
me la depofizione dell’ aria e quella delle 
piogge , e delle rugiade abbia potuto for- 
mar uno Arato di fchietta Terra della fpef- 
fezza di 13. piedi ; ma prima di tutto è 
da oftervare , efter cofa rariffima , che fi tro- 
vi, mafiimamente ne’ paefi un po’ emi- 
nenti, una fpeflezza di Terra lavoratìa tan- 
to notabile ; le Terre per l’ordinario han- 
no tre o quattro piedi , e fovente non giun- 
gono ad aver un pie’ di fpeflezza . Ne’ 
piani circondati da colline , quella fpef- 
lezza di buona Terra è maggiore ; perciocché 
le piogge dillaccano le Terre dalle colline , e 
le traggono nelle valli, ma non fupponendo 
qui niente di quello , io veggo , che gli ul- 
timi ftrati formati dalle acque del mare fono 
{Irati di marga molto fpefla : è naturale l’itn- 
maginare, che quella marga da principio era 
di una fpeflezza anche maggiore » e che de 1 3. 
piedi , che ha la fpeflezza dello Arato fu pe- 
core , una buona parte era di marga, al- 

lor- 
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lorchè il mare ricirofTì da quelli paefi , e 
lafciò fcoperto il terreno . Quella marga 
efpolla all’ aria fi farà per le piogge di- 
fciolra , r azione dell’ aria , e ’i calor del 
Sole vi avrà aperte delle fellure e piccole 
crepature, ed ella fi farà altresì per tutte 
le altre cagioni elìerne alterata a fegno di 
divenirne una materia slegata e ridotta in 
polve Culla fuperficie , cerne vedefi avvenir 
della marga, che fcavafi da’fondi, la quale 
fe lafciafi efpolla all’ ingiurie dell’ aria , 
fi disfà in polve : il mare non avrà così 
repentinamente lafciato quel terreno , che 
tornato non fia altre fiate a ricoprirlo, ha 
per 1’ alternative delle maree , fia per lo 
ilraordinario innalzamento delle acque nelle 
gran tempefie , ed avrà con quello firato di 
marga mifchiato della melmetra , del fan- 
go, ed altre materie limacciofe ; quando il 
- terreno fi farà alla fine trovato in un’ al- 
tezza da non elfer più inondato dalle acque, 
avran le piante cominciato a germogliarvi, 
ed allora il limaccio delle piogge, e delle 
rugiade avrà a poco a poco colorita e pe- 
netrata quella Terra , e le avrà dato il prK 
mo- grado di fertilità, cui avranno ben to- 
fto gli uomini accrefciuto colla coltura , 
rompendo , e lavorando la fuperficie , e 
aprendo così la via alla belletta delle ru- 
giade , e delle piogge d’infinuarfi più adden- 
tro ; il che finalmente avrà prodotto lo 
firato di terra fchietta di 13. piè di-, fpeì*. 
fezza . Non 
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• Non difaminerò io qui fe’l color 
ciò delle terre vegetabili , eh’ è pur quello 
della belletta delle rugiade, e delle piogge, 
venga dal ferro , che vi è dentro ; quello 
punto, che non lafcia di edere importante, 
fi difeuterà nel noAro ragionamento fu i 
minerali : a noi bada di aver efpoda la no- 
ftra maniera di concepire la formazione 
dello Arato fuperficiale della Terra, e paf- 
fìamo a provar con altri elèmpj , che la 
formazione degli Arati interiori non può 
efler che 1’ opera delle acque . 

La fuperficie del globo, dice Woodward, 
queAo Arato eAeriore, fu cui muovonfi gli 
uomini , e gli animali , che ferve di ma- 
gazzino per la formazione de’ vegetabili e 
degli animali, egli è per la maggior parte 
compoAo di materia animale o vegetabile, 
la qual trovali in un moto, e cangiamen- 
to continuo. Tutti gli animali, e i vege- 
tabili , che fono dati dopo* la creazione 
del Mondo, hanno fempre tirata fuccefìi- 
vamente da queAo Arato la materia , che 
ha compoAi i loro corpi , ed a lui hanno 
nel morire redimita queda materia impre- 
Aata ; ella ivi rimane fempre pronta a la- 
feiarfi prendere nuovamente , ed a fervire 
alla formazione di altri corpi della Aefia 
fpecie con una fucceflione non mai inter- 
rotta ; concioAiachè la materia , che com- 
pone un corpo, è atta e difpoda natural- 
mente a formarne un altro della Aedi fpe- 
*■ i ' eie. 
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eie. Vegga fi Ejfaì fut l'H'Jìoire Naturelle ì 
&c. pag. 1 16. Ne’ paefi difabitati , riepilo- 
ghi, in cui non fi tagliano i bolchi, dove 
gli animali non pafeono gli arbofcelli , e 
l’erbe, quello ftrato di Terra vegetabile va 
col tempo crefcendo cònfiderabilmente : in 
tutt’ i bolchi in quelli eziandio , che ta- 
fani! , vi ha uno ftrato di letame di fei 
o otto pollici di fpeftezza ; formato non 
di altro che di foglie, e ramofcelli, e di feor- 
ze marcite : io ho fovente offervato in una 
grande ftrada antica , fatta , dicono, al tem- 
po de’ Romani, la quale attraverfa la Bor- 
gogna in una lunga eftenfione di paefe,. 
che fi è fulle pietre, ond’ è felciata la ftra- 
da, formato uno ftrato di Terra nera di più 
di un pie’ di fpeftezza , in cui veggonfi at- 
tualmente alberi di notabile grandezza ; e 
quello terreno non è comporto che di un le- 
tame nero formatoli colle frondi , colle feor- 
ze , e co’ rami imputriditi . Come i vege- 
- tabili attraggono pel loro alimento più af- 
fai di foftanza dall’ aria, e dall’acqua, che 
non ne attraggono dalla T erra , ne viene, che 
quando marcifcono , più rendono alla Terra 
di quello , che ne hanno fucciato ; una fel- 
va dall’ altra parte arreftando i vapori , ti- 
ra a fe 1 acqua delle piogge; per la qual 
cofa in un bofeo, che fi mantenerti? lungo 
tempo fenza tagliarlo, lo ftrato di Terra , 
che ferve alla vegetazione, fi aumenterebbe 
notabilmente; all’ incontro- gli animali col 
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rendere alia Terra meno di quello, che ne 
confumano , e gli uomini col far un gua- 
ito enorme di legna e di piante pel fuoco, 
e per altri ufi, ne fegue, che lo Arato di 
Terra vegetabile di un pa*fe abitato, dee 
femore andar feemando , e divenir finalmen- 
te quale il terreno dell’ Arabia petrea , e 
quel di rant’ altre provincie dell’ oriente , 
che in fatti è il clima da più rimoti tem- 
pi abitato , dove non trovali che fale e rab- 
bia ; conciolfiachè il fai filfo delle piante 
e degli animali fi conferva, mentre tutte 
le altre parti fi volatilizzano. 

Dopo aver ragionato di quello ellerno 
letto di Terra, che coltiviamo, bilogna di- 
faminare la politura , e la formazione degli 
Arati interiori . La Terra , dice Woodward, 
apparisce, dovunqu’ ella fi fcavi , comporta 
di Arati porti 1- un full’ altro , come altret- 
tanti fedimenti , che fuccelfivamente calati 
follerò al fondo dell’ acqua ; gli Arati piò 
profondi hanno per l’ ordinario una fpeffez- 
iìl maggiore, gli altri , avendo all’ insù fi- 
no alla fuperficie, fono gradatamente fèm- 
pre più fmilzi . In quelli differenti Arati fi 
trovan de’ nicchi di mare, de’denri, e delle 
offa di pefei ; nè folamente negli Arati 
molli, come nella creta , nell’argilla, nel- 
la marga , ma eziandio ne’ più folidi e più 
duri , come in quelli di pietra , di marmo, 
ec. Quelle produzioni marine fon incorpo- 
rate colla pietra; e quando, rotta quella, 

.• fé 
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fe ne lepara la conchigya , fi vede tempre, 
che la pietra ne ha ricevuto 1’ impronto , 
e la forma della fuperficie con tal efattez- 
za, che ben fi fcorge, che tutte le parti 
erano elettamente contigue , ed applicate 
alla conchiglia. ,, Mi fon alficurato , dice 
„ quell’ Autore, che in Francia, in Fiati- 
,, dra, in Ollanda , in Ifpagna, in Italia, 
„ in Alemagna , in Danimarca, in Nor- 
,, vegia, ed in Ilvezia, le pietre, e le al- 
„ tre follanze terrellri fon di Ipoite per iltra- 
„ ti così come in Inghilterra ; che quelli 
„ ftrati fono divifi da fenditure parallele; 
„ che dentro le pietre, e le altre follanze 
„ terrellri , e compatte, vi è una gran quan- 
,, tità di conchiglie, e di altre produzioni 
„ del mare ordinate nella foggia medefi- 
„ ma come in quell’ Ifola (a) . Ho intefo, 
„ che limili firati fi trovavano parimente 
,, nella Barberia, nell’Hgicto, nella Gui- 
,, nea, e nelle altre parti dell’ Affrica, nell’ 
„ Arabia, Siria, Ferfia, Malabar, Cina, 
,, e nelle altre provincie dell’ Alia , alla 
,,'Giamaica, alle Barbade, nella V irgi- 
„ nia, nella nuova Inghilterra, al Braille, 
„ al Perù, e nelle altre parti dell’ A meri- 
„ ca ,, . tu (fai fur i' Htjioire Naturali de 
la Terre pag. 4. 41. 42. &e. 

Quell’Autore non dice come, e da chi 
• ■ egli 

. ■. — ■ — .ii. ; i 7 » n 1 mfm, ■ ■ i^i y . ■ 

(a) I» Inghilterra . 



Storia Naturale. 



2*4 

egli abbia fapuro, che gli ftrati della Ter- 
ra nel Perù conreneflfero de’ croftacei ; tut 
tavia come le fue oftervazioni fono gene- 
ralmente efarte , non dubito , eh’ ei non fìa 
flato ben informato; e ciò è, che mi per- 
vade, che trovar deggianfi al Perù entro 
gli ftrati di Terra de’ croftacei , come tro- 
vatili in ogn’ altro paefe : io lo quella ri- 
fleftìone per occafìone di un dubbio nato , 
non ha gran tempo , fopra' di ciò , e di 
cui parlerò quanto prima . 

In uno Scavamento , che fécefi in Am- 
fterdam per far un pozzo , fi andò fotto 
fin a 232. piedi, e trovaronfi gli ftrati di 
Terra, che feguono: 7. piedi di terra ve- 
getabile, o di giardino , 9. piedi di Terra 
da fuoco, 9. piedi di creta molle, 8. pie- 
di di arena, 4. di Terra, io. d’argilla, 4. 
di Terra, io. di arena, fopra la quale co» 
ftumafi di appoggiare le palizzate , che fo- 
ftengon le cafe d’ Amfterdam 3 appreflò 2. 
piedi d’argilla, 4. di ghiaia bianca, 5. di 
terra Pecca, 1. di terra molle, 14. d’ are- 
na , 8. d’ argilla mifta d 1 arena, 4. di arena 
milta di croftacei, in feguito una fpelfezza 
di 100. e 2. piedi di creta, e per ultimo 
f 1 * piedi di arena, ed ivi fi cefsò dallo fca- 
vare. Vegga fi Varenii Geogr. gener . pag.^ 6 . 

Egli è raro, che fcaviPi a tanta profon- 
dità fenza trovar acqua , e quello fatto è 
notabile per più cofe : I. Fa vedere, che 
l’ acqua del mare non comunica nell’ inter- 

- v no 
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no della Terra per via di filtrazione, e di 
ftillicidio , come volgarmente fi crede : 1 1. 
Noi vpggiamo trovarli de’ croftacei a 100. 
piedi fotto terra -in un paefe baffo all’efire- 
mo, e che per conleguenza il terren dell’ 
Olanda fi è alzato di 100. piedi per le 
depofizioni del mare: III. Può farli indu- 
zione , che que]lo fira;o di creta della fpef- 
fezza di 102. piedi, e. quel di arena, che 
le Ila di fotto , in cui lì è cavato per 3 1. 
piedi , e di cui è ignota la l'peffezza tota- 
le, non fon troppo per avventura lontani 
dal primo Idrato della vera Terra antica ed 
originale tal qual era al tempo della pri- 
ma fua formazione, innanzi che il moto 
delle acque ne avelie alterata la fuperficie. 
Noi abbiamo detto nel primo articolo , 
clic fe fi voleffe trovarla Terra antica, bi- 
fognerebbe fcavarla piuttofio ne’ paefi bo- 
reali, che verfo l’Equatore, piuttofto nelle 
baffe pianure, che nelle montagne, o nel- 
le terre eminenti . Quelle condizioni fi tro- 
vano preffo a poco qui tutte unite; foltan- 
to farebbe fiato defiderabile che fi foffe 
avanzata 1’ efcavazione ad una maggiore 
profondità , e che 1 ’ Autore ci aveffe avvi- 
fato , fe vi foffero de’ crofiacei , od altre 
produzioni marine in quello Idrato di cre- 
ta di 102.. piedi di fpeffezza , e in quel di 
arena , eh’ era di fotto . Quell’ efempio 
conferma jl detto da noi, cioè che quanto 
piò .E fcava nell’ interior della terra , tanto 
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maggior è la fpeffezza degli ftrati ; ri che 
fpiegafi molto naturalmente nella noftra 
teoria. 

Noir folamente è la Terra comporta di 
Arati paralleli , ed orizzontali nelle colline 
«Tne* piani ; ma le dette montagne fono ge- 
neralmente formate allo rtefio modo: ben- 
sì in quefte gli Arati fon più vifibili , che 
ne’ piani ; poiché quelli fono per l’ ordinario 
coperti di una buona quantità di arena e di 
terra portatavi dalle acque , e per Scoprirvi 
gli ftrati amichi fa di meftieri fcavar più 
profondamente ne’ piani» che nelle montagne. 

Io fpeffe fiate ho offervato , che allorché 
una montagna è uguale , e che la fua ci- 
ma fta in livello, gli ftrati o letti di pie- 
tra, che la compongono, fon parimente a 
livello ; ma fe la cima della montagna 
non giace orizzontalmente, ma pende ver- 
fo l’oriente, o verfo qualunque altra par- 
te, gli ftrati di pietra iimilmente pendono 
dallo fteflò lato . Io avea udito dire da 
molti, che i banchi o ietti di pietra pen- 
dono per T ordinario un poco-- dalla -banda 
di Levante ; ma avendo co’ miei occhi of- 
fervate tutte le cave, e le catene tutte di 
monti , che mi fi fon prefenràte allo lguar- 
do, ho riconofciuta la falfità di queft’ opi- 
nione, ed ho trovato, che gli ftrati o ban- 
chi di pietra non pendono verfo il levante, 
fe non fo quando pende da quella banda 
- la fommità della collina j e che per L’.op- 
W- P° fl - 
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polito, fe la fommità declina dal lato del 
Nord , del Mezzodì , del ponente , o da 
qualunque altro, i letti di pietra declina- 
no Umilmente dal lato del Nord , del Mez- 
- zodì , del Ponente , ec. Quando fi tagliano 
le pietre , e i marmi nelle cave , fi ha 
gran cura di fenderle a leconda della lor 
politura naturale ; anzi non fi potrebbon 
avere in pezzi grandi , fe fi voiefler taglia- 
re per altro verl'o ; allorché pongonli in 
opera , affinchè la fabbrica fia buona , e di 
lunga durata , •convien pofare le pietre fui 
loro letto di cava , così chiamali dagli 
Operai lo ftrato orizzontale .• fe nel fabbri- 
care fi pofafler le pietre per tutt’ altro ver- 
fo , elle fi fenderebbono , e non refiftereb- 
fcono lungo tempo al pelo , onde fon cari- 
cate. E' chiaro a vedere che ciò confer- 
ma , elferfi le pietre formate a firati pa- 
ralleli ed orizzontali, che fuccelTivamentc 
fi fon pofati gli uni fugli altri , ed aver 
compofie quelle malìe , che hanno mag- 
gior refiftenza per quello verfo , che per 
qualunque altro . 

Del rimanente ogni ftrato, o fia orizzon- 
. tale , o inclinato , ha in tutta la fua eften- 
fione un 5 eguale fpefiezza ; cioè , ogni ftrato 
di qualunque materia prefo feparatamente 
ha una fpelfezza equabile in tutta la fua 
eftenfione ; per efempio , quando in una cava 
lo ftrato di pietra dura ha 3. piedi di Ipef- 
fezza in un dato luogo, egli ha, 3. piedi di 
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fpefiezza dappertutto ; fe in un dato luogo 
ne ha 6. , ne ha fei dappertutto . Nelle ca- 
ve d’ intorno a Parigi lo ihrato di buona 
pietra non ha guari più di 18. , o 20. pol- 
lici di fpefiezza dappertutto ; in altre cave, 
come in Borgogna , il lallo è di una Ipef- 
fezza molto maggiore, e così i marmi, e 
tra quelli più i bianchi , e i neri ; quelli 
di altri colori fono più fmilzi , ed ho vedu- 
to de’ letti di una pietra aliai dura , di cui 
i Paefani della Borgogna fi fervono per co- 
prire le loro càfe , che non fono più graffi 
di un pollice . Differenti adunque fon le 
fpefiezze degli firati ; ma ogni llrato con- 
ferva la fua fpefiezza in tutta la fila ellen- 
fiane : in generale può dirfi , che la fpef- 
fezza degli firati orizzontali è varia a fe- 
gno, che va da una linea ed anche meno 
infino a 1. , io., 20., 30., e 100. piedi 
di fpefiezza ; le cave antiche, e nuove , che 
fono fcavate orizzontalmente ; i condotti 
delle miniere , e le tagliate a piombo , in 
lungo , ed in traverfo di molte montagne , 
provano effervi depli Arati , che fi fiendo- 
no molto per tutt’ i verfi . „ Egli è ben 
„ provato, dice lo Storico dell’ Accademia, 
che tutte le pietre furono già una mol-. 
le palla ; e ficcome dappertutto fi trova- 
no cave di faffi , bifogna , che la fuper- 
ficie della Terra in tutti quelli luoghi 
fia fiata un tempo fango e limaccio: i 
crofiacei , che trovanfi quali in tutte le 

„ cave. 
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«> rave provano ^ che quel tango era terra 
» (temprata dall acqua marina, e per con- 
» i'eguenza, che 'limare copriva una volta 
,, tutti que’ luoghi , nè gli ha potuti co- 
j* P rir e lenza coprir tutt’ infieme quanto 
» giaceva allo Hello livello, o più baffo 
,, e cosi non ha potuto coprir tutt’ i luo- 
>> Bhi> dove fono petraie , e tutti quelli , 
„ che giacciono allo fteffo livello, o più 
y> baffo, fenza coprir tutta la fuperfìcie del 
„ globo terreflre . Non fi confideratio qu' 
„ ancora i monti , cui avrebbe il mare 
» dovuto coprir Umilmente , dacché fbm- 
„ pre vi fi trovano cave, e fpeffo altresì 
»i de crofiacei ; fe fi fupponeffero a quel 
» tempo formati i m >nti , il raziocinio 
,, che fi fa da noi , ne diverrebbe affai pii 
forte . 

„ Adunque il mare , fiegue a dire, co- 
» ptiva tuttala Terra, e quella è la cagio- 
„ ne, per cui tutt’ i banchi o letti di pie- 
,, tra , che fono nelle pianure , fon orizzort- 
,, tali, e paralleli tra loro; i pefci faran- 
w no itati i più antichi abitatori del globo, 

che non poteva per anche avere nè ani- 
j, njali terreflri, nè uccelli . Ma come fi è 
„ egli il mare ritirato nelle gran cavità, 

„ nelle valle conche, eh’ egli occupa pre- 
» fentemente ? Quel , eh* è più naturale a 
j> presentarli al penfiero, fi è che '1 globo 
„ della Terra , almeno fin a certa profon. • 
„ diti , non era folido in ogni fua parte 
• Jm.I. N ra a * 
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„ ma frammifchiato di alcune gran cavirà, 

„ le cui volte hanno retto per qualche J 
„ tempo , ma alla fine fon repentinamen- j 
„ te l'profondare : allora le acque faran ca- 
, „ dute in quelle cave , le avranno riem- 
„ piute , lal'ciando feoperta una parte della 
,, terreffre fuperficie, che farà divenuta un 
j, convenevol foggiomo per gli animali ter- 
„ relTri , e per gli uccelli : i croffacei del- 
„ le petraie fi accordano affai bene con 
,, quell’ idea ; imperciocché, oltre il non ef- 
3 , ferfi potuto confervar fino al prelente nel- 
f ,, le terre fe non le parti pietrofe de’ pe- 
,, fei , fi fa che ordinariamente i croffacei 
' „ fi ammaffano in gran copia in certi luo- 

„ ghi del mare j dove fi ffanno come im- 
„ mobili, e formano una fpecie di rocce, 

„ e non avran potuto tener dietro alleac- 
3 , que , che gli avranno fubitamente abban- 
j, donati : per quell’ ultima ragione fon in- 
„ finitamente più i croffacei , che trovanfi 
„ che non fieno le fpine , o gl’ impronti 
„ di altri pefei ; e cib (leffo prova una fu- 
,, hitanea caduta del mare nelle fue con- 
che. Nel tempo rteffo, che profondarono 
,, le volte da noi fnppoffe, egli è poflibi- 
* liffimo, che fiali fatto un alzamento di 
,, altre parti della fuperficie del globo , e 
s > quelle per confeguenza faranno le mon- 
,, tagre , forte nella fuperficie colle petraie 
„ di già formate / ma i letti di quelle 
„ petraie non,, poterono .:onfervare la di- 
ri > • « re- 
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,, rezione orizzontale , che prima aveano , 
,, a meno che non li fofler le mafie delle 
y ( montagne follevate ^fattamente fecondo 
alfe perpendicolare alla fuperficie del- 



T erra , il che non potè farli fe non 



„ per un calo aliai raro: però gli firati 
„ delle cave de’ monti , come già fi è da - 
„ noi olfervato nel 1708. ( pag. 30. , e fegg. ) 

„ fono fempre inclinate all’ orizzonte , ma 
„ parallele tra loro \ non avendo gli (irati 
,, mutata .politura gli uni rilpetto agli al- 
„ tri , ma foltanto relativamente alla fupcr- 
„ ficie della terra “ . Veggafi Mem. de l' 
Acad. an. iyió. pag. 14. , e ju'tv. de i'Hi/l. 

Quelli (Irati paralleli, quelli Ietti di ter- 
ra o di pietra formati da’ fedimenti delle 
acque del mare , fi (lendono fovente a di- 
flanze molto confiJerabili ; e fimilmente 
nelle colline feparate da un vallone fi tro- 
vano gli flelfi letti, le fteffe materie, allo 
ftelfo livello . Quell’ olfervazione, che io ho 
fatta, fi accorda perfettamente con quella 
delle altezze uguali delle colline oppofie, di 
cui tantollo ragioneremo , farà agevole 1’ 
accertarfi della verità di quelli fatti ; im- 
perciocc'hè in turt’ i valloni rifiretti , dove 
veggionfi delle balze, fi Scorgeranno i me- 
defmi letti di pietra o di marmo da am- 
be le parti alla medefima altezza . In una 
campagna , ove fo frequentemente dimoraj 
e dove ho molto difaminate le rupi , e l e 
cave, ne ho trovata una di marmo ch e 
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fter.delì più di 12. leghe in lungo , e la 
larghezza è affai confiderabile , cornee hè 
non liami 'riufeito di mifurarla precifamen- 
te - Ho fpeffe fiate offervato, che quello let- 
to di marmo ha dappertutto la llefia fpef- 
lèzza, ed in alcune colline, che da quella 
'cava medefima vengono leparate per un 
vallone alto ico. piedi, e largo un quarto 
di lega , ho trovato un fintile ffrato di 
marmo alla medefima altezza : e fon per- 
fuafo che avvenga lo Reflo in tutte le ca- 
ve di pietra o di marmo, in cui fi trovan 
crofiacei ; poiché quell’ offervazione non ha 
ki<go negli ammaffì di puri ciottoli . Noi 
recheremo in decorlò le ragioni di una tal 
differenza , e diremo perchè i ciottoli non 
feti cerne le altre materie, difpofii per idra- 
ti orizzontali , ma folo in mucchi irregola- 
ri <1 per la forma , che per la politura . 

Si è pure offervato che gli firati di ter- 
ra fi corriipcndono da ambe le oppofie co- 
fi iere negli firetu di mare ; e quell’ ofièr- 
vazione , eh’ è importante, ci può feorgere 
a fa pere quali fieno le 1 erre, e l’ifole, che 
fono fiate feparate dal continente } elfia 
mollra per efempio che l’ Inghilterra è fia- 
ta feparata dalla Francia, la Spagna dall’ 
Affrica, la Sicilia dall" Italia, e farebbe 
defiderabile che lo fteffo fi. folte offervato 
in tutti gli ffretii ; io mi perfuado , che 
troverebbefi ciò vero quali dappertutto ; e 
per cominciare dal più lungo ffretto da 

noi 
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noi cotvofciuto, eh’ è il Magellanico, noi 
non fatiamo fe da ambe le parti fi tro- 
vino gli ftefiì firati di pietra all’ altezza 
medefima ; ma ben comprendiamo dalle 
carte particolari di quello firetto , che le 
due rilevate cofiiere , che lo fronteggiano, 
formano prefio a poco come le montagne 
della Terra degli angoli corrifpondenti , e 
che gli angoli efierni di una parte fi op- 
pongono agt’ interni dell’ altra , il che di- 
moftra, che la Terra del Fuoco dee riguar- 
dai come porzione del continente d’Ame- 
rica,- lo fteffo vale dello firetto di Forbi- 
sher, lem brando che l’ Ifola di Frisland fia 
fiata feparata dal continente di Groenland. 

L’ Itole Maldive non fon feparate le une 
dalle altre che per via di piccoli tratti di 
mare , e da ciafeuna riva di eflì fi veggo- 
no banchi , e rocce compofie della ftefu 
materia.- tutte quell’ Ifole , che prefe in- 
ficine hanno prefio a 200. leghe di lun- 
ghezza, non formavano altre volte che una 
medefima Terra , ed ora dividonfi in tre 
dici Provincie , che chiamanfi Atollo ni 
Ogni Atollone abbraccia un gran numero 
d’ Ifolette ^ la maggior parte delle quali- 
ora vanno fott’ acqua * ora fi tornano a. 
feoprire ; ma ciò che vi ha di notabile fi 
è che c iafeun de’ tredici Atolloni è circon- 
dato da una catena di balze di una fietìa. 
qualità di pietra , e che non vi fono che 
tre o quattro aperture pericolofe, peri cui fi 

N 3 può 
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«può entrare in ciafcun Atollone : quelli 
poi fon tutti porti in fila 1’ un dopo 1’ al- 
tro ; e fcorgefi con evidenza eh’ eran quell’ 
1 fole in altri tempi una lunga catena di 
monti coronari di rocce . Veggafi Voyage s 
de Franf . Pyrard. voi. i. Paris 1719* 
pag. 107. &C. 

Molti Autori , come Verrtegan , Twi- 
ne, Sommer , e rtngolarmente Campbel! 
nella fua deferizione dell’ Inghilterra , al 
capitolo della Provincia di Kent , apporta 
fortilfime ragioni per provare, che l’Inghil- 
terra era altre volte unita alla Francia , e 
che ne fu feparata per un colpo di mare, 
il qual elfendolì aperta quella porta lafciò 
in afeiutto una gran quantità di Terre 
ba ife f e paludofe al luogo di tutte le co- 
rte meridionali dell’Inghilterra. Il Dottor 
\ Wallis vuole , che una pruova di quello 
fatto fìa la conformità del linguaggio an- 
tico de’ Gallefi e de’ Brettoni , ed aggiu- 
gne piò altre oflervazioni , che riferiremo 
negli articoli feguenti. 

Se fi confiderà , in viaggiando , la forma 
<fc’ terreni , la politura delle montagne , e 
le finuofità de’ fiumi , fi comprenderà , che 
ordinariamente le*colline tra loro oppofte 
fono non fidamente comporte delle (Ielle ma- 
terie, allo Hello livello , ma eziandio eh’ 
elle fono prelfo a poco egualmente alte : ho 
oflervata queft’eguaglianza di altezza ne’con- 
tomi , dove ho viaggiato ; e l’ ho Tempre rro- 

' vata 
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vata la medefima, con pochiflìmo divario, 
da ambi i lati , fopra tutto ne* valloni ri*- 
ftretti , e che non hanno ai fommo che un 
quarto, o un terzo di lega di largezza ; 
concioflrachè - nelle gran Valli, che hanno 
una molto maggiore larghezza, non è co- 
fa agevole il giudicare elettamente dell’ 
altezza delle colline e dell’ eguaglianza lo- 
ro, eflendo facile 1 ’ errore di ottica , e di 
ilima ; le mirali una pianura , o qualfivo- 
glia altro terreno a livello, il qual li fleto- 
da lungi affai , comparile elevato , e pel 
contrario fe miranti da lontano lè colline, 
fembrano abbaffarfi : non è quello il luogo 
di render la ragion matematica di una tal 
differenza. Dall’altro canto è molto diffi- 
cile il giudicare colla lemplice villa qual 
lìa il mezzo di una gran valle , quando npa 
flavi qualche fiume ; laddove negli anguffi 
. talloni il tellimonio degli occhi è meno 
equivoco, e ’l giudizio piu accertato . Que- 
lla parte della Borgogna, che è comprefa 
tra Auxerre , Dijon , Autun , e Bar-fur- 
Seine , e della "quale una porzione conlìde- 
rabile chiamafi il Bagliaggio dell* Mon- 
tagna , è uno de’fiti più elevati della Fran- 
cia ; dall’ un de’ lati della maggior parte di 
que’ monti, che non fon più che di feccnd’ 
ordine , nè deggiono riguardarli che come 
alte Colline , fcorrono le acque^ verfo 1’ O- 
ceano \ dall’ altro verfo il Mediterraneo ; 
fon vi de punti di divinone, come a Som- 
N 4 ber- 
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bemon, Pouilli en Auxoh ec. , da’ quali 
fi pollano le acque rivolgere indifferentemen- 
te verfo l’Oceano , o verfo il Mediterra- 
neo : queft’ alta regione è tagliata quà e là 
da malti piccoli valloni bene ftretti , e 
quali rutti bagnati da graffi rivi , o da pic- 
coli fiumi . Ho mille e mille volte ofler- 
vato la corri fpondenza -degli angoli di que- 
lle Colline , e 1* eguale loro altezza ; e 
poffo afficurare di aver veduto dappertutto 
gli angoli faglienti opporti agli angoli en- 
tranti , e le altezze a un di preffo eguali 
da ambi i lati . Più c innoltriamo nel 
paefe eminente , dove fono i punti di di- 
vifione, di cui abbiamo fatta menzione , 
crefce 1’ altezza delle montagne; ma queft’ 
altezza è fempre la fteffa da ambi i lati 
de’ valloni, e le Colline fi alzano, e fi ab- 
ballano egualmente : mettendomi all’ eftre- 
mità de’ valloni nel mezzo della loro lar- 
ghezza , ho fempre offervato che ’1 bacino 
' del Vallone era cinto , e formontato da 
Colline di uguale altezza ; ed ho fatta la 
fteffa offervazione in più altre Provincie di 
Francia. Queft’ eguale altezza delle Colli- 
ne della è, che produce i piani nelle mon- 
tagne ; quelli piani formano per così dir 
de’Paefi fovrappofti ad altri Paefi; ma i gran 
monti non apparirono così eguali in altez- 
za, e per la maggior parte finifcono in fom- 
inità e punte irregolari ; ed ho veduto nel 
traverfare più volte 1’ Alpi , e l’Apennino, 

che 
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che gli angoli in realtà fi corri fpondon o , 
ma ch’egli è quali imponibile • il giudicare 
coll’ occhio full’ eguaglianza , o inegua- 
glianza dell’ altezza delle montagne oppo- 
ne , poiché le lor cime fi perdono nelle 
nebbie , e nelle nuvole . 

I diverfi firati , ond’è comporta la Ter- 
ra, non fono collocati fecondo l’ordine del- 
la loro gravità fpecifica , e fpelfo trovanfi 
ftrati di materie pefanti fovrappofti ad al- 
tri (Irati di materie piò lievi : per accer- 
tacene, balla efaminare la qualità delle 
Terre, fulle quali pofano le rocce , e fi 
vedrà, eh’ effe fono per 1’ ordinario crete ^ 
ed arene fpecincamente meno gravi della 
materia delle flelfe rocce . Nelle Colline , 
ed altre piccole eminenze fi trova facil- 
mente la bafe , fu cui pofano le rocce ; 
non così ne’ gran monti , dove non fola- 
mente di rocce è la cima, ma quefte roc- 
ce pofano fu altre rocce -, vi fono monta- 
gne fopra montagne , e rocce fopra rocce 
ed altezze tanto confiderabiii , e per sì lun- 
go tratto di Paefe , che non è guari polli- ^ 
bile di aflìcurarfi fe di folto vi fia della 
Terra, e di qual natura ella fiafi . Si veg- 
gono balze tagliate da «Stia n fondo, che 
hanno più centinaia di piedi d’altezza, e que- 
lle potano fu altre balze , die nqn fono forfe 
m *n aire : per tutto quello però non fi potrà 
egli dal piccolo far argomento ai grande ? e 
fe le rocce de’ piccoli monti , di cci fi vede 
N 5 b 
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la bafe , pofano fopra Terre men gravi e 
meno folide della pietra , non fi può egli 
credere, che di Terra pur fia la baie del- 
le montagne più elevate ? Comechè fia , 
non ho io qui a provar altro , fe non ciré 
può edere pel movimento delle acque avve- 
nuto naturalmente , che fienfi ammontic- 
chiare delle materie più gravi fopra di altre 
più lievi ; e che fe cosi trovali elitre nella 
maggior parte delle Colline , è probabile 
che fia ciò avvenuto nel modo da me di- 
tifato nel redo . Ma quando pure non fi 
«veder per buone le mie ragioni , e mi fi 
obbiettaife , non aver io fondamento balle- 
vole per fupporre , che avanti la formazio- 
ne de’ monti, fodero le materie più gravi 
fotto alle più lievi; rilponderò , che io non 
«fieri libo rifila in generale fu quello punto; 
perciocché ci fono più maniere , in cui può 
quello fatto edere avvenuto, o foder le ma- 
terie più pefanti al difotto, o al di fopra, 
© collocate indiderentemente , come veg- 
gonfi al prefente; conciodtachè per conce- 
pir come avendo il mare primamente for- 
mato un monte di creta , 1 * abbia poi co- 
ronato di rocce, bada far riflelfione, che i 
fedimenti poffòno venir fucceflìvamente da 
diverfe parti , e che podon edere di mate- 
rie di verfe , coficchè in una parte del ma- 
le, dove le acque avranno depollo prima più 
Cedimento di creta , può beniffimo accadere, 
thè tutt’ in un colpo in luogo di creta le ac» 
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que vi menino de’ redimenti petrofi, e cìb 
perch’ effe avran levato dal fendo , o fiac- 
cato dalle celliere tutta la creta, ed avran- 
no in feguito invertite le rocc" , o versta- 
mente perchè i primi fedim^nà venivano 
da una parte , e i fecondi dall’ altra . Del 
rimanente quello conviene perfettamente 
colle offervazioni , per le quali Tappiamo* •> 
che gli ftrati di. terra, di pietra, di fal> 
bione , di rena ec. non leguono nella lor© 
ofiervazione regola alcuna , o certo fi tro- 
van difpofti indifferentemente , c come a 
cafo gli uni al difopra degli altri . 

Non’ per tanto quello calo medefimo aver 
dee delle regole , che non fi pofion cono- 
fcere, fe non valutando il pefo delle pro- 
babilità , e la verifimiglianza delle con- 
ghietture. Veduto abbiamo, che giurta la 
noftra ipotefi folla formazione del globo , 
i’ interior della Terra dee confirtere in una 
materia vetrificata , limile alle nofire are- 
ne vetrificabili , che altro non fono che 
tritume di vetro , di cui le Terre tenaci 
fono forfè le Teorie , o le parti - difciolte j 
in queft’ ipotefi dee la Terra-itel centro e 
prefio che fin alla circonferenza erteriore 
efi'er comporta di vetro , o di una materia 
vetrificata, che tutta quafi la - riempia al 
di dentro , e fopra di quella materia fi deg- 
giono trovar le arene, le crete, e le altra 
Teorie' di quella materia vetrificata . Quin* 
di coniìderando la Terra nei primiero Tuo 
a» N 6 flato., 
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flato, era erta da prima un nocciolo di ve- 
tro, o di materia vetrificata, la qual è o 
matticela come il vetro , o in minuzzoli 
come la rena , dipendendo ciò dal grado 
di attività del fuoco, ond’ ella farà ttata 
comprett'a ; fopra quella materia ftavan le 
arene , e finalmente le crete •: la belletta 
dette acque , e dell’aria han prodotto 1’ in- 
voglio citeriore, il qual è più o meno fpef- 
fo giuda la fituazion del terreno, più o 
men colorito fecondo le varie miilure di 
belletta, di arena, e di particelle di anima- 
li o di vegetabili dittanti , e più o mea 
fertile giuda la copia o la fcarfezza di que- 
lle medefime particelle . Per far vedere , 
che queda fuppofizione al propofito della 
formazione delle arene, e -delle crete non è 
«osi gratuita come potrebbe!! immaginare, 
creduto abbiamo di dovere al fin qui detto 
aggiugnere alcune particolari avvertenze. 

• : JLo dunque concepifco , che la Terra al 
principio fotte un globo, o piuttodo una sfe- 
roide di materia vetrificata , e fe fi vuole, 
di vetro, di una grandittima confidenza, co- 
perta di una crolla leggiera e friabile, for- 
mata delle Icone della materia in fulione, 
però di una vera pietra pomice : il moto e 
V agitazione delle acque e dell’ aria infran- 
go ben torto, e riduttero in polve quella 
eroda di vetro fpugnofa , queda pietra po- 
mice diilefa fulla luperficie ; di là vennero 
le arene, che unendoli, produflero in fegui- 
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fo la felce e la roccia viva , o quel eh’ è 
il medefimo , i ciottoli iu grandi mafie, i 
quali cosi come i piccoli ciottoli debbono 
la lor durezza , il lor colore , o la lor tra- 
fparenza , e la varietà de’ lor accidenti afr= 
diverfi gradi di purezza , e di finezza de’ 
grani di rena, che fon entrati a formarli. 

.-Quelle arene medefime, le cui parti con- 
llituenci fi uniiccno per mezzo del fuoco, fi 
afiimilano, e divengono un corpo duro, den- 
firtìmo , e tanto più trafparente , quanto è _ 
1’ arena più omogenea 5 fe per f oppofito 
Hanno lunga prezza cfpofie all’ aria , fi dif- 
fanno per lo fcioglimento , e sfogliamenio 
delie laminette , onde fono comprofle , co- 
minciano a divenir Terra, e per tal guifa 
hanno potuto formar le crete e le argille. 
Quella polve, che or è di un giallo brillan- 
te , or rafibmiglia a quell epagliuzze di ar- 
gento, con cui fi afeiugano le lcritture', al- 
tro non è che una rena puriflìma, in certo 
modo infracidata , ridotta prefiochè a’ fuoi* 
principi, e che tende ad una perfetta dif- 
frazione } quelle pagliuzze col tempo fa- 
rebbonfi limolate , e attenuate in . guifa , 
che non arebbono più avuto corpo, e iuper- 
ficie ballante a riflettere la luce, ed avreb- 
bono elle ormai prefe tutte le proprietà della 
creta. Si miri in un gran chiaro un pezzo di 
argilla , vi fi ravviferà un gran numero di 
quelle pagliuzze talcofe , che penduta ancor 
non hanno interamente la loro forma i Dun- 
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que pub la rena col tempo produrre i’ ar- 
gilla, e quella a forza di fminuzzarfi ac- 
quila del pari le proprietà di una vera bel- 
letta , materia anch’ elfa vetrificabile , e 
dello ileffo genere come 1’ argilla . 

Quella teoria è conforme a ciò , che tut- 
to giorno accade fotto a* noflri occhi: fi 
lavi la rena cavata dalla Tua miniera , 1’ 
acqua rimarrà carica di una buona quantità 
di terra nera, duttile, graffa, di vera ar- 

f ;illa . Nelle Città , in cui le ftrade fon 
affricate di felci , il fango è Tempre nero, 
e pinguiflimo ; e difeccandofi lafcia una 
Terra della 'fleffa qualità dell’ argilla . Si 
diflemperi fimilmente e fi lavi 1’ argilla 
tratta da un fondo , dove non ci abbiano 
nè felci , nè ciottoli, precipiterà fempre al 
fondo dell’acqua una buona quantità di re- 
na vetrificabile . * * 

Ma ciò , che pienamente dimoftra , che 
la rena , ed eziandio il ciottolo , e ’l Vetro 
efiflono nell’ argilla, e fidamente vi fon tra- 
viati, è il vedere, che il fuoco col riunire 
le parti di qoeffa , le quali fi erano per avven- 
tura per l’ azione dell’ aria, e di altri elementi 
difciolte , le reifituifee la primiera fur. forma. 
Mettafi l’argilla in un fornello di riverbe- 
ro, rifcaldato alla mifura della calcinazio- 
ne, ella velfiraffi al di fuori di una maglia 
duriffima: fe al di dentro non è peranche 
vetrificata j eli’ avrà non pertanto acquiftara 
una durezza grandiffima, refifterà alla lima, 

ed 
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ed al bulino, (umilierà fotto ’l martello, 
eli’ avrà per fine tutte le proprietà della 
felce ; un grado di più di calore ia farà 
fquagliare, e la cangierà in vero vetro. 

Sono adunque l’argilla e la rena materie 
perfettamente analoghe, e dello (ledo ge- 
nere ì fe 1’ argilla condenfandofi può dive- 
nir felce , e vetro , perchè non potrebbe la 
rena f-iogliendofì divenir argilla ? Il ve-' 
tro fembra effer la vera Terra elementare , 
e tutt’ i mirti un vetro travifato ; i me- 
talli , i minerali , i fali ec. altro non fo- 
no che una Terra Vetrificabile ,• il faflfo or- 
dinario , le altre materie , che gli fono 
analoghe , e le l'poglie de’ teftacei , de’ 
crollacei ec. fon le fole fortanze , che da 
neffua agente a noi noto fi fon potute fi- 
no al prefente vetrificare , e le fole , che 
fembran fare una clafie a parte . Il fuoco 
coi riunire le difciolte parti delle prime, ne 
fa una materia omogenea , dura , e fin a certo 
fegno trafparente , lenza punto fcemarne il 
pefo , ed alla quale non ha più forza di recare 
verun’ alterazione : per lo contrario le altre, 
nelle quali entra una maggior copia di prin- 
cipi attivi , e volatili , e che fi calcinano, 
perdono nel fuoco più di un terzo del loro 
pefo , e ricuperano femplicemente la forma ' 
di Terra, fenz’altra alterazione , fuor della 
difunione de’ lor principi : all’ eccezione di 
quelle materie , che non fon in gran nume- 
ro , e le cur combinazioni non portano gran 

varie- 
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varietà nella natura, le altre follanze tutte, 
e particolarmente f argilla , poflono can- 
giar in vetro # e confegucntemente non fo- 
no che vetro disfatto . Se ’l fuoco muta 
fubitamente la forma delle altre follante, 
vetrificandole , il vetro Hello, o egli abbia 
la propria natura di vetro , o quella di 
iena , o di feke , fi trafmuta naturalmen- 
te in argilla , ma con un progre/To lento 
e inlcnfibile . 

Ne’ terreni, dove dominano i ciottoli or- 
dinàri , la campagna tutta n’ è ordinariamen- 
te feminata ; e fe’l fondo è incolto, e flati 
fieno que’ ciottoli lungo tempo efpolli all’ 
aria , fenza efiere flati molli , la fuperfìcie 
fuperiore è tempre molto bianca , mentre 
quella di finto, che tocca immediatamente 
la Terra, è molto bruna, e conferva il fuo 
color naturale : col rompere moki di quelli 
ciottoli , fi fcorgerà , che la bianchezza non 
è fole al di fuori , ma penetra al di dentro 
più o meno profondamente , e vi forma una 
fpecie di fafeia, che in certi ciottoli non 
ha che pochiffima fpeflezza , ma in altri 
prende rutta quafi la fpeffezza del fallo ftef- 
fo ; la parte bianca è un po’ granita, affatto 
opaca , tenera come la pietra , e fi attacca 
alla lingua come il bolo , laddove il reflante 
è lifeio e fcorrevole , fenza fila , nè grani, 
e col fuo color naturale, la fua trafparenza, 
e la fleffa durezza ; fe quello ciottolo me- 
defimo mezzo disfatto pongali in un fornello, 
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là parte bianca fi colorirà di un rodo di te- 
gola, e la bruna di un bellilfimo bianco . 
Non fi dica qui con un de’ noftri più ce- 
lebri Naturalifti , che quelle pietre fono 
ciottoli imperfetti , di origine più o meno 
recente , i quali non fono per anche giunti 
alla lor perfezione ; imperciocché come pof- 
fon erter tutti imperfetti? Parmi che fia anzi 
facile a perfuaderfi del contrario , cioè che 
fieno farti alterati e guadi , -che tendono 
a racquirtar la forma e le proprietà dell’ 
argilla, e del bolo: di cui fono impartati. 
Se il ragionar in tal guifa è conghietturare, 
efpongafi all’ aria libera un faflò ( come par- 
la quefto famofo Naturalirta ) , il più duro, 
e più nero , in men di un anno ei mu- 
terà colore nella fuperficie , e fe fi avrà 
la pazienza di continuar quella fperienza, 
ei fi vedrà perdere infenfibilmente , e per 
gradi la fua durezza , la fua trafparen- 
za, e gli altri fuoi caratteri fpecifici , ed 
accodarli ogni giorno più 'alla natura dell’ 
argilla . } 

Quel che accade al ciottolo , accade all 
arena; può ciafcuno grano di arena confide- 
rarfi come un ciottolino , e ciafcuno ciottolo 
come un ammalio di grani di arena al fommo 
fini , ed incaftrati elattamente . L’ efempio 
del primo grado di fcompofizione dell’arena 
fcorgefi in quella polve brillante , ma opaca, 
mica , di cui abbiam favellato , e di cui fem- 
pre vau feminate 1 ’ argilla e 1 ’ ardefia ; 

i ciot- 





gl 






}<a 6 Stoni Naturale . 



i ciottoli interamente trafparenti , Usquartx, 
producono nel difcioglierfi , de’ talchi graffi, 
e molli al tatto, così ftemperabili , ed uti- 
li come la creta, e fimilmente vetrificabi- 
li, tali quali que’ di Venezia e di Mo- 
fcovia ; e ^rmi , che’l talco fia un termi- 
ne di mezzo tra’l vetro, o’I ciottolo, e P 
argilla , laddove il ciottolo groiTolano ed 
impuro nel decomporli pa/Ta ad efler ar- 
gilla fenz’ intermedi . 

' Il noftro vetro fattizio è foggetto alla 
fteffa alterazione , fi guada efpofto all’ aria, 
e ftandp fotterra fo;Tre una fpecie di pu- 
trefa? ione; primamente la fua fuperficie fi 
raggrinza , fi fcaglia , fi sfoglia , e un fi 
avvede in maneggiandolo , che fe ne di- 
ftaccano delle pagliuzze luccicanti \ ma 
quando la diffoluzione è più innoltrata , fi 
fintola fra le dita , e riducefi in polve tal 
cofa bianchiffìma , e finiffìma ; anche Par- 
te imita nella diffoluzione del vetro , e de’ 
ciottoli la natura . EJi etiam certa metho- 
dus folius aqua communi s ope filices & are- 
narti in liquorem vifcofum , eumdemque in 
■fai viride c 0*1 ver tendi , & hoc in oleum ru- 
èicundum Cy c. Solius ignis & aqua ope 
/pedali esperimento duriffimot quofque la- 
pide s in mncorem refolvn , qui difìillatus 
fubtilem fpiritum exhìbet , & oleum nullis 
Jjgudibus predicabile. Veggafi Becker. Phyf. 
fubter . 

Noi tratteremo quelle materie anche più 
-- ' i x a *fon- 
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a fondo nel noftro ragionamento lu i mine- 
rali , contentandoci qui di foggiugnere , che 
elfendo i differenti idrati , che coprono il globo 
terreftre, anche al dì d’ oggi o materie, che 
’l poffono riguardarfi come vetrificabili ,0 ma- 
terie analoghe al vetro, di cui hanno le pro- 
prietà più effenziali , e d’ altra parte effendo 
I evidente , che dalla fcompofizione della fel- 

l ce e del vetro , che avviene tutto dì fotto 

i noflri occhi , ne rifulta una vera Terra 
1 argillofa ; non è per confeguenza una fup- 
pofizione precaria o gratuita 1 ’ avanzare, 
c ome ho già fatto , che le crete , le argille, 
e le arene fi fon formate colle fcorie , e le 
fchiume vetrificate del globo terreftre , maf- 
fimamente qualor vi fi aggiungano le pro- 
ve a priori , che recato abbiamo perdimo- 
ftrare, eh’ egli fu già in uno fiato di li- 
quefazione cagionata dal fuoco. 

* ». *- ‘r v ,■ *;*> f- 
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Articolo Vili. 

Sopra i Crojlacei , ed altre produzioni 
• marine , che trova nfi nell 1 interno 
v della Terra . 

I O ho fovente efaminate da cima a fon- 
do delle cave , gli lìratr delle quali erano 
piene di conchiglie r ho vedato deli’ intere 
colline, formate di conchiglie, e delle cate- 
ne di monti , che ne contengono in gran 
copia in tutta la loro eftenfione . Il volume 
di quelle produzioni di mare è forprenden- 
te , e ’1 ninnerò di lìflatte fpoglie di animali 
marini è sì prodigrofo, che appena è potà- 
bile l’ immaginare, che di più fe ne pollano 
trovar nel mare: la confiderazione di que- 
lla moltitudine innumerabile di nicchi , e 
di altre marine produzioni fa che non fi 
polla più dubitare, che la nolìra Terra Hata 
non fia per lunghitàmo tempo un fondo, di 
mare niente men popolato di crodacei di 
•*' quel 
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quel che ’l ila prefentemente 1 ’ Oceano : 
I2 quantità n’ è immenfa, e naturalmente 
ninno s’ immaginerebbe , che vi fofle nel 
mare una sì iterminata copia di quelli ani- 
mali ; fclo quel che veggiamo di nicchi 
follili e impietriti fopra la Terra ce ne 
può dare un’idea. In fatti , non bifogna 
penfare, come s’ immaginano tutti que’ 
che vogliono decorrere iopra ciò fenz’ aver 
veduto nulla , che tali nicchi non trovinfi 
le non fe a cafo , che fìen difperil quà c 
là, o al più in piccoli mucchi, come fa- 
rebbono i gui'ci deH’oitriche gittati fuor 
della porta ; fi trovan eifi a monti , fi tro- 
van a firati di 100., e zoo. leghe di lun- 
ghezza; bifogna milurarii a Colline, ed a 
l’rovincie , e non di rado in una lpefiezza 
di 50. , e < 5 o. piedi : dietro a £Otefti fatti 
convien ragionare. 

■ Non polliamo fu quello punto recar efem- 
pio più lorprendente di quello de’ nicchi di 
Turena : ecco ciò , che ne dice lo Storico 
dell’Accademia , anneé 1720. pag. 5.,, Tn 
„ tutt’ i fecoli tanto fcarfi di lume, e tanto 
„ sforniti del genio di ofiervazione, e di 
,, ricerca , per credere che quanto oggidì! 
„ comprendefi folto ’l nome di pietre figu- 
„ rate, e i crofiacei fiefii trovati nella Ter- 
,, ra, foflero fcherzi della Natura, o pic- 
„ coli accidenti particolari , il cafo ha do- 
„ vuto trarre a luce un’ infnità di quella 
„ Torta di curiolità , che i Filofufi , fe pur 
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vi eran Filofofi , non miravano fc non 
con uno flupor ignorante , o con una lie- 
ve attenzione, 'e tutte fittane cofe peri- 
vano fenz’ utile alcuno per l’avanzamen- 
to delle cognizioni. Un vafajo , che non 
ftpea nè latino , nè greco , verfo la fine 
del Secolo XVf. ( a ) ì fu il primo, che 
osò dire in Parigi , e fui volto di tntt’ 
i Dorrori , che le conchiglie YoflìJi eran 
vere conchiglie depolle in alrri tempi dal 
mare ne’ luoghi , dovette allora fi ritro- 
vavano ; che le figure tutte differenti delle 
pietre erano loro fiate impreffe da ani- 
mali, emaffimamente da’pefci ec. e sfidò 
arditamente la Scuola tutta d’ Ari fiorile a 
rifpondere alle fue prove -fu quelli Ber- 
nardo Palitty, Santognefe, così gran Fi- 
fico, che la Natura fola ne potrebbe crear 
T eguale ; con tutto ciò il luo fiftema ebbe 

a dor- 






(a) Non portò lafciar di riflettere che ’l fen- 
timento di Palitty era fiato quel degli 
Antichi: Conchulas , arenai , buccinai , 
calculos varie infeEios frequenti falò , qui- 
bufdam etiam in montibus reperiti , cer- 
tum ftgnum , morii alluvione eos cooper- 
ai locos volunt Herodotus , Plato , Stra- 
bo , Seneca , Tertullianus , Plùtarchus , 
Ovidiur , & alti . Veggafi Daujqui , 
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„ a d«rmire pretto a cent 1 anni , ed è pref- 
„ fochè i'pento il nome Hello dell’ Autore. 

,, Finalmente le idee di Palitty lì fon ri- 
„ fvegliate nella mente di molti Letterati, 

„ hanno fatta la fortuna che fi merita- 
„ vano , fi fon meffe a profitto tutte le 
„ conchiglie, tutte le pietre figurate, tro- 
„ vatefi nella Terra , fidamente fon elle 
„ forfè oggidì divenute troppo comuni, c 
„ le conseguenze , che le ne traggono , 

„ fon in pericolo di efier bentoflo troppo 
,, incontralìabili . - 

„ Ciò non oftante eli 1 è tuttavia una co- 
,, fa forprendente quella , che fa 1 attuai 
„ foggetto delle oflèrv azioni del Sig. di 
„ Reaumur , cioè una mafia di x^o. nflil- 
„ lioni , 680. mila tefe (*) cubiche fepol- 
,, ta fotterra , la qual non è , che un am. 

„ mafio 

(*) Toife è una mifurq contenente fei pie- 
di parigini . Un piede dividefi in dodici 
» pollici . Ventidue pollici equivalgono a 
dodici once , cioè ad un braccio milan'fe. 
v Ma quel , che da' Francefi dicefi brade, 
lignifica una mifura eguale alle due brac- 
cia difiefe , e compre fo -, il traverfo del 
corpo umano . Perl il Sig. Buffon poc 
oltre la metà di queft' art'uolo dice s 
* 200. brattes, c’ eft a dire a mille pieds* 
cinque piedi dunque rick/eggonfi {a* 
tm hraffe. ì 



~3*z Stt/ta lì a turale. 

„ mallo di conchiglie- , o di frantumi di 
„ conchiglie, fenza veruna mefcolanza di 
„ materia Urani era , nè fa/To , nè Terra, 
nè rena ; non mai fino ad ora fcncfi le 
„ conchiglie moflrate in una quantità sì 
» enorme, nè quelle ancora che fi trova- 
„ vano in copia aliai minore , fi fon ve- 
„ dure giammai fenza millura . Quello pro- 
„ digiolò ammalio trovali nella Tirrena 
più di 36. leghe lungi dal mare : fi fa 
h quello , perchè i pacfani di quella ccn- 
„ trada fervonfi delle conchiglie cavate dal- 
„ la T erra , in vece di matga per fecon- 
„ dar le campagne , che fenza ciò fareb- 
», bono del tutto fierili . Noi lafciamo al 
„ Sig. Reattnuir lo fpiegare- erme riefea 
„ loro quello mezzo aliai Ingoiare , e in 
„ apparenza biz?arro t noi ci fermiamo 
>, nella fingolarità di quello grand’ airmaf- 
„ fo di conchiglie. 

,, Quello, che cavali dalla Terra, e che 
„ per ordinario non va folto più di otto o 
„ nove piedi , 'ccnfiìle in piccoli frammenti 
,, di conchiglie facililfme a raffilarli per 
,, tali ,• poiché han le Icanellaiure benilfmo 
» efprelfe, fol che han perduto il loro lullro, 

,, e la lor vernice , erme vedefi in quali 
„ tutte le conchiglie, che trovanfi fotto ter- 
„ ra , e che vi deggion ellere fiate da Jun- 
„ go tempo. I frammenti più minuti, che 
u non fon più che prive, fi p< fieno ancor 
» riccnofcere per tritume di conchiglie, per 

.» edere 
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r , eflere onninamente della ftefla materia 
„ delle altre ; talvolta fi trovan anche con- 
„ chiglie intiere . Si riicontran le fpecie 
„ così delle conchiglie intiere , come de’ 
„ frammenti un po’ groifi ; alcune di que- 
„ fte fpecie fon conofciute fulle cofiiere 
„ del Poitou- , altre fon proprie di altre 
„ regioni lontane « Ci ha perfin de' fram- 
„ menti di piante marine pietrofe , come 

madreperle , funghi di mare ec. Tutta 
,, quella materia chiamali nel paefe falurt . 

,, Il contorno , che dovunque cavifi , 
,, dà il falun , ha ben nove leghe quadra- 
„ te di fuperfìcie . Non fi cava mai nella 
„ miniera del Jalun o faluniera più fotto 
di venti piedi ; e il Sig. de Reaumur ne 
„ apporta le ragioni , che fol vengono dal 
comodo de’ lavoratori , e dal rifparmio 
„ di fpefa ì quindi pofiòn le faluniere aver 
una profondità molto maggiore di quel- 
,, la , che fi conofce : non pertanto non 
„ abbiam calcolati i 130. millioni , 6bo. 
„ filila tefe cubiche fe non fui piede di 

s , 18. piè di profondità , e non di 20. , 
,, ed abbiam polla la lega a fole 2200. 
„ tefe : fi è dunque la llirr.a tenuta balla 
„ in ogni parte , e forfè l’ ammalio del- 
,, le conchiglie è maggiore di molto di 
,, quel che da noi lì è filato ; pongafi 
„ fidamente il doppio , di quanto crclcerà 
,, la forprefa ! 

„ Ne’ fatti di Fifica , anche le piccole cir- 
Tcm, I. O „ co- 
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„ cortame , a cui della maggior parte non 
„ baderebbe!! , fono di confcguenza , e 
„ danno de’ lumi . Il Sig, de Reaumor ha 
„ olfervato , che tutt’ i frammenti delle con. 

,, chiglie fono ne’ loro mucchi polli di 
„ piatto , e orizzontalmente ; onde ha 
,, conchiuia, che quella infinità di fram- 
,» menti non è venuta perchè il pelo delle • 
conchiglie luperiori abbia Ziri telate 1’ in- 
„ feriori , mentre di quello modo farebbon ' 
„ avvenuti de’ crolli , per cui i frammenti 
„ preti arebbono una infinità di pofiture 
differenti . Bifogna che il mare abbia in 
quel luogo portate tutte cotelle conchi- 
,, glie , altre intiere , altre già infrante , e 
„ com’ effe andavan fluttuanti nell’ oade , 

„ così eran polle di piatto , e orizzontal- 
», mente ; dappoiché furon tutte depolle 
„ nella comune lor fede , la fiamma luu- 
,, ghezza del tempo ne avrà limolata , e 
„ prelfochè calcinata la maggior parte fen- 
,, za difordinare la loro politura . 

„ Vedeft da ciò quanto bada, eh’ elle 
9y fona Hate portate iucceffìvamente : e in 
fatti come mai potrebbe il mare tutto in 
„ un colpo tralportar una sì prodigiofa quaa- 
„ tità di conchiglie , e ratte dilporle orizzoa- 
„ talmente ? Si fon elfe dovute a poco a poco 
„ unire nello dello luogo , e quefto luogo 
„ per conferenza era una volta il fondo 
„ di un golfo , od una fpecie di bacino . 

,, Tutte quelle rifkllìoni provano, che, - 

„ quan- 
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„ quantunque abbiano dovuto reftare , e 
„ vi reftino realmente fopra la Terra affai 
veftigia dell’ univeriale diluvio ricordato 
dalla facra Scrittura , non è deflò il di- 
luvio che prodotto abbia 1’ ammaliò dei- 
„ le conchiglie nella Turena , non ve ne 
„ ha forfè 1’ eguale in veruna parte del ma- 
„ re ; ma il diluvio finalmente non 1’ avreb- 
„ be fiaccate dal fondo , e le fatto 1’ avef- 
,, le , farebbe ciò feguito con tal impeto 
„ e violenza che non avrebbe permeilo a 
„ tutte quelle conchiglie il ritenere una 
medefìma politura ; dovettero effe veni- 
re trafportate e depofle pianamente , len- 
tamente , e però in tempo affai maggio- 
re di un anno . 

,, Bifogna dunque , che o prima , o dopo 
il diluvio foffe la fuperficie terreftre, al- 
meno in alcune parti affai altrimente di- 
fpofla da quel di’ è al prefente , che 1 
„ mari, e i continenti averterò un altro or- 
„ dine , e che in fine un gran golfo vi foffe 
„ nel mezzo della Turena. I cangiamenti 
a noi noti dal cominciare delle Storie , o 
delle favole , che han qualche cofa di flo- 
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rico, tòno per verità poco confìderabili* 
ma ci dan luogo ad immaginar fenza dif- 
ficoltà quelli , che in più lungo tempo 
pctrebbono avvenire . Il Sign. de Reaumuf 
va immaginando il modo , per cui il golfo 
della Turena comunicaffe coll’Oceano,? 
„ la corrente, che vi mena le conchiglie ; 
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„ ma non è che una femplice conghiettura 
,, propolla in luogo di un vero fatto ignoto, 

„ il quale avrà tempre qualche cofa di fo- , 

„ migliante . Per ragionare con franchezza 
„ fu quella materia , farebbe mellieri di aver 
„ delle fpecie di carte geografiche rapprer- 
„ fentanti tutte le miniere di croftracei fe- 
,, polte fottena ; quante offervazioni fi do- 
„ vrebbon fare , e qual tempo' fi richiede- ' 

„ rebbe per farle ? Intanto chi fa, che le 
,, Scienze non arrivino un giorno ad otte- 
„ nerlo , almeno in parte ? 

Quella sì confiderabile quantità di crolla- 
cei ci lòrprenderà meno , le riflettali ad al- 
cune circollanze , che è bene di non om- 
mettere ; la prima è , che i crollacei fi 
moltiplicano prodigiofamente , e crefcono in 
pochilfimo tempo ; in cialcuna fpecie 1’ ab- 
bondanza degl 1 individui prova la loro fe- 
condità ; un efempio di quella gran molti- 
plicazione fi ha nell’ ollriche : fe ne leva 
talvolta in un giorno folo un volume gtof- 
fo più tele , fi diminnilcono in affai poco 
tempo gli fcogli , da cui fi fiaccano , e pa- 
re che votinfi gli altri luoghi , ne’ quali fi 
pefeano ; nientedimeno 1’ anno apprelfo 
fe ne trova la ftelfa quantità di prima , 
ninno accorge!! , che la quantità dell’ ollri- 
che fiafi diminuita , nè fo che mai fie- 
nofi efauriti i luoghi , dov’ effe vengono 
naturalmente . Un’ altra riflelfione , che con- ~ 
vien fare , fi è che le conchiglie fono di una 

« - .v * •-> fo-> _ 
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fodanza analoga alla pietra ; che- per lun- 
ghiffimo tempo confervanfi nelle materie 
molli ; che s’ impietrirono facilmente nelle 
materie dure ; e che quelle produzioni ma- 
rine, e quelli nicchi, che troviamo nella 
Terra , elfendo le fpoglie di molti fecoli , 
hanno dovuto crefcere ad un volume mol- 
to notabile. > ,..;v 

Ci ha , come vedefi una prodigiofa quan- 
tità di nicchi ben confervati ne’ marmi , 
nelle pietre da calce , nelle crete, nelle 
marghe ec. ; fe ne trovano colline intere 
e montagne , e formano fovente più del- - 

la metà del volume delle materie , in cui 
fon contenute ; per la maggior parte veg- 
gonfi ben confervate , altre fon in pezzi, 
ma grotti abbadanza per poter coll’ occhio 
riconofcere la fpecie di conchiglia , a cui 
appartengono , e qui lì riducono le offcr- 
va/ioni e le notizie, che trar fi polfono 
dall’ infpezione . Ma io patto più oltre , e 
pretendo , che fien le conchiglie il mez- 
zo, di cui fervei! la Natura per formar 
la maggior parte delle pietre ; pretendo, 
che le crete, le marghe, e i fatti da cal- 
ce altro non fieno che un compollo di pol- 
ve e di tritume di conchiglie , e confeguen- 
témente , che la quantità de’ nicchi diìlrutti 
è più ancora infinitamente confiderabile 
di quelle che fi fon confervate : nel ragio- 
namento fu i minerali ne darò le pruove y 
qui mi contenterò d’ indicar il punto di vi- 
O 3 «a. 
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ila, fotto di cui fono da confiderare gli 
ftrati , ond’ è il globo comporto . Lo tirato 
primo efteriore è formato della pofaturà 
dell’aria , de’ fedimenti delle piogge , delle 
rugiade , e di parti vegetabili o animali 
ridotte in minuzzoli , ne quali non è piti 
fenfibile 1’ antica organizzazione ; gli tirati 
interiori di creta , di marga , di piena da 
calce, di marmo fot comporti di limatura 
di conchiglie , e di altre produzioni marine 
meicolata con frammenti di conchiglie , o 
con conchiglie intere ; ma le arene vetri- 
ficabili , e 1’ argilla fon le materie , ond’ è 
comporto l’ interno del globo ; fi fon erte . 
vetrificate nel tempo , in cui il globo pre- 
te la fua forma , la qual fuppone necefla- 
riamente , che la materia tutta fi è trovata 
tn uno fiato di liquefazione . Il granito, 
il maffo vivo , i ciottoli , le felci in maf- 
r -andi , le ardefie , i carboni di terra 



on la lor origine alla rena ed all’ ar- 
gilla , e fon del pari difpolli per idrati ; 
ma i tufi , le felci , i ciottoli di poca mo- 
le , i criftalli , i metalli , le pirite , la 
maggior parr de’ minerali , i zolfi ec. fon 
materie di origine moderna in paragone 
de’ marmi , delle pietre calcinagli , delle 
Crete , delle marghe , e di tutte le altire 
materie , che fon ordinate a ftrati orizzon- 
tali , e che contengono nicchi , ed altri 
avanzi di produzioni marine . 

Come '» nomi , di cui mi fon fervito * 
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parer potrebbono ofcuri o equivoci , (limo 
di neceflìtà lo fpieearli . Per argilla inten- 
do non (blamente le argille bianche e gial- 
le , ma eziandio le crete turchine , molli , 
dure , sfogliate , che io 1 r r , 



me di arena intendo Tempre la rena vetri- 
ficabile , nè folamente comprendo fotto 
quella denominazione la rena fina , che 
forma la felce , e che io confiderò quali 
polve di vetro, o piuttoflo di pomice, ma 
sì pure la rena prodotta dal logoramento 
della felce rafchiata e disfatta dal frega- 
•mento , ed anche la rena groffa a guifa di 
ghiaia minuta , che vien dal granito , e 
dalla roccia , ed è afpra , angolofa , foffi Cr 
eia, e trovali comunemente nel letto dii' 
rulceili , e de’ torrenti , che traggono le 
ior acque immediatamente da altri monti , 
o da colline di roccia viva o di granito 1 
Il fiume d’ Armanfon , che palla a Semtìr 
nell’ Auxois , dove tutte le pietre fon di 
roccia viva , mena una copia grande di que- 
lla rena , eh’ è grolla , e molto afpra ; el- 
la è della natura fielfa della roccia viva, 
di cui realmente altro non è che il frantu- 
me, come la ghiaia calcinabile altro non è 
che frantume di pietra da taglio , o di moel- 
lon . Del rimanente la roccia viva , e il gra- 
nito fon una follanza medefima ; ma ho fil- 
mato di dovermi fervire di due denomina- 
zioni , per eflervi molti , che le riguardano 



rie di vetro , o vetro 
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come due materie diverfe : i ciottoli fimil- 
mente , e le felci in grotti pezzi , io le 
riguardo come fpecie di roccia viva , o 
di granito , e le chiamo felci in grotti pez- 
zi ; perchè fon difpofte per idrati , come le 
pietre calcinabili , e per diftinguerle da’ 
ciottoli , e dalle felci , che io chiamo in 
pezzi piccoli , e fono i fatti rotondi , e le 
felci , che trovanft alia caccia , come dico- 
no gli Operai , cioè le felci , che trovanlì 
quà e là fenza una certa eftenfione di ftra- 
ti continuati e feguiti \ quelli ciottoli , e 
quelle felci* fono di una origine più recen- 
te , e diverfa da quella de’ ciottoli , e del- 
le felci in matte grandi , che fon difpofte 
per idrati . Sotto nome di ardefia ( a ) irv 
tendft non folamente F ardefia turchina a 
tutti nota , ma le ardefie bianche , grigie , 
forticce , e tutti gli lchirti (b) ; trovanft que- 
lle materie per F ordinario fotto F argilla 
fatta a sfoglie , e pare che realmente altro 
non fieno che argilla , i cui piccioli ilrati han 
prefo corpo nel dileccarfi , ed han prodotti * 
gli fpartimenti , che vi fi trovano . Il carbone 

di 



(a) Ardcife , fotta di pietra molle , come 
quella , che dal luogo , onde cavaft , fi 
chiama mi Genovejato Lavagra . 

(A) Pietra , che pur foga fi in laminette , di 
cui parla Plinto lib. 36. c, 20. 
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rfi terra , la terra nera (a ) , le gagate (b~) 
appartengono Umilmente all’ argilla, e tro- 
nfi fotto l’argilla sfogliata, o fotto rar- 
efi . 2 * ^ er tu f° * nten ^° non Solamente il tufo 
ordinario, che pare pertuggiato, e per cosi 
dire organizzato , ma tutti eziandio i letti 
di pietra nati dalle deposizioni delle acque 
correnti , tutte le Stalagmiti , tutte l’ incro- 
iiaturc , tutte le fpecie di pietre Stillanti ; 
non vi ha dubbio, che quelle materie non 
fieno nuove , e che non vadano ogni dì cre- 
scendo . Il tufo non è che un ammaliò di ma- 
terie pietrificanti , in cui non rawilafi d:. 
finzione veruna di llrati; quella materia è 
ordinariamente diltribuita in piccoli cilindri 
Scavati , irregolarmente aggruppati , e for- 
mati dalle acque llillanti ai pie’ dellejnon- 
tagne , o lui pendio delle colline , che han- 
no letti di marga , o di pietra tenera e cal- 
cinarle ; la mafia totale di quelli cilindri, 
che formano uno de’ caratteri Specifici di que- 
lla Sorta di tufo , c Tempre o obliqua , o ver- 
ticale, giuda la direzione de’ fili di acqua, 
da cui fi formano ; quelle fpecie di cave pa- 
ralfite non hanno continuazione veruna, Jlbrio 
di pochifiìma elteafione in paragone delle ca- 
ve ordinarie ; e quella è, poporzionata all’al- 

O 5 tezza 
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(b) Jais , o Jays , fcjfile nero , bitumi 
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tezza de' monti , che loro fomminifirano 
T alimento . Avviene che ricevendo il tufo 
ogni dì nuovi fughi pietrificanti , le picco- 
le colonne cilindriche , che fono tramezzate 
da molti intervalli , alla fine fi confondo- 
no , ed ogni colà diviene col tempo una 
fola mafia ; ma quella materia non giunge 
mai alla durezza del Caffo , effa è allora quel, 
che da Agricola chiamali marga tbfacea fi- 
jlulofa . Trovafi comunemente in quello 
tufo quantità d’ impronti di foglie di albo- 
ri , e di piante di quella fpecie , che pro- 
duce il terreno circonvicino \ fpefiò altresì 
vi fi trovan de’ nicchi terresti benifiìmo 
confervati, ma di marini non mai . E’ dun- 
qtìe il tufo certamente una mareria nuova, 
che dee riporli nel^a clafie delle ftalagmiti, 
delle pietre ftillanti , dell’ incroftature ec. : 
tutte quelle materie nuove fono fpecie di 
paratine, che formaafi alle fpefe delle altre, 
ma che mai non giungono ad un vero 
impietrimento . 

Il criilallo , tutte le pietre preziofe , tutte 
«juelle di figura regolare , le felci fiefle in 
piccole maffe, che unifconfi in illrati con- 
centrici , o quelle forti di pietre fi trovino 
nelle fpaccature perpendicolari delle rupi , o 
dove che fia , non fon altro che trafuda- 
menti di felci in gran malfa , fughi induriti 
di quelle materie , nuove pietre parafine , ve- 
re lìalagmiti di felce , o di roccia viva . 

^ Non fi trovano mai croftacei né nella 

ioc- 
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roccia viva , o granita , nè nella felce , al- 
meno non ve nS ho fcorti giammai , co- 
mechè fe ne trovino , e bene fpelfo , nel- 
la rena vetrificabile , da cui quelle materie 
traggono 1’ origine , il che fembra provare 
che non può la rena unirfi a formar U 
felce , e da roccia viva , fe non allorché è 
pura i altrimente fi è mefcolato con follan- 
ze di altro genere , quali fon le conchiglie, 
quella mifchianza di particelle eterogenee 
ne impedifce la riunione . Ho ofiervatcr, 
colla mira di accertarmene , quelle pallot- 
tole , che fannofi frequentemente negli 
ftrati di rena milta di conchiglie , nè mai 
vi ho fcorta veruna conchiglia ; quelle 
pallottole fon vere felci , fono concrezio- 
ni , che formanfi nella rena, dove non vi 
ha mefcolanza di materie eterogenee , che 
impedifcano la formazione de’ banchi , o 
di altre malie piò grandi delle pallottole-. 

Abbiamo detto efferfi trovate in Am 
flerdam , paefe , in cui il terreno è racrt*- 
to ballo , delle conchiglie a ioo. piedi 
fotto terra, ed a Marly-la-ville fei leghe 
lungi da Paridi, a 75. piedi : trovatlifc|p 
parimente al fondo delle miniere , e pec 
entro a’ banchi di roccia al di fotto ; <j * 
un’ altezza di pietra di 50. , 100. , zca , 
e fin a 1000. piedi di fpeflezza ^ corrr’ è 
facile ad offervare nell’ Alpi , e ne’ Pire- 
rei : balla efaminare da vicino le rj*- 

pi tagliate a piombo , e vedefi che ne^i 

O 6 Arsfc- 
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tirati inferiori vi fono de’ nicchi ed altre 
produzioni di mare : ma pfcr procedere con 
ordine , fe ne trova fulle montagne della 
Spagna , fu i Pirenei , fu i monti della 
Francia , fu quelli dell’ Inghilterra , in tut- 
te le cave di marmo in Fiandra , ne’ mon- 
ti della Gheldria , in tutte le colline al 
dintorno di Parigi ,• in tutte quelle di Bor- 
gogna , e di' Sciampagna , in una parola 
dovunque il fondo del terreno non è felce 
o tuf(^; e nella maggior parte de’ luoghi 
or nominati , ci ha in quali tutte le pie- 
tre più conchiglie che altra materia . Per 
conchiglie intendo qui non (blamente le 
fpoglie delle conchiglie , ma quelle pur 
-de’ c rosacei , come tayets , e punte di rit- 
ti marini, e tutte parimente le produzio- 
ni degl’ infetti di mare , come le ma- 
dreperle , i coralli , le aliroite ec. Pof- 
fo aiTicurare , e fe ne convincerà chi eh? 
fia , quando il vòglia , cogli occhi propri > 
che nella maggior parte delle pietre calci - 
nabili , e de’ marmi vi ha tanta copia di que- 
lle marine produzioni , che par eh’ elfe for- 
paflìno in volume la materia , che le unifee. 

Ma profeguiamo: tro vanii quelle produ- 
zioni marine nell’ Alpi , e fin fuhe vette 
de’ monti più alti , per efempio fopra del 
monte Cenis , fe ne trova fulle montagne 
di Genova, negli Appennini , e nella mag- 
gior parte delle cave di pietra o di marmo 
in Italia. Se ne vede ne’iàflV,di cui fono 
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fabbricati i più antichi edifici de’ Romani , 
ve n’ha nelle montagne del Tirolo , enei 
centro dell’ Italia , filila cima del monte 
Paterno predò a Bologna ; ne’ contorni 
medefìmi , dove nafce quella pietra lucci- 
cante , che chiamali pietra Bolognefe ; iè 
ne trova nelle colline di Puglia, in quelle 
di Calabria , in più luoghi della Germa- 
nia , e dell’ Ungheria , e generalmente in 
tutt' i luoghi eminenti di Europa . Vedi fi* 
ciò S tenori , Ray , IVoodward & c. 

Nell’ Alia , e nell’ Affrica , ne hanno i 
Viaggiatori offervate in più parti ; per efem- 
pio fulla montagna di Cafìravan Copra Ba- 
rut avvi un letto di pietra bianca, lètti- 
le come 1’ ardefia , ciafcuna sfoglia della 
quale contiene un gran numero ed* una 
varietà grande di pefci ; fon per la mag- 
gior parte addi più piatti , e compredi , 
a guilà della felce follile , e non per tan- 
to fon così ben confervati , che vi fi ri- 
conofcono perfettamente fino agli ultimi 
finimenti delle alette , delle fcaglie , e di 
quante parti difiinguono ciafcuna fpecie di 
pefci . Trovanfi parimente molti ricci 
di mare , e nicchi impietriti tra Suez, 
e il Cairo , e fu tutte le colline , e i 
luoghi alti di Barbaria ; per lo più fono 
efattamente conformi alle fpecie , che pe- 
fcanfi attualmente nel mar Roffo . Vedi 
Voyages de Slavo , voi. ri. pag. 70., e 84. 
Nella noilra Europa fi trovano de’ pefci ino- 
pie 
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pietriti negli Svizzeri , in Germania nella 
cava d’ Omingen ec. 

La lunga catena di montagne , dice il 
Sig. Bourguet , che ftendefi da occidente in 
oriente , cominciando dal fondo del Porto- 
gallo fino alle parti più orientali della Ci- 
na , e quelle , che ftendonfi collateralmert- 
te dalla banda del Nord , e del Mezzodì , 
le montagne deli’ Affrica e dell’ America , 
che ci lon note , le valli y e le pianure 
dell’ Europa , tutte contengono Arati d: 
terra , e di pietra pieni di nicchi , e quin- 
di fi può far argomento all’ altre parti del 
mondo a noi ignote . 

Le Ifole dell’ Europa , quelle dell’ Afia 
e dell’ America , dove gli Europei hanno 
avuta occafione di fcavare , fia nelle mon- 
tagne , fia nelle pianure , non mancano 
effe pur di conchiglie , il che fa vedere che 
in ciò fon conformi a’ continenti circonvi- 
cini . V edi- Lettres philofopb. fur la jurma- 
t'ton des fels pag. 205. 

Ecco quanto balla a provare , che in 
fatti fi trovano nicchi di mare , pefci im- 
pietriti., ed altre marine produzioni pref- 
tochè in tutt’ i luogi dove fi è voluto cer- 
carle , e che vi fi trovano in una quantità 
prodigiofa . 

„ E' vero , dice un Autor Inglefe ( T an- 
,, credi Robinfon ) che alcune conchiglie fono 
„ fiate qua e làfparfe lòlla Terra dagli Eter- 
„ citi, dagli abitanti delle Città e de ViL 

» lag- 
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„ laggi , e che la Loubere riferifee nel fuo 
,, viaggio di Siam , che le Scimie del ca- 
„ po di Buonafperanza fi trastullano con- 
„ tinuamente nel trasportar conchiglie dal- 
%r la Spiaggia del mare Sulle vette de’ mon- 
„ ti , ma quello non può rifolvere la qui- 
„ (Itone, perchè fi trovino conchiglie di- 
yy fperle in tutt’ i climi della Terra , e 
„ perfino nelle vifeere delle più alte mon- 
„ tagne , dove fon di (polle a (Irati , come 
„ lo fono nel fondo de’ mari . 

Leggendo una lettera Italiana fulle mu- 
tazioni avvenute nel globo terreftre , im- 
preffa a Parigi quell’ anno ( 1746. ') 
afpettava di trovarvi il fatto riferito dalla 
Loubere ; va # quelli perfettamente d’ ac- 
cordo coll’ idee dell’ Autore : i pefei im- 
pietriti , a fuo giudizio , non fon che pe- 
fei rari, Scartati dalla tavola de’ Romani , 
perchè non erano frefehi ; per quanto ri- 
guarda le conchiglie , i pellegrini di Terra 
Santa, die egli , fon deffi , che al tempo 
delle Crociate portarono da’ mari del Le- 
vante quelle, che ora trovatili impietrite 
in Francia , in Italia , e negli altri Sta- 
ti della Criftianità ; perchè non agmugne- 
re che le Scimie portaron quelle , che tro- 
vanfi fulla cima de’ più alti monti , e iti 
tutti que’ luoghi , eh’ elfer non poficno abi- 
tati dagli uomini ? niun male fatto avrebbe 
una tal giunta , e ne farebbe la fua fpteg*- 
zione divenuta più verifimiie . Potàbile che 
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uomini illuminati , e che pure fi piccano 
di Filofofia abbiano ancora fu quello punto 
sì falfe idee ! Noi dunque non faremo pa- 
ghi di aver detto ritrovarfi conchiglie im- 
pietrite in quafi tutt’ i luoghi della Terra, 
in cui fi è Icavato , e di aver recate le te- 
ilimonianze degli Autori di Storia Natura- 
le Gccome potrebbe!! fofpettare , eh’ elfi 
in villa di qualche liftema fcorgeflèro delle 
conchiglie dove non ve -ne ha punto : ci 
crediamo in debito di citar altresì i Viag- 

t iatorr , che a calo feontrati li fono a ve- 
erle , gli occhi de’ quali meno avvezzi a 
tali obbietti non hanno potuto ravvifar, le 
non le conchiglie intere e ben confervate r 
il lor tellimonio farà forfè di maggior pe- 
lo prelfo coloro , che noh fono a por- 
tata di aflìcurarfì per fe medelimi della 
verità de’ fatti , e prelfo quelli , che non 
hanno cognizione nè di conchiglie , nè 
d’ impietrimenti , e che non elfendo in 
illato di lame il confronto , potrebbo- 
no dubitare , le gl’ impietrimenti folfero 
vere conchiglie , e fe trovinfi quelle aro- 
ma (Tate a millioni in mtt’ i climi della 
T erra . 

Ognuno può veder co 1 tuoi occhi i banchi 
di nicchi , che fono nelle colline intorno a 
Parigi , Angolarmente nelle cave di pietra», 
come alla Chaulfeè prelfo Sève , a Ilfy , a 
Palfy ,.ed altrove. Trovafi a Villers-cotte- 
xets una gran quantità di pietre lenticolari. 
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ve ne fon rocce intere, e vi fon mefcdate 
fenz’ .alcun ordine con ma lpecie di malta 
pietrofa , che le tiene tutte infieme unite . 
Si trova a Chaumont tanta copia di nicchi 
imoietriti , che tutte le colline , che non 
lafciano di aver la loro altezza , non fem- 
brano compofte di altra materia ; lo flefia 
vcdefi a Courtagnon preffo ReiiiK , dove 
lo (Irato de’ nicchi fi accolla a quattro le- 
ghe di larghezza fopra piti altre di lun- 
ghezza . Nomino quelli luoghi , poiché fo- 
no celebri , e le conchiglie faltano agli oc- 
chi di tutti . . 

Per riguardo a’ paefi ftranieri , ecco ciò, 
che hanno notato i Viaggiatori . 

„ Nella Siria , nella Fenicia , la pietra 
„ viva , che ferve di bafe alle rocce del 
„ contorno di Latikea, è coperta da una 
,, fpecie di creta molle , e quindi forfè ha 
„ la Città prefo il nome di Promontorio bum»' 
,, co . La Nakoura , anticamente detta Sca- 
„ lo Tyriorum , o Scala de’ Tirj , è a un 
„ di prefio della (lefia natura, e fcavando, 
,, vi fi trovano ancora coralli in copia , e 
„ conchiglie , Vedi Voyages de Show . 

„ Poche conchiglie follili , ed altre limili 
„ velligia del diluvio fi trovano fui monte 
„ Sinai , quando non fi voglia porre in que- 
,, Ilo numero il Tamarino follile delle vi- 
,, cine montagne . Forfè la primiera materia, 
„ onde fi fon formati que’ marmi aveano 
,, una virtù corroliva , e poco idonea per 
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„ confervarle ; ma a Coronerei , dove il faflb 
„ fi accolta più alla natura- delle noflre pie- 
„ tre da raglio , io trovai più conchiglie di 
„ mufcoli , ed alcuni peduncoli , come pur 
„ de’ ricci di mare affai Angolari , della fpe- 
,, eie di que* , che chiamanti fpatagj , ma 
„ più rotondi , e più uniti ; le rovine del 
„ piccol villaggio d ’ Ain el Moufa , e mol- 
„ ti canali , che fervivangli d' aquedotti , 
„ danno delle conchiglie follili . I vec- 
„ chi muri di Suez , e ciò che rimati» 
„ ci del fuo antico porto fono flati co 
„ ftruiti de’ medefimi materiali , che tut- 
j, ti fembrano edere flati tratti da un vne- 
,, defimo luogo . Tra Suez , e il Cairo., 
a , così come fu tutte le montagne , al- 
„ ture e colline della Libia non coperte 
„ di fabbia , trovafi una quantità grande 
av di ricci di mare , come pur di nicchi 
„ bivalvi , e di que’ , che finilcono in acu- 
„ to , la maggior parte de’ quali fono efat- 
,, tamente conformi alle fpecie , che pe- 
„ fcanfi anche oggidì nel mar roffo . Idem 
„ Tom. II. pag. 84. Le fabbie mobili , che 
,3 fono nelle vicinanze di Ras Sem nel re- 
„ gno di Barca , ricoprono molte palme di 
3, ricci di mare , ed altri impietrimene , che 
,, vi fi troiano comunemente lenza quelle . 
j. Ras Sem fignifica tetta di pefee , ed è 
„ quel , che cniamafi il Villaggio impietri- 
33 to , dove pretendefi , che fi trovino uomi- 
,, ni , donne , fanciulli io diverfe politure , 
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„ e atteggiamenti , che co' lor befliami , 

,, co’ lor alimenti , e co’ lor mobili fono 
„ flati cangiati in pietra; ma alla riferva • 
„ di quella forte di monumenti del dilu- 
„ vio , di cui fi parla qui , e che non fo- 
„ no Angolari di quel contorno , il rima- 
„ nente non è che pura favola e novella- 
„ ta , ficcome intefi non folo dal Sig. Le 
„ Maire , che nel tempo eh’ egli era Con- 
„ fole in Tripoli v’ inviò piò perfone per 
„ averne notizia , ma eziandio da gravi 
„ uomini e di molto talento , che in per- 
„ fona fono flati fui pollo . 

„ Trovanfi davanti alle piramidi certi 
' pezzi di pietra tagliata colle celòie dell* 
Artigiano , e tra quelle pietre veggonfl 
„ de’ ritagli della figura , e dèlia grettezza di 
„ una lenticchia, talune raffembrano à grani 
„ d’orzo mezzo pelati; ora pretendelì , che 
„ fieno avanzi di ciò , che mangiavano gli 
„ Operai , i quali fonofi impietriti , ciò che 
„ non mi par verifimile ec. “ Idem . Quelle 
lenticchie , e quelli grani d’ orzo fono im- 
pietrimenti di conchiglie note a tutt’ i Na- 
turai illi fotto nome di pietra ! env calare . 

„ Più forte di quelle fpoglie manne , dt 
cui abbiamo favellato , trovanfi ne’ contor- 
,, ni di Maflreicht , mallimamente nel vii- 
leggio di Zichen , o richen , e n^lli 
„ montagnetta chiamata des Hans u . Vedi 
Voyage de M’i'fon Tom. III. pag. 109. •. 

„ Nelle vicinanze di Siena non ho. Ia- 
v • „ fciato 
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„ fciato di trovare preflo Certaldo , g infra. 

„ 1’ avvilo da voi datomi , piti monti di 
,, arena tutti ripieni di differenti conchi- 
„ glie . Il Montemario a un miglio da Ro- 
„ ma , n’ è tutto pieno ; nc ho offervate 
„ nell’ Alpi , ne ho vedute in Francia , ed 
,, altrove . Oleario , Stenon , Cambden , 

„ Speed , e molti altri Autori sì antichi y 
,, che moderni ci riferiicono lo fteffo feno- 
„ meno Idem Tom. IL pag.311. 

„ L’ Ifola di Cerigo era anticamente detta 
„ Porphyrii a cagione della quantità di por- p 
,, fido, che fé ne cavava Voyage-deThe- 
venot Tcm. I. pag. 25. Ora fi fa, che il 
porfido è comporto di punte di riccio lega.- 
te con un glutine pietrofo e duriffimo . 

„ Rimpetto al Villaggio d’ Inchenè , e 
,, folla riva orientale del Nilo trovai delle 
„ piante impietrite , che crefcono natural- 
>, mente in uno fpazio di terreno, che ha 
„ circa due leghe di lungo con una lar- 
„ ghezza affai mediocre, ella è quella una 
„ delle più fingolari produzioni della na- 
,, tura ; quelle piante rartòmigliano mol- 
,, to al corallo bianco , che trovali nel 
n mar Rollo “ . Voyage de Paul 1 ucas , 
Tom. IL pag~ }8c. , e 381. 

„ Si trovano fui monte Libano impietri- 
„ m?nti di molte fpecie , e traile altre di 
>• pietre piatte , che rinchiudono fcheletri ) 
j> d* P c ^ c * ben confervati , ed interi , e sì 
» pure delle cartagne del mar Roffo con pie- 
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„ coli colpi di corallo dello fleffo mare u . p 
Idem Tom. III. pag. $z6. ' 

„ Trovammo fui monte Carmelo gran 
,, quantità di pietre , che per quanto pre- 
,, tendefi , han la figura di olive , di mel- 
a, Ioni , di pefche , e di altri frutti , 

,, che vendonli comunemente a’ Peliegri- . 
„ ni , non tanto come femplici curio- 
„ firà , quanto ancora come rimedj per 
T) diverfi mali . L’ olive , che fono i 
,, lapidee judaici , che trovanfi nelle bot- 
„ teghe de’ Droghieri , fi fon fempre ri- 
„ guardate come uno fpecifico- per la pie- 
„ tra , e la renella “ . Voyage de Show 
Tom. II. pag. 70. Quelli lapidee jttdaici fon 
punte di ricci . 

. „ Il Sig. La Roche , Medico , mi die’ di 
„ quelle olive impietrite, dette lapidee iu- 
,, àaici , che allignano in quantità in quel- 
„ le montagne ; dove trovanfi , a quel che 
„ mi hanno detto, altre pietre, che al di 
„ dentro rapprefentano perfettamente le na- 
„ ture di uomini , e di donne u . Voyage 
de Moveonye , premiere partie pag. 334. 
Quell’ è 1 ’ hyfìerolithe e . 

„ Andando da Smirna a Tauri?, quando 
„ fummo a Tocat , eflendo il caldo affai 
„ grande , lafciammo la flrada ordinaria dalla 
„ banda del Nord , per prendere quella delle 
„ montagne , dove ci ha fempre dell’ ombra 
„ e del frefco . In affai luoghi trovammr 
„ della neve , e quantità di belìiffima acetofa* 

„ e fui 
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M e fui giogo di alcuni di que’ monti fi tro- 
„ vano conchiglie come tu i lidi del mare, 

„ cofa molto itraordinaria Tavemicr. 

Ecco cofa dice l’Oleario fui propoli» 
delle conchiglie impietrite , eh’ egli oflervò 
nella Perfia , e nelle balie de’ monti , ove 
fon cavati i fepolcri pretto al villagio di 
Pyrmaraiis. 

h Montammo in tre fin foU’ alto della 
„ rupe, pattando per precipizi fpaventofi , 
,, e dandoci mano 1’ un l’ altro ; vi trovam- 
„ mo quattro gran camere, e dentro mol- 
te nicchie cavate nel fatto per fervire di 
letto ; ma quel che più ne forprefe , fu 
„ che trovammo entro di quella volta full’ 
„ alto del monte , delle conchiglie di rnu- 
„ {coli , e in qualche luogo in copia tale* 
„ che parea non efler la rupe tutta com- 
„ porta che di fabbia e di conchiglie * Ri- 
„ tornando di Perfia, vedemmo lungo il 
„ mar Cafpio molte di quelle montagne 
„ di conchiglie. 

• Potrei aggiugner a quanto fi è riferito, 
più altre citazioni , che io tralafcio per non 
annoiare quelli , che non ahbifognan di 
prove foprabbondanti , e che fi fono , fic- 
carne io , aflìcurati co’ loro occhi dell’ 
Ófiftenza di quelle conchiglie in tutt’ i luo- 
fhi, in cui fi è voluto cercarle. 

Si trovano in Francia non folo le conchi- 
glie delle noftre coftiere , ma eziandio <0 
quelle, che bob fi fono mai vedute se’ no- 
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ftri mari . Sonvi ancora de’ Naturalifti , i 
quali pretendono , che la copia di quelle 
conchiglie ftraniere impietrite Zìa affai mag- 
giore di quella delle conchiglie noftrali, 
ma credo che quella opinione fia mal fon- 
data ; percciochè indipendentemente dalle 
» conchiglie , che Hanno al fondo del ma- 
re , e di quelle , che fono difficili di pe- 
fcare, e che però fi poffono riguardare co- 
me ignote , od anche llraniere , quantun- 
que foffer nate ne’ noffri mari , io veg- 
go in graffo che paragonando gl’ impetri- 
meli co’ viventi loro analoghi , fon piò 
quei delle noffre colle, che gli altri ; per 
efempio tutt’ i pettini , la maggior parte de’ 
peduncoli , i mufcpli , 1’ ollriche , le ghiande 
di mare , la maggior parte delle buccine , 
le orecchie di mare , le patelle , il cuor di 
bue , i nantili , i ricci a graffi tubercoli , e 
a graffe punte , i ricci caltagne di mare , le 
ftelle , i dentali , i tabuliti , T aflroite , i cer T 
velli, i coralli, le madreperle ec. che tro- 
vanfi impetrite in tanti luoghi ; fon certa- 
mente frutti de’ noffri mari ; e comechè tro- 
vinfi in gran copia i corni d’ ammone , le 
pietre lenticolari , le pietre giudaiche , le 
colfonnite , le vertebre delle grandi ftelle , e 
più altri impietri menti , come le graffe 
vis (*) , la buccina detta abajour , i turbi- 



ni 



(*) Sorte di turbini , o Jirombi , di cui tari a 
tPlinio lib. 32, c,io. y /on Jimili alle lumache. 



7 



Digitized by Google 



3 ->6 Storta Naturale. 

ni , i di cui analoghi viventi fono Arameli 
o incogniti, io fon convinto dalle mie of- 
ferva 7 Ìoni , che piccolo è il numero di que- : 
ffe fpecie in paragone di quello de' nicchi 
impietriti delle nofire cofie -, altronde quel 
che forma il foArato de’ nofiri marmi , e di 
ouafi tutte le noAre pietre da calce , e da . 
fabbrica, fon madreperle , aAroite , e tutte 
le altre produzioni formate da’ marini infet- * 
ti , e cbe altre volte chiamavanfi piante di 
mare ; le conchiglie , per Guanto abbon- 
dino , non fono che poca cola in paragone 
di coteAe produzioni che fono tutte ori- 
ginarie de’ noAri -mari , e del Mediterraneo 
Angolarmente . 

11 mar Roffo è fra tutt' i mari il più ab- , 
bondanre in coralli , in madreperle , in 
piante marine ; forfè non vi ha parte , che 
diane una più copiofa varietà , del porto 
di Tor ; quando vi è calma , fi offre al 
guardo una quantità sì grande di quefie 
piante , die il fondo del mare raffembra 
un bofco i ci ha delle madreperle ramofe , 
fin ad 8., e io. piedi di altezza : fe ne 
trovano affai nel Mediterraneo a Marfi- 
glia , prefiò le cofiiere d’ Italia , e di Si- 
cilia ; ve ne ha pure in copia nella mag- 
gior parte de’ golfi dell’ Oceano , intorno - 
all’ Ifole , filile fecche , in tutt’ i climi 
temperati , dove non ha il mare che una 
mediocre profondità . 

Il Sig. Peyffonel avea offervato, e rico- 
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nofciùto il primo che i coralli, le madre* 
perle ec. doveano la lor origine ad anima-, 
li, e non erano piante, come credeva^, e 
come fembra indicarfi dalla lor forma, e 
dal crefcimento che fanno r fi è lunga pez- 
za voluto dubitare dell’ offervazione del Sig. 
Peyffonel ; alcuni Naturalifti troppo preve- 
nuti per le proprie opinioni , 1’ hanno di 
più rigettata torto , con una fpecie d’ inde- 
gnazicne non per tanto flati fono cortret- 
ti di riconofcer prefto la fcoperta del Sig. 
Peyffonel , e tutt’ il Mondo è entrato nel 
fentimento, che quefte pretefe piante non 
fono altro che alveari , o piuttcfto nicchie^ 
te di animaletti fmili a’pefci delle ccnchi- 
* glie in quanto formano com’ effi una quan- 
tità di foftanza pietrolà , entro cui fcggior- 
xuno come nelle loro conchiglie i p>.fci ; 
per la qual' cofa le piarne marine , che 
porte fi erano prima nel ruolo de’ minerali, 
fon pattare dappoi alla dalle de’ vegetabili, 
e per ultimo fono , e refleranno in quella 
degli animali . 

Ci ha de crortacel , che danno a 1 fendo de- 
gli alti mari, e che non fono dati mai gittati 
alle fpiagge : dagli Autori fi chiaman Ptla- 
gite a differenza dell’ altre, che diccnfi Ht- 
torales . Fgli è da credere, che i corni d’am- 
mone, ed alcun’ altre fpecie, che rrovanfi 
impietrite, di cui non fi fen per anche ri- 
cotte feiuri i viventi araloghi , fi giacciano 
fempre in fondo al mare , e che furono 
•v Jom.l . P riera- 
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riempiuti di un feditaento pietrofo nel luo- 
go deffo, dove giacevanfi ; potrebbono an- 
ch’effer perite le fpecie di ceni animali, 
dèi qual numero fono forfè quelle conchi- 
glie : le 1 Iraordinarie offa follili , che lì 
trovano in Siberia , nel Canadà , in Irlan- 
da, e in piìt altri paefi, fembrano confer- 
mare una tal cjonghieitura , non conofcen- 
dofi finora veran . animale , a cui poffano 
appartenere quelle oda , che fono per la 
maggior parte di una grandezza e groffez- 
za l'mifurata. 

Trovanfi le conchiglie dalla cima al fon- 
do delle cave ; le ne veggono ne’ pozzi piti 
Affai profondi : . ve n ha al fondo delle mi- 
niere d’Ungheria. Vedi IVoodwaxà *• • 

- Se ne trovano a 200. braccia , cioè a 
mille piedi di profondità nelle rupi , che cir- 
condano l’ Ifola di Caldè , e nella Provin- 
cia di Pembrock in Inghilterra . Vedi 
Jiay r di/courfes , pag. 178. 
c. Non folo trovanfi a grandi profondità , e 
folle vette de’ più alci monti conchiglie 
impietrite \ ma fe ne trovano di quelle , 
che non han cangiata natura , che hanno 
-tuttavia il lufiro, i colori, e la leggierez- 
za delle couchiglie di mare ; lì trovan del- 
le glolfopetre , de’ denti di pefci entro le 
lor mafcelle, e bada per interamente con- 
vincerli fi» quello punto, offervare la con- 
chiglia di. mare, e quella di Terra, e con- 
fromarle ; non riha, chi poffa dopo un dà- 
Zhèm . > . «e 
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me gnthe leggiero dubitar un momento , 
che quelle conchiglie follili e impietrite non 
lieno le medelime che quelle di mare ; vi 
li dmmguono le più piccole arricnla/ioni , 
e perfino le perle prodotte già dall’ anima- 
le vivente : lì oflerva che i denti del pefce 
lon nell eternità logori e lifci per 1’ ufo 
fattone dall animale quando vivea . 

, T rov anlì parimente quali dappertutto nel- 
la Terra , nicchi della (Iella fpecie, altri de’ 
quali fon piccoli , altri grolìì , altri giova- 
ni, altri vecchi, alcuni imperfetti, altri 
compiutamente perfetti ; fe ne veggon al- 
de piccoli e giovani attaccati a ’g rolli. 

Il pelce a conchiglia, chiamato porpora, 

t A Un /r - n ^ Ua ^ un 8 a •> la cui eilremi- 
ta e ollola , e acuta , e fe ne ferve di tra- 
pano a forar le conchiglie degli altri pefci, 
e nodrirli delle lor carni ; fi trovan comu- 
nemente nelle Terre delle conchiglie fora- 
te a quello modo , ciò eh’ è una prova in- 
contrailabile , eh effe una volta conteneva- 
no il pefce vivo, e che tali pefci abitava- 
no ne contorni , in cui vi eran altresì le 
porpore, che aveanli divorati. Vedi IVood- 
Wd pag. iq 6. , e 500. 

Gli obelifchi di S. i'ietro di Roma, di 
3 . (jiovan Lateraoo, di piaZ7a Navona, ven- 
gono per quanto pretendefi , dalle pirami- 
ui , ^8 ,rt0 1 e, f<* f r >n di granito rollo , il 
- Una di roccia viva , o di fel- 

ce aliai dura: quella materia , come già 
P * dif. • 
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dirti , non contien punto di conchiglie , ma 
gli antichi marmi Affricani , ed 1 giziani; 
e i porfidi , che fi fon tratti , dicono , dal 
Tempio di Salomone, e da’Palagi dei Re 
d’hgitto, e che fiati fon porti in opera 
in più luoghi di Roma , iòn pieni di con- 
j. chiglie . 11 porfido rollo è comporto di un 

numero infinito di punte di quella fpecie 
. di riccio, che chiamiam cartagna di mare; 

fon erte polle affai vicine 1’ une all’ altre , 
e formano tutt’ i punti bianchi , che veg- 
.1 gonfi in quefto porfido : nel mezzo di ognlmo 

3 di tai punti bianchi apparifee un piccolo 

i ■ punto nero , che è la lezione del condotto 

longitudinale della punta del riccio . Nella 
Borgogna in un luogo detto Ficin a tre le- 
ghe da Dijon , trovali una pietra roffa af- 
f: fatto limile nella fua compofizione al por- 

fido , e che non fi diverfifica fe non nella 
durezza , non avendo che quella del mar- 
mo , la qual è molto lontana da quella del 
■ porfido ; è quella Umilmente impalcata di 

punte di riccio , ed è confiderabiliflima per 
f l’efienfione dello fimo, e per la fua fpef- 

.*• Pezza; fe ne fon fatti in quella Provincia 

» ' de’ belliflìmi lavori , e fegnatamente i gra- 

dini del piedellallo della Statua equertre di 
Luigi il Grande, drizzata nel mezzo della 
piazza reale a Dijon . Non è quella la fola, 
che io conofco di tale fpecie di pietra: nella 
rtefla Provincia di Borgogna preffo la Città 
di Monbart , ci ha una cava confiderabile 

, di 



>cHsfc£k>ogle 



. Teoria della Tate. |4I 

di pietra della compofizione del porfido, la 
cui durezza però è ancor minore di quella 
del marmo : quello tenero porfido è com- 
porlo ficcome il duro , anzi ha più punte 
di riccio , ed affai men di materia roffa . 
Ecco dunque le fleffe punte di riccio nel 
porfido antico d’Egitto, e ne’ recenti por- 
fidi di Borgogna , che non fi diverfificano 
dagli antichi, fuorché ne’ gradi di durezza, 
e nel numero più o men grande di punte 
di riccio , che contengono . 

Quanto a quel che i Curiofi chiamano 
porfido verde , io penfo, che fia anzi grani- 
rò che porfido ; non è comporto di punte 
di riccio, come il porfido roffo , e la Tua 
fortanza mi par limile a quella del granito 
comune. In Tofcana nelle pietre , ond’ 
eran fabbricate le vecchie mura della Cit- 
tà di Volterra, vi fono conchiglie in .gran 
copia , è quelle mura erano in piedi già 
da due mila e cinquecent’anni . Vedi Stenm 
in Prodromo difi. de foli do intra folidum , 
pag. 63. La più parte dunque de’ marmi 
antichi , i porfidi , e le altre pietre de’ più 
antichi monumenti contengono conchiglie , 
pùnte, di ricci , ed altri avanzi di produzio- 
ni marine, come i marmi , che taglianfi 
oggidì nelle nortre cave ; quindi non può 
dubitarli , indipendentemente ancora dal te- 
tti mon io della facra Scrittura , che prima 
del diluvio Hata non fia la Terra compo- 
rta delle fterte materie, ond’è comporta al 
preferite . P 3 Da 
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f Da quanto fi è detto, poflìam efler cer- 
ti, rrovarfi conchiglie impietrite in Euro- / 
pa, in Afia , in Affrica, in tutt’ i luoghi, 
dove il calò ha condotti gli offervatori ? 
trovafene pur nell’ America, nel Brafile 4 
nel Tucunftan , nelle Terre Magellaniche, 
e in tanra copia nell’ Ifole Antiglie , che 
forro della Terra lavoratìa il fondo , che 
chiamati dagli abitanti la calce, non è al- 
tro che un comporto di conchiglie, dima* 
dreperle , d’ aftroite , ed altre produzioni 
marine . Quelle oflervazioni, che fono cer- 
te , m’ avrebbono fatto penfar che vi fieno 
conchiglie, ed altre marine produzioni im- 
pietrite nella maggior parte eziandio del 
continente d’ America , e nelle montagne 
maflimamente , come 1 * articura Woodward; 
ciò non ortante il Sig. ,de la Condamine, 
che ha per più anni fatto dimora al Perù, 
mi ha afficurato , che non ne avea vedute 
itvlle Cordigliere, che ne avea cercato in- 
damo , e che non credeva , che ve ne forte- 
to . Quell’ eccezione farebbe /ingoiare , e 
più il farebbono le ccnfeguenze, che potreb- 
bono inferitene ; ma confelfo , che malgra- 
do il teftimonio di quello celebre Ofl'erva- 
tore , io ne dubito tuttavia j e fon porta- 
tirtìmo a credere , che vi fieno ne’ Monti 
del Perù , come in ogn’ altro luogo , con- 
chiglie, ed alni impietrimenti marini $ ma 
che non fi fiano prefemate a’ fuoi occhi . 
Si fa , che in materia di teftimonianze, due 
' te- 
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tettimonj pofitivi , che afTicurano di ave» 
vitto , battano a formar una prova compiu- 
ta , laddove mille, e dieci mila tettimonj 
negativi , che aflìcuran foltanto di non aver 
villo, non poflòno fe non far nafcere ua 
lieve dubbio ; per quella ragione , e per T 
che mi ci cottrigne la forza dell’ analogia, 
io perlìilo nel credere, che fi troveranno 
conchiglie folle montagne del Perù , come 
fe ne trovano pretto che in ogni paefe , 
fingolarmeute le fi cerchino fui dotto della 
montagna , non folla cima . 

Le montagne più alte fono nella cima 
ordinariamente cotnpotte di fatto vivo , di 
granito , di felce , e di altre materie vetri- 
ficabili , che non contengono che poco o 
niente di conchiglie. Tutte fittane materie 
fi fon formate negli ttrati di arena del ma- 
re, che ricopriva i gioghi de’ monti.* al- 
lorché il mare lafciò fcoperti coietti gio- 
ghi , dovette 1’ arena fcorrer ne’ piani trat- 
. ta giù dalle acque piovane ec. non rima- 
nendo fulia cima de’ monti altro che la 
nuda rupe , che fi era formata fotco quegli 
ttrati di arena . A 200. , 309. , 400. tele 
più batto della cima di quelli monti fi tro- 
vano fpeflò materie affatto diverfe da quel- 
le della cima, cioè pietre, marmi , ed al- 
tre materie calcinagli , le quali giacciono 
in idrati paralleli , e tutte contengon con- 
chiglie , ed altre produzioni di mare ; pe- 
rò non è da llupire , che ’l Sjg. de la Ccg- 
P 4 da- 
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'donine non' abbi* fa que* monti trovate 
tfonchiglie , fingolarmente fé le cercò ne’ 
luoghi piò efninenti , e nelle parti della 
montagna formate di faffo vivo , di felce , 
o' di arena vetrificabile; ma fotto gli firati 
di arena, e del faffo che fta nella cima , 

' ci deggion elfer nelle Cordigliere , come 
in tutte le altre montagne, firatr orizzon- 
tali di pietre, di marmi, 'di Terre ec. ne’ 
quali fi troveranno le conchiglie ; elfendofi 
quelle in fomiglianti firati ’ lempre trovate 
dovunque fi è fatta oflervazione . 

Ma fuppongafi per un momento che 
quefto fatto fia vero , e che non trovinfi 
realmente produzioni marine ne’ monti del 
Però ; quello che fe ne conchiuderà , non 
farà punto contrario alla noftra Teoria , e 
•" ben potrebb’ effer vero , affòlutamente par*- 
iando, che fui globo vi fian de’ luoghi , 
che non fono mai fiati fotto le acque de! 
•mare , quelli maffimamente sì alti come 
-fono le Cordigliere; ma in tal cafo vi fa- 
rebbero delle belle ofiervazioni da fare fa 
quelli monti ; concioHìachè non farebbon 
elfi comporti di firati paralleli tra loro ^ 
come fon tutti gli altri ; le materie pari- 
mente farebbono aliai diverfe da quelle , 
che conoiciamo ; non vi farebbono fenditit- 
re perpendicolari ; la compofizione delle roc- 
ce, e delle pietre -non raffomigfierebbe per 
niun conto alla compofizione delle rocce , 
e delle pietre etesii altri paefi, e finalmen- 
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te noi troveremmo in que’ monti 1’ antica 
bruttura della l'erra tal qual era origina- 
riamente prima di efl'er cangiata ed altera- 
ta dal movimento delle acque ; vedremmo 
in que’ Climi il primiero (lato del globo, 
le materie , ond’ era anticamente compollo, 
la forma , il legamento , ’c la dillribuzio- 
ne naturale della Terra ec. ma quello è 
fperar troppo , e fu troppo lievi fondamen- 
ti , ed io (limo doverci noi contentare di 
credere, che vi fr troveranno le conchiglie 
come trovanfi in ogn’ alrro luogo . 

Quanto al modo, onde fono le conchi- 
glie polle e locate negli (Irati di Terra o 
di pietra , ecco ciò che ne dice Woodward. „ 
„ Tutte le conchiglie, che trovanti in un' 
„ infinità di (Irati di Terra, e di banchi 
„ di roccia Culle montagne più alte , e nel- 
„ le cave e'miniere più profonde , ne’ ciot- 
„ toli di corniola , di calcedonia ec. nelle 
„ malie di zolfo , di marcalfita , e di altre 
,, materie minerali, e metalliche , fon pie- 
„ ne della medefima materia , onde fon 
„ formati i banchi , o (Itati , o le mafie 
„ che le circondano, nè mai di alcuna ma- 
„ teria eterogenea, pag. 206 . , ed altrove. 
„ La gravità fpecifica delle, varie fpecie di 
„ arena non ha che una piccola differenza, 
„ efiendo generalmente in proporzione dell’ 

„ acqua come 2.1 o 2.ì_ ad 1. , e le 

„ conchiglie de’ peduncoli che fono a uh 

P 5 di 
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n di preflo dello fteflo pefo , vi fi trovano 
n ordinariamente mifchiate in gran copia » 
w mentre appena vi fi trovano nicchi di 
„ oftriche, la cui gravità fpecifka non è 
,, che circa come 2.Ì ad I* i e ricci ma- 

„ rini , la cui gravità non è che come 2. 

„ o. 2.1 ad i. , o altre fpecie di nicchi 

n pili leggieri ; per lo contrario nella ere- 

„ ta , che è pii» leggiera della pietra, noe 
„ efìendo alla gravità dell’acqua che circa 
„ come 2._L ad 1., non trovanfi che fpo- 

** 1 o 

j, glie di ricci marini , ed altre fpecie di 
„ conchiglie più leggiere u . Vedi pag. 
17., e '8. 

Convien offe rv are , che quel che qui di- 
ce Woodward , non dee averli in conto di 
tegola generale, mentre fi tròvan conchi- 
glie più leggieri, e più pefanti nelle ma- 
terie medefime, per efempio, peduncoli , 
oftriche , e ricci nelle medefime pietre , e 
pelle medefime Terre, e vedefi perfino nel 
gabinetto del Re un pedunculo impietrito 
in corniola, e ricci impietriti in agata; il 
perchè la differenza della gravità fpecifica 
delle conchiglie non ha avuto tutto quell’ 
influfib, che pretende Woodward , per ri- 
guardo alla qualità del luogo , che tengo- 
no negli ftrati di Terra ; e la vera ragio- 
ne del trovarli le fpoglie de’ ricci , «d al- 
ve dieguai leggerezza in maggior copia 

nel- 
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nelle crete , viene dall* eflèr la creta uà 
tritume di conchiglie , gd effondo quelle 
de’ ricci più leggiere , meno dente , e più 
fragili delle altre, faranno fiate agevolmen- 
te ridotte in polve ed in creta , coficchè 
non s incontrano flrati di creta , fuorché 
ne’ luoghi, dove un tempo trovavafi fot» 
le acque una gran moltitudine di tali con- 
chiglie leggiere , i frantumi delle quali 
produfiero la creta ; ed in quella noi tn> 
«piamo quelle , che avendo refi il ito ali’ urto , 
ed*al fregamento , fi fono ferbate affatto 
intere, o almeno in frammenti sì .grandi ^ 
perchè fi pofTano ccnofcere per quel che 
fono . • 

Tratteremo di ciò più a fendo nel no- 
fi ro ragionamento fu i minerali ; per ora 
balli 1 avvertire, che bifogna altresì modi- 
ficar 1’ efpreffioni dì Woodward :• fembra 
egli dire, che trovinfi ne’ ciottoli , nelle 
corniole, nelle calcedonio, nelle miniere , 
nelle mafie di zolfo conchiglie così fovcn- 
te, e in rant’ abb,^ danza come nelle altre 
materie ; il vero fi è , che fono rarifiìme 
a trovarli in tutte le materie vetrificabili , 
o puramente infiammabili ; e pel contrario 
fon effe in una prodigiofa copia entro le 
cfete, le marghe,.i marmi, e le pietre } 
di maniera che noi qui non pretendiamo 
di * ire , che affolutamente le conchiglie 
più leggieri fieno nelle più leggieri mate>-> 
ite , e le più pe&nti Umilmente nelle più 
veC • P 6 pe- 
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pefanti; ma folo che univerfalmente va la 
cofa più fpeffo in quello che in altro mo- 
do . Per verità fono tutte piene ugualmen- 
te di quella rteffa follala, che le rinchiu- 
de, tanto quelle, che trovanfi negli ftrati 
orizzontali , quanto quelle più poche , che 
trova nfi nelle fenditure perpendicolari ; av- 
vegnaché sì le une, che le altre (lato fono 
del pari formate dalie acfiue, comechè in 
diverfo tempo, e in diverfa maniera; per- 
ciocché gli ilraii orizzontali di pietra , dà 
marmo ec. fon nati da’ grandi ondeggia- 
menti del mare; e i ciottoli, le corniole* 
le calcedonie, e tutte le materie porte nel- 
le fenditure perpendicolari , hanno avuta 
origine dal movimento particolare di una 
piccola quautità di acqua pregna di diffei- 
retui fughi pietrificanti , metallici ec. ed 
in ambi i cali erano quelle materie ridoù 
te in polve fina e impagabile , la qual 
riempiè la cavità delle conchiglie -sì efat- 
tamenre, e perfettamente, che non vr re» 
flò il menomo voto , e di effe fecerfi al- 
trettante (orme, preffo a poco , come av- 
vien quando un lìgi Ho improntati nella 
creta . 

•jCi ha dunque nelle pietre, ne’ marmi ec. 
una moltitudine grandiffima di conchiglie bel- 
le e intere, e con sì piccola alterazione * 
che agevolmente fi pcffono confrontare coll* 
conchiglie, che fi confervano ne’ gabinetti 
o che fi trovano fui lido del Bure ; hanno 
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ette precifamente la fletta figura , e la fletta 
grandezza,. la foflanza è la medefima,ela 
tettitura è parimente la medefima ; la ma- 
teria particolare, onde fono compofle, è la 
fletta , ed è diflribuita, e ordinata allo fletto 
modo; una è la direzione delle fibre , e 
delle linee fpirali ; lacompoflzione delle la- 
minetre formate dalle fibre è la medefima 
sì nell’ une , che nell’ altre ; veggonfi agli 
fletti lìti le vefligia dell’ inneftatura de’ ten- 
dini ; col mezzo de’ quali flava 1’ animale 
attaccato alla conchiglia ; vi fi fcorgon gli 
fletti tubercoli , le flette prominenze , le 
flette fcannallaturc ; in fine tutto è Amile , 
fia al di dentro della conchiglia , fia al di 
fuori , nella parte cava , e nella convella , 
nella l'uà foftanza , e nella fua fuperficie: 
altronde quelle conchiglie fottìi foggiaccio- 
no agli" fletti ordinar; accidenti delle con- 
chiglie di mare ; per efempio , le -più pic- 
cole fon attaccate alle più grotte , hanno 
de’ condotti vermicolari , vi fi trovan perle, 
ed altre Amili cofe fiate già prodotte dall’ 
animale , allorché vivea entro al fuo nicchio; 
la lor gravità fpecifica è rigorofamente la 
fletta di quella della loro fpecie , che at- 
tualmente fi trova nel mare , e 1’ arte chi- 
mica vi fcopre le flette proprietà ; in una 
parola , fomigliano efattamente alle mari- 
ne . Vedi fPocdward pag. i?. 

Ho io fletto più fiate cffervato con una 
fpecie di flordimento , come l’-ho già detto, 

m on- 
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montagne intere , catene di rapi , banchi 
enormi di cave tutt’ impattati di conchi- 
glie , e di altri frammenti di marine pro- 
duzioni , che vi fono in sì gran copia , che 
tanto non è di gran lunga il volume del- 
la materia, che le ‘collega infieme 4 

Ho veduto de' campi coltivati, dove tut- 
te le pietre eran peduncoli impietriti , co- 
ficchè chiudendo gli occhi , e prendendo 
quel che veniva alla mano , fi poteva fcom- 
mettere di prendere un peduncolo : ne ho 
veduti di que’ , eh’ eran del tutto coperti di 
corni d' ammone ; altri , le cui pietre eran 
tutte cuori di bue impietriti; e quanto più 
f^efaminerà la Terra , tanto più fi rimarrà 
convinto , che infinito è il numero di tali 
impietrimenti , e fi conchiuderà ; non effer 
pottìbile, che tutti gli animali, che afeon- 
de vanii in quelle conchiglie , cfittelfero in 
un medefimo tempo . 

Ho pur fatta , cercando quelle conchiglie, 
un' offervazione , che può effer di qualche 
utilità ; ed è , che in tutt’ i paefi , dove i 
campi , e le terre lavoratìe abbondano affai 
di conchiglie impietrite , come peduncoli , 
cuori di bue ec. intere , ben confcrvate, e 
affatto feparate , A- può affamare , che la 
pietra di quel paefe è geli (Te : cotelle con- 
chiglie non fi fon feparate in sì gran nu- 
mero , fe non per 1’ azione del gelo , che 
dittruggendo la pietra , lafcia fulfitter più 
lungo tempo la conchiglia impietrita. 

Quell* 
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Queft 1 immenfa quantità di fertili marini, 
che trovali in tanti luoghi , prova che non 
vi fono (iate portate- per un diluvio j per- 
ciocché veggonfi pii migliaia di grolle rupi, 
e di cave in tuit’ i paefi, dove fono marmi, 
e pietre calcinatili, che tutte fon piene di 
vertebre di ftelle marine, di punte di ricci , 
di croftacei , e di altri avanzi di marine pro- 
duzioni . Or fe quelle conchiglie , che tro- 
vanfi da per tutto, Hate fofler portate fui 
terrene) alciutto da un diluvio , o da una 
inondazione , la maggior parte rimala fa- 
rebbe fulla fuperficie , o almeno non fareb- 
bon elle profondate tanto forterra , nè fi tro- 
verebbon entro de’ marmi piò fedi » ed a 
fette, od ottocento piedi di profondità. 

In tutte le cave è la pietra al di dentro 
comporta in parte di conchiglie , e le ne 
veggon talora di quelle , che fon al di fuori 
coperte di llalagmite, che , com’ è noto, 
non fon materie tanto antiche come la pie- 
tra , che ha in fe le conchiglie ; una feconda 
prova del non effer ciò avvenuto per un di- 
luvio, fi è che le offa, le corna, gli artigli, 
l’ ugne ec. non trovanfi , che rari jiime volte, 
e forfè non mai dentro i marmi , e nelle 
altre pietre dure , quando , fe tai cofe ve- 
nute folfero da un diluvio , che tutto averte 
tratto a fine, vi .fi dovrebbon trovare gli 
avanzi degli animali terreftri niente meno 
di quelli del mare. Vedi Kays àìfcawfes 
pag. 178. & fuiv. 
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Ella è, come abbiaci detto, uria fuppo- 
fizione ben gratuita il pretender», che fiata 
fìa tutta la Terra disfatta nell’ acqua all’oc-' 
catione del diluvio; nè fi può dar qualche 
fondamento a cotefia idea , che fupponendo 
un fecondo miracolò , per cui data fi folle 
all’ acqua la virtù di un diflolvente uni- 
verfale ; miracolo , di cui non v’ ha mot- 
to nella facra .Scrittura : altronde vien la 
fuppofizione annientata, e diviene anzi con- 
tradittoria , dacché., efiendofi le materie 
tutte difciolte nell’ acqua , non è ciò acca- 
duto alle conchiglie , che noi troviamo in- 
tere e ben confervate per entro a tutte le 
mafie, che fi pretendon efiere fiate difciol- 
te:. ciò prova con evidenza, che non vi è 
mai fiata cotefia difloluzione ; e che la di- 
fpofizione degli firati orizzontali e paral- 
leli non fi è fatta in un iflante , ma per 
via di fedimenti ammonticchiati a poco a 
poco, e che poi fon crefciute coll’ andare de’ 
tempi ad altezze confiderabili ; conciofli»- 
che a chiunque fi piglierà la pena di ri- 
flettere, fi farà evidente , che la diftribu- 
zione di tutte le materie , che compon- 
go» il globo , è opera delle acque : non 
trattali dunque fe non di fapere fe una tale 
diftribuzione fiafi fatta tutt’ ad un tempo: 
or noi abbiamo provato, che non potè farfi 
tutt’ ad un tempo ; perciocché le materie 
ncn ferban 1 ordine della fpecifica gravirà, 
e non vi è fiato un generale ctìfcioglimento 
* di 
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di tutte le materie : quella dirtribuzionc adun- 
que è (lata fatta dalle acque , o piuttoflo 
da’ fedimenti, eh’ effe hanno deporto nella 
fuccertìone de’ tempi : ogn’ altra rivoluzione, 
ogn’ altro movimento , ogn’altra caufa pro- 
dotto avrebbe una tutt’ altra dillribuzionei 
altronde un accidente particolare, una rivo- 
luzione , od uno fconcerto non avrebbe pro- 
dotto un pari effetto in tutto quanto il globo j 
e fe l’ordine delle terre, e degli tirati folle 
provenuto da particolari, e caluali fconvol- 
gimenti , fi troverebbono le pietre e le terre 
in diverfi paefi diverfamente ordinate ; or 
effe trovanfì da per tutto diftribuite allo 
fteffo modo per idrati paralleli , orizzonta- 
li , o egualmente inclinati. 

Ecco ciò , che dice a quello propofito 
lo Storico dell’Accademia art. 1718. p’g.3* 

& fu'tv. 

„ Le veftigia antichiflìme , e innumera- 
„ bili d’inondazioni, che dovettero abbrac- ✓ 
,, ciare una grandifhma ellenfioneO?) , e ia 
,, maniera , onde barn obbligati di concepire 
„ come li fieno formate le montagne ( b ) pro- 
„ vano ball ante mente efiere altre volte nel- 
„ la fuperficie della Terra avvenuto grandi 

• „ rivo- 



fa) Vedi Memoirti pag. 287. 

(b) Vedi Htft. 1703. pag. 22. \ 17Ò 6. pag. 
9.; 170%. pag. 34.,^* 17 16. pag. 8. &c. 
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„ rivoluzioni . A mifura , che fi è cavato 
„ forterra , non fi è qnafi trovato altro, fuor- 
„ chè rovine, frammenti , rottami ammaC- 
„ fati e (Vivati , e che per un lungo fcguito 
ì, di fecoli fi fon incorporati infieme e uniti 
„ il più che fia fiato poffìbile in una fola 
r mafia; fe ci ha nel globo terreftrequal- 
„ che fpecie di organizzazione regolare, eli* 
„ è più profonda » e per confeguenza ci farà 
„ fempre ignota, e tutte le noftre ricerche 
,, finiranno a frugare nelle rovine deU’efter- 
,, na corteccia , ed avranno i Filofofi tut- 
„ tavia di che occuparli. 

„ Il Sig. de Juflieu ha trovato ne’ con- 
„ torni di Saint-Chaumont nel Lionefe una 
„ gran quantità di pietre fatte a fquame 
„ od a sfoglie, e ciafcuna sfoglia avea nella 
l'-impmnto o dell’ efiremità di 
, un tronco , o di una foglia , o di un pez- 
„ io di foglia di qualche pianta y f imma- 
,, gini delle foglie eran fempre efattamen- 
„ te fpiegate, come fe le foglie incollate 
fi follerò colla mano fopra le pietre , il 
che dimoftra , che vi erano fiate portate 
„ dall’ acqua , la quale avea tenute in 
„ quella politura j cran effe portate diver- 
r faruente, ed alcuna volta s’ incrocicchi a- 
„ vano due , o tre infieme . 

„ Non è difficile il concepire che una fo- 
„ glia deporta dall’acqua in un fango mof- 
,, le , e coperta in feguito da altro fango 
,, confinili? , imprima nell’ uno f immagine 
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„ diana delle fue facce, e nell’ alt^i l’im- 
„ magine dell’altra , colìcchè indurendoli 
„ le due laminette di fango, e impietren- 
„ dofi rimanga in ciafcuna 1’ impronto di 
< ,, un afpetto diverfo : ma non è feguito 

„ ciò che creduto farebbefi dover feguire ; 
„ ambedue le lamine portan 1’ impronto 
„ della medefima faccia della foglia, Tana 
„ fcavata , 1 * altra di rilievo. Il Sig. de 
„ Juflieu ha offervato tn tutte le pietre fi- 
„ gurate di Saint-Chaumont quello feno- 
„ meno, eh’ è affai bizzarro ; noi ne la- 
„ feeremo a lui la fpiegazione per paffare 
„ a ciò che quelle offervazioni hanno di piò 
„ univerfale, e intereffante. 

„ Tutte le piante fcolpite nelle pietre di 
,, Saint-Chaumont fono piante flraniere, e 
„ non folamente non trovanfi nè nel Lio- 
„ nefe, nè nel rimanente della Francia, ma 
„ effe non nafeono che nell’ Indie orientali , 
„ e ne’ climi piò caldi d’ America; per la 
„ maggior parte fono piante capillari, e par- 
„ molarmente felci ; e il lor teffuto duro, e 
„ fitto le ha rendute atte ad imprimerfi ,e 
„ confervarfi entro le lor forme tutto il 
„ tempo , che bifognava . Alcune foglie dì 
„ piante Indiane improntatene’ falli di Ger- 
„ mania parvero forprendenti al Sig. Leib- 
„ nitz (a) : ecco lo fteffo prodigio molti- 
plì- 



(») Vedi Hill. 1700. pag. 9. & fuiv. 
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„ pliqtfto all’ infinita; fembra perfino che 
„ abbia in ciò la Natura una fpecie di af- 
„ fettazione , non trovandoli in tutte le 
„ pietre di Saint-Chaumont pur una pian- 
„ ta del paefe. • 

,, Le conchiglie delle cave, e delle mon- 
„ tagne non lafciano dubitare che non Ila 
„ flato quello paefe così come altri mol- 
M ri».. coperto juj. tempo dalleacqae del 
„ rifare ; ma come mai arrivò fin la il 
„ mar d’ America, o quel delL’Indieorien- 
,i tali? > ’f 

„ Per foddisfar a molti fenomeni fi può 
„ lupporre con affai verifimiglianza , che il 
globo tutto della Terra fia fiato un tem- 
,, po fotto le acque del mare; ma non eranvf 
„ allora piante terreftri di alcuna forte, e fol 
,, dopo un tal tempo, è allorché una par- 
,, te del globo rimale feoperta , poterono 
„ avvenire le grandi inondazioni , che han 
,, trafpprtate le piante da un paefe ad ai- 
,, tri molto rirnoti». 

? „ Il Sig. de Jufììeu Crede , che ficcome' 
„ il letto del mare fi va Tempre alzando a 
„ cagione delle terre, del fango , dell’ arene, 
„ che incelfantemente vi menano i fiumi ; 
„ alcuni mari , eh’ erano prima da certe na- 
„ turali dighe ferrati , fon giunti a formon- 
„ tarlo , allagando le terre anche lontane; 
„ che le dighe medefime fono Hate menate 
„ dalle acqti?, e dentro effe rovelciate ; t*ef- 
,, Tetto farà ancora, lo lìeflò, l'ol die fi fup- 
. „ pon- 
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„ pongan efTere di un’ enorme grandezza . 
,, Ne’ primi tempi della formazione della 
„ Terra, niente vi era, che avelie una for- 
„ ma regolare e {labile; poteron allora ac- 
», cadere prodigio!! , e fobitanei fconvolgi- 
„ menti, di cui non veggiamo piò verun 
j, efempio »• dacché -tutto é pre(fo a poco 
„ ridotto ad uno fiato di confiftenza , non 
,, però tale , che lc _ mut azioni lepre , e 
„ poco notabili , che accadono tuttavia , 
non ci dieno luogo ^immaginarcene co- 
„ me pofftbili dell’ altre della ftefla fpe- 
», eie, ma piti- repentine. 

„ l er qualcuno di quelli grandi fconvol- 
„ gimenti del mare dell’ Indie orientali , 
„ o occidentali , faranno fiate fofpinte , e 
„ traportate fino in huropa le piante llra- 
„ niere galleggianti fulle acque, 1’ avrà il 
„ mare divelle dalle terre nel fuo pafiag- 
„ gio , e -pianamente pofeia depofte ne’luo- 
„ ghi , dove l’ acqua era pih fcarfa , ed in 
„ ifiato di fvaporare . 



Fine del primo Tomo. 
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